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Francesco è santo ormai dal 1228, ma l'Ordine che ha 
fondato è dilaniato da polemiche, divisioni, feroci lot- 
te intestine. Il Capitolo francescano del 1260 commis- 
siona allora a Bonaventura da Bagnoregio la redazione 
di una Vita del santo sulla quale tutti possano concor- 
dare. Bonaventura, affidato dalla madre a Francesco 
quando bambino si era gravemente ammalato, e fattosi 
frate minore a ventisei anni, era uno dei maggiori intel- 
lettuali della seconda metà del Duecento: Dante lo col- 
loca, insieme al suo collega nelle Scuole parigine, Tom- 
maso d'Aquino, a capo delle corone di spiriti sapienti 
nel quarto Cielo del Paradiso. Per quasi vent'anni mi- 
nistro generale dell'Ordine, e cardinale, Bonaventura 
aveva da poco terminato il suo primo capolavoro, l'I7;- 
nerario della mente in Dio (che la Fondazione Valla ha 
pubblicato nel terzo volume della Letteratura francesca- 
na). Conscio delle immense difficoltà di redigere una 
Legenda di Francesco d'Assisi, Bonaventura si recó in 
molti dei luoghi dove il santo era vissuto, incontró chi 
gli era stato compagno o lo aveva conosciuto, prese co- 
noscenza dei testi agiografici scritti sino ad allora. Poi, 
compose la sua opera, un altro capolavoro: la «mirabil 
vita», come scrive Dante, che «meglio in gloria del ciel 
si canterebbe». La struttura della Legezda colloca en- 
tro una cornice cronologica, posta all'inizio e alla fine 
del racconto, tutta la parte centrale, molto più ampia, 
che è dedicata a un catalogo delle virtù del santo e ai 
temi (ben trentadue) che ne caratterizzano l'opera: dal- 
la profezia alla povertà, dall'intelligenza delle Scritture 
alla letizia, dall'umiltà alla contemplazione di Dio nelle 
creature. Ma Bonaventura, che aveva composto con l'I77- 
nerario un trattato di teologia mistica ispirato a Dionigi 
pseudo-Areopagita e ad Agostino, e soprattutto alla vita 
e all'esperienza mistica di Francesco e alla Passione di 
Cristo, disegna una biografia del santo organizzata se- 
condo le idee che aveva elaborato nel trattatello De tri- 
plici vita. La Legenda mator diviene cosi la storia in tre 
fasi della vita di colui che Bonaventura chiama «stella 
del mattino», «arcobaleno» e «angelo della vera pace»: 
purificazione, illuminazione, perfezione: sino all'«ulti- 
mo sigillo» delle stimmate. 
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TESTO E TRADUZIONE 


LEGENDA MAIOR SANCTI FRANCISCI 


Introduzione 


Bonaventura era stato eletto ministro generale dei Minori nel feb- 
braio 1257, durante i lavori del Capitolo generale dei frati tenu- 
tosi a Roma. La sua candidatura veniva forse da chi lo aveva pre- 
ceduto, Giovanni da Parma, ed era sostenuta da papa Alessandro 
IV. Giovanni si era dovuto dimettere per le simpatie verso le idee 
di Gioacchino da Fiore e dei suoi seguaci circa l'imminente inizio 
di una nuova e diversa età della Chiesa, l’ultima prima della secon- 
da venuta di Cristo. In questo tempo, ritenuto ormai prossimo, la 
guida dei cristiani sarebbe stata affidata anche all'Ordine dei Mi- 
nori, ai seguaci di quel Francesco visto come l’araldo della nuova 
età, anzi come l’angelo che porta il sigillo del Dio vivo di cui parla 
l'Apocalisse (cfr. Apoc. 6,12-7,2)!. 


Un Ordine in difficoltà 


Bonaventura tenne l’ufficio di ministro generale per molti anni, fino 
a poco prima della morte, nel luglio 1274. La situazione dell’Ordi- 
ne, quando ne prese le redini, non era senza nemici esterni e sen- 
za contrasti interni. Bonaventura si mostrò subito attivissimo mi- 
nistro, molto severo, ma insieme abile nel trovare una linea politica 

) . . pe » . . 2 
per l'Ordine sia all'interno della Chiesa romana, sia nei confronti 
della teologia del tempo (concentrata in particolare negli studia di 


! Una bibliografia recente, anche se inevitabilmente sommaria, è quella curata da 
P. Messa nella sua edizione a Bonaventura da Bagnoregio, Vita di San Francesco, 
Legenda maior, Milano 2009, pp. 128-35. Utile come approccio informativo Uribe, 
Introduzione alle fonti, pp. 229-71; dello stesso, una lettura molto analitica del testo 
in I Francesco di Bonaventura. 
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Parigi), sia di fronte alle varie dottrine che avevano diviso la Chie- 
sa e l'Ordine stesso. 

Uno degli elementi di contrasto era rappresentato dalla stessa 
figura di Francesco. La biografia ufficiale di Tommaso da Celano 
era stata scritta nel 1229-1230, era vecchia di trent'anni. Come in 
ogni biografia, anzi come in ogni testo agiografico, Tommaso aveva 
selezionato solo alcuni fatti dentro un racconto che voleva mette- 
re in luce la vita di un santo. Molti erano tuttavia i frati, e anche le 
persone religiose e laiche, uomini e donne, che avendo conosciuto 
Francesco ricordavano altri fatti, diversi da quelli narrati da Tom- 
maso. E inoltre la storia aveva continuato il suo corso, c'era ormai 
anche una storia dell'Ordine e differenti problemi che lo tormen- 
tavano. Cosi, poco dopo Tommaso, Giuliano da Spira scriveva a 
Parigi tra il 1230 e il 1235 la sua Vita beati Francisci, e tra il 1240 e 
il 1241 Giovanni da Perugia (se ne è l'autore) scriveva il De incep- 
tione vel fundamento Ordinis, che includeva ormai Francesco nel- 
la storia dei Minori. l 

Nel frattempo frate Elia da Cortona, per la seconda volta mi- 
nistro generale, per contrasti interni all'Ordine era stato deposto 
al Capitolo di Roma del 1239, mentre nello stesso anno l’offensiva 
militare di Federico II costringeva il papa Gregorio IX a scomuni- 
care l’imperatore ma anche a lasciare la città. In questa situazione 
era stato eletto ministro generale, dopo il breve generalato di Al- 
berto da Pisa, Aimone di Faversham, frate colto e sacerdote, in- 
dicato come l’avversario di Elia (1240). In un'altalena di posizio- 
ni che é sintomatica delle fazioni che convivevano nell'Ordine, gli 
succedette nel 1243 frate Crescenzio da Jesi. Quasi per rispettare, 
e insieme risolvere, questa confusa condizione, che si rifletteva an- 
che nelle varie e talora divergenti ricostruzioni della memoria di 
Francesco, poco dopo, al Capitolo generale convocato a Genova 
nel 1244, si fece il tentativo di raccogliere ulteriori notizie non an- 
cora fissate nei testi agiografici (era anche il segno di una possibile 
conciliazione dopo le dure lotte intorno al caso di Elia). Il risulta- 
to fu positivo, nel senso che un certo numero di frati invió i pro- 
pri ricordi, e tra essi un gruppo con a capo Leone, Rufino e Ange- 
lo, che erano stati tra i primi compagni di Francesco. Cosi fu dato 
nuovamente incarico a Tommaso da Celano di scrivere un altro te- 
sto su questa base: nel 1247 egli aveva messo a punto una nuova 
biografia ufficiale, il Memoriale in desiderio animae (o Vita secun- 
da). Del materiale raccolto si fecero anche altre compilazioni, e tra 
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queste la Legenda trium sociorum (pervenutaci in una versione post- 
bonaventuriana) e in seguito altri testi che riflettevano per lo più 
i ricordi e le posizioni di gruppi di frati zelanti, contrari in diver- 
so modo alla pratica debole della povertà e all'obbedienza fedele 
a Roma da parte dell'Ordine, dominati come erano dalla nostalgia 
delle origini e da un desiderio di totalità spirituale che aveva qual- 
cosa di utopico. Si veda per tutte la Compilatio Assisiensis, dove si 
finisce per accusare Francesco di debolezza verso i frati che non 
seguono rigidamente la lettera della Regola e che accettano le so- 
luzioni della curia romana!. 

Nel 1247 Crescenzio da Jesi venne sostituito come ministro 
generale da Giovanni da Parma, noto come un partigiano del- 
le idee di Gioacchino da Fiore?. Si apriva con lui un decennio di 
ulteriori e più gravi contrasti nell'Ordine, tra le posizioni france- 
scano-gioachimite e le posizioni moderate tradizionali. La pub- 
blicazione dell’Introductio in Evangelium aeternum di Gerardo di 
Borgo San Donnino, che sosteneva direttamente ed estremizzava 
la tesi di Gioacchino e dei gioachimiti, allargava il conflitto fuo- 
ri dell'Ordine coinvolgendo, più di quanto già non lo fosse, l'uni- 
versità di Parigi e la stessa curia di Roma. Così si arrivò alla con- 
danna di Gerardo da parte di Alessandro IV e poi al generalato 
di Bonaventura, che aveva difeso l'Ordine nelle dispute parigine 
e si era perciò anche allontanato dalle posizioni gioachimitiche?. 
Le dispute su Gioacchino si accompagnavano a contrasti reali tra 
i vescovi, alcuni dei quali consideravano i Mendicanti, non sotto- 
posti alla loro autorità ma a quella del superiore e al papa, come 
potenti rivali nella cura d’anime. 

Era ormai evidente che l’incertezza drammatica in cui si trovava 
l'Ordine investiva la figura stessa di Francesco. L'incarico che ebbe 
Bonaventura, al Capitolo generale di Narbona del 1260*, di scrive- 


! Ho cercato di narrare queste vicende in La letteratura francescana, Il: Le Vite an- 
tiche di san Francesco, Milano-Roma 2005 (= LF II), pp. XV-XLIV, come anche nelle 
remesse ai singoli testi e nelle note scritte da Daniele Solvi. 
“maximus ioachita" lo definisce Salimbene de Adam nella sua Cronica, a cura di 
G. Scalia, Bari 1966, p. 428. 
Si vedano, tra gli altri studi, Douie e Lambertini. Cfr. anche G. Barone, «Università 
e scuole degli Ordini mendicanti: Parigi a metà del XIII secolo», in I/ concetto di sa- 
pienza in san Bonaventura e san Tommaso, a cura di A. Musco, Palermo 1983, pp. 3-11. 
Questa data viene con altre messa in dubbio da Dalarun, pp. 160-1. La fissa come 
più probabile al Capitolo generale del 1257 LaNave, p. 123, nt. 1. 
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re una nuova agiografia di Francesco, non nasceva dall'opportunità 
di tenere conto di nuovo materiale o di contrapporsi alle immagi- 
ni ormai diversificate del santo fondatore e della storia dell'Ordi- 
ne; nasceva dalla necessità ormai imprescindibile di affermare, de- 
scrivendone la vita, chi era stato Francesco, che santo era stato e 
cosa poteva ancora rappresentare!. Questa era diventata un'urgen- 
za per un Ordine che in poco piü di trent'anni, dalla morte di Fran- 
cesco nel 1226, era riuscito a deporre tre dei suoi ministri genera- 
li, a sconvolgere il dibattito universitario parigino e ad alimentare 
almeno due correnti di frati contrapposte l'una all'altra. Bonaven- 
tura si vide quindi investito di un compito decisivo, anche se deli- 
catissimo: un'impresa pressoché impossibile? 

Bonaventura aveva scritto pochi mesi prima (nel 1259) l’Itize- 
rarium mentis in Deum, aveva cioè proposto una via per arrivare a 
Dio da parte del cristiano, e lo aveva fatto indicando in Francesco 
chi quella via di perfezione aveva mirabilmente compiuto. Egli scri- 
veva l’Itinerarium alla Verna, il luogo stesso dove Francesco aveva 
ricevuto le stimmate cristiche nel suo corpo, aveva cioé concluso 
il suo itinerario con una perfetta imitazione-trasformazione spiri- 
tuale e corporea in Cristo: un evento mistico e anche, in certo sen- 
so, escatologico. 


! Molta della critica francescana del secolo XX, che trova forse una sua prima com- 
plessità critica in Miccoli, «Bonaventura e Francesco», legge la Legenda maior come 
un'opera di storia, «e lo ribadisce il decreto del Capitolo di Parigi, quella è la sto- 
ria vera di San Francesco» (p. 284); Bonaventura ha voluto «fare opera di storico» 
(ivi); dunque se «essa si pone come opera di storia, ... come opera di storia anche, e 
non solo come una riflessione spirituale e teologica, essa va letta» (p. 283). Questo 
giudizio è per lo più seguito da tutta la critica francescanista. Da parte mia ritengo 
invece di dover sottolineare, anche metodologicamente, il carattere agiografico del- 
la Legenda, come del resto delle Vite precedenti, tenendo conto anche del dibattito 
culturale che ha dato all'agiografia una sua autonomia storiografica. Mi pare sia im- 
possibile comprendere veramente la Legenda bonaventuriana con il solo o il prin- 
cipale criterio dello storico, tanto meno dello storico dei fatti. 

? Come ha più recentemente osservato anche Cousins, la Legenda maior è al centro 
di una controversia, a cominciare, in epoca moderna, da P. Sabatier: Bonaventura 
avrebbe deformato l'immagine di Francesco, minimizzando la radicalità e la spon- 
taneità della sua testimonianza a favore della sua teologia e soprattutto della sua po- 
litica di rendere l'Ordine dei Minori pienamente istituzionalizzato all’interno della 
curia romana, e cita in proposito, dopo Sabatier, le opinioni contrarie alla Legenda di 
A.G. Litte, J.R.H. Moorman e RB. Brooke (Cousins, p. 311), a cui sono da aggiun- 
gere, nella storiografia italiana, E. Pásztor e G. Miccoli e, con molti altri, J. Dalarun. 
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Come Bonaventura stesso confida, per scrivere di Francesco egli si 
recò in molti dei luoghi dove il santo era vissuto, incontrò chi gli 
era stato compagno o lo aveva conosciuto, prese conoscenza dei 
testi agiografici scritti sino ad allora: scrisse infine la sua Legenda. 
Un'opera senza dubbio straordinaria, che ebbe l'approvazione del 
Capitolo generale tenuto a Pisa nel 1263, così che ogni provincia 
francescana ne ricevette una copia (erano allora 34). Nel Capitolo 
seguente di Parigi, nel 1266, il consenso di tutti ebbe una confer- 
ma tale che portò alla decisione di distruggere tutte le preceden- 
ti biografie. Era il medesimo riconoscimento, anche se più severo, 
ottenuto da Umberto di Romans, pochi anni prima, per le agio- 
grafie su san Domenico scritte prima della sua, ed era una consue- 
tudine, viva e operante nella pratica dei comuni italiani, quella di 
distruggere i loro statuti in presenza di un nuovo testo legale che 
li sostituisse!. Ora l'Ordine sembrava riconoscere che solo l'agio- 
grafia di Bonaventura rispondeva alle sue attuali esigenze, in al- 
tri termini che egli era riuscito a comporre un ritratto di France- 
sco in cui tutti potevano ritrovarsi, al di là dei contrasti ideologici 
e materiali che lo avevano scosso e in qualche misura continua- 
vano a scuoterlo. 

La struttura della Legenda riprende apparentemente quella stes- 
sa del Merzoriale, nel senso che entro una cornice cronologica, posta 
all’inizio e alla fine del racconto, tutta la parte centrale, molto più am- 
pia, è dedicata a un catalogo delle virtù, complicato apparentemen- 
te da altri temi?. Nella sezione cronologica iniziale, il primum opus 
(parr. 3-25), come lo chiama Tommaso, sono narrate solo le notizie 
che non erano già contenute «in legendis dudum de ipso confectis» 
(cioè nelle leggende già composte su di lui, 2Cel 2,1), mentre la se- 
zione cronologica finale non è distinta dal catalogo delle virtù (il se- 
cundum opus: parr. 26-213): qui il capitolo sulle malattie di France- 


l Definita altrimenti come «brutale decisione», «rimasta senza esempio nel campo 
agiografico» (Dalarun, p. 18); già prima si era scritto: «non credo esista qualcosa del 
genere nella storia della agiografia e della cultura medievali» (Miccoli, «Bonaventura 
e Francesco», p. 283); certo «il decreto fu eseguito ... con molto rigore» (ivi). Non 
era tuttavia un provvedimento insolito. 

Per un’informazione generale sul Memoriale cfr. Uribe, Introduzione alle fonti, pp. 
88-116 (per il Tractatus de miraculis, ivi, pp. 116-25). L'edizione del testo latino in 
FF, pp. 443-639; il Tractatus alle pp. 643-754. 
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sco (parr. 210-213) può essere inteso come il passaggio alle ultime 
vicende della sua vita (parr. 214-224). I temi poi sono ben trentadue: 
la profezia, la povertà e l'elemosina, la rinuncia al mondo e la com- 
passione, la preghiera, l'intelligenza delle Scritture, le tentazioni e la 
donna, il demonio, la letizia, l'occultamento delle stimmate, l'umil- 
tà, l'obbedienza, il buono e il cattivo esempio, l'ozio, la predicazione, 
la contemplazione di Dio nelle creature, la carità, la calunnia, i mini- 
stri dell'Ordine, la semplicità, la devozione, il rapporto con le Cla- 
risse, l'elogio-raccomandazione della Regola. Questo elenco mostra 
che Tommaso ha con buona probabilità sistemato il materiale avuto 
da Crescenzio in un ordine tematico generico che manifesti, come 
si afferma nel Prologo, «quae sanctissimi patris, tam in se quam in 
suis, fuerit uoluntas bona, beneplacens et perfecta, in omni exercitio 
disciplinae caelestis et summae perfectionis studio» («quale fu, tan- 
to per sé quanto per i suoi, la volontà buona, benigna e perfetta del 
santissimo padre in ogni esercizio degli insegnamenti celesti e nella 
ricerca della somma perfezione», 2Cel 2,2). 

In Bonaventura si puó rilevare una struttura molto piü rigoro- 
sa. Dei quindici capitoli, i primi quattro e gli ultimi due sono dedi- 
cati alla vita nella sua cronologia essenziale: dopo un ritratto mol- 
to sintetico, ma in primo piano, nel Prologo, si tratta della vita di 
Francesco nel mondo (cap. I), della sua conversione (cap. II)!, della 
fondazione dell'Ordine (cap. III) e del suo sviluppo con la confer- 
ma della Regola (cap. IV). Alla fine, si narra della sua morte (cap. 
XIV), della canonizzazione e della traslazione nella chiesa del Sa- 
cro Convento (cap. XV): cioé due capitoli per il giovane France- 
sco, due per l'Ordine e due per la morte. Già in queste sezioni si 
deve notare una unità di scrittura: Bonaventura non presuppone 
la Vita di Tommaso, come in altre agiografie, e non si limita per- 
ciò a precisazioni, correzioni o additamenti a quella; egli affronta 
come ex novo tutto il problema agiografico relativo a Francesco?. 


! Cfr. F. de Asís Chavero Blanco, Inmutatio dexterae Altissimi. Lectura filológica 
de la conversión de san Francisco ("Legenda Maior", cap. I), «Antonianum» LXXV 
2000, pp. 681-719. 

? Per le fonti della Legenda maior si puó vedere Uribe, Introduzione alle fonti, pp. 
245-52. Un'analisi che tende a mettere in evidenza le omissioni, modificazioni e ag- 
giunte rispetto alle fonti, è in Dalarun, pp. 163-6, 170-3, dove - pur dicendola insod- 
disfacente — si applica alla Legenda la definizione di Carlo Ginzburg di «storia castra- 
ta» (p. 170), e dove si accetta e talvolta si precisa e affina la conclusione di Miccoli, 
«Bonaventura e Francesco», p. 286: esiste «da parte di Bonaventura la consapevo- 
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Dentro la cornice cronologica, il catalogo delle virtù non sem- 
bra assumere nessuna casualità, apparendo strettamente vincolato 
alla sua idea della vita spirituale cristiana. In questo Bonaventura è 
debitore di Dionigi Pseudo-Areopagita, che a sua volta aveva usu- 
fruito dell'eredità platonica e neoplatonica. Secondo Dionigi limi- 
tazione di Dio, la conformazione a lui, è possibile mediante le illu- 
minazioni che Dio stesso concede e comunica all'uomo, mediante 
«un ordine sacro, una scienza e un’operazione» che egli chiama ge- 
rarchia. E la pienezza gerarchica si raggiunge secondo tre momen- 
ti: la purificazione, l'illuminazione e la perfezione!. Questa è la di- 
namica della crescita spirituale anche per Bonaventura. In questi 
stessi anni, forse nel 1259, egli scrive un trattatello spirituale dal 
titolo De triplici via, e nel Prologo (e poi nel primo dei tre capito- 
li) presenta questa medesima prospettiva: «Triplice è l'intelligenza 
spirituale (della Scrittura), morale, allegorica e anagogica. Questa 
triplice intelligenza corrisponde al triplice atto gerarchico, purifi- 
cazione, illuminazione e perfezione. La purificazione conduce alla 
pace, l'illuminazione alla virtù, la perfezione alla carità» (Prol. 1)?. 
Questa prospettiva è dunque offerta e proposta ad ogni cristiano, 
non solamente ai frati. 

È questo stesso ordinamento che Bonaventura adotta per descri- 
vere la santità di Francesco nei nove capitoli non cronologici della 
Legenda, i capitoli V-XIII. Egli stesso, nel Prologo, ha preavvertito 
il lettore di non avere sempre narrato i fatti storici secondo l'ordi- 
ne cronologico, ma di avere preferito un criterio più coerente per 
ordinare le notizie circa le vicende della vita secondo gli argomen- 
ti cui si riferivano o potevano riferirsi. Pare evidente che in questo 
modo Bonaventura intenda descrivere chi è veramente Francesco 


le obliterazione di tutta una serie di fatti e atti della vita di Francesco e l’attenua- 
zione e edulcorazione di altri, al fine di eliminare dalla sua esistenza ogni problema 
nei confronti dell'Ordine inteso come entità a sé stante, ogni impegno ... intorno a 
ciò ... che Francesco aveva sentito ... come un tentativo per proporre ... l'esperienza 
paradossale della vita evangelica». Tutto questo ha senso se si considera la Legenda 
maior come una vera e propria storia dei «fatti» e degli «atti» di Francesco, mentre 
è una agiografia che intende proporre un modello di «vita evangelica», quale sicura- 
mente è, ed è difficile negare che lo sia. Il termine «edulcorazione» ha avuto per al- 
tro molta fortuna nella storiografia francescanista. 
i La citazione è dalla Gerarchia celeste II 1, nella traduzione curata da P. Scazzoso 
in Dionigi Areopagita, Tutte le opere, Milano 1981, p. 89; per i tre momenti cfr. an- 
che ivi, II 2-3, pp. 90-2. 

S. Bonaventurae Decem Opuscula ad theologiam mysticam spectantia, ad Claras 
Aquas (Quaracchi) 1945?, p. 3. Sull'opera cfr. Bougerol, Introduction, pp. 216-8. 
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nei riguardi di Dio, come si sia misurato con Dio, per quali vie e 
con quali esiti. È singolare allora osservare come Bonaventura usi 
ancora una volta la tripartizione dionigina già messa in atto nel De 
triplici via e anche nell’Itinerarium. Ora lo fa, nella Legenda, al di 
fuori di ogni linguaggio teorico, mediante la narrazione delle vicen- 
de, delle parole, dei gesti, dei miracoli di Francesco. Ma la struttu- 
ra in cui essi sono unitariamente raccolti è appunto evidente e ri- 
gorosa: è la struttura che riguarda tutti i cristiani. 


La purificazione 


I capitoli V-VII riguardano la purificazione, i capitoli VIII-X Pillu- 
minazione, i capitoli XI-XIII la perfezione!. Bonaventura presen- 
ta nei primi tre di questi capitoli le tre classiche virtù ascetiche che 
sono già dell’antico monachesimo, castità obbedienza e povertà, le 
tre rinunce al sesso, al potere e alla proprietà. Ma le adatta (per dir 
così) a Francesco, alla sua vita, alle vicende da lui vissute. Nel cap. 
V non parla solo della castità e dunque delle tentazioni diaboliche 
e del suo modo di combatterle (le percosse auto-inflitte, il buttarsi 
nudo nella neve e altro) (V 3-5), ma in genere della sua disciplina 
ascetica: nel digiunare (V 1), nel sopportare il freddo invernale (V 
2) o nel combattere l’ozio (V 6). Non c'è, per altro, solo la rinuncia, 
c’è la realtà della vita che genera l'eccezione, come la Regola pre- 
vede: quando è invitato a pranzo dopo una predica, mangia quello 


! Da molto tempo da parte di commentatori e critici innumerevoli si è notata que- 
sta struttura dell’opera nella sua parte che si vuol dire tematica. Tuttavia mi pare che 
nessuno l'abbia individuata e criticamente motivata con profondità prima di Cousins, 
pp. 316-7. Nello stesso anno un'analisi dello stesso tipo è in Armstrong, pp. 330-46, 
che all'analisi teologica unisce una «comprensione orizzontale» (p. 318). La conclu- 
sione è pertinente: «Lungi dall’essere una semplice opera di agiografia medievale, la 
Legenda mator diventa un’opera di teologia simbolica in cui Bonaventura usa il rac- 
conto per articolare i principi della vita spirituale francescana» (p. 345). L'Armstrong 
annota che il primo a vedere (sia pure schematicamente) la struttura ternaria della 
Legenda è stato D. Vorreux: Saint François d'Assise. Documents, écrits et premières 
biographses, edd. T. Desbonnets e D. Vorreux, Paris 1969, p. 585, nt. 13. Ho cercato 
di procedere nell'indagine secondo l'inquadratura del Cousins. Mi sembra impro- 
prio unire il cap. 13 (le stimmate) al gruppo dei capitoli di storia, in aggiunta ai capi- 
toli 5-12, come vedo in A. Ghinato, «San Francesco, esemplare concreto della per- 
fezione nell'interpretazione mistica di s. Bonaventura», in La teologia spirituale in s. 
Bonaventura, Montecalvo Irpino 1970, p. 30; Stanislao da Campagnola, «La “Legenda 
maior” e la “Legenda minor sancti Francisci” di Bonaventura da Bagnoregio», in FF, 
p. 52; Uribe, Introduzione alle fonti, p. 253. 
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che gli offre il suo ospite (V 1); quando un frate non riesce a osser- 
vare il digiuno, Francesco rompe il suo per mangiare con il com- 
pagno (V 7). Di più, Dio lo soccorre con qualche miracolo: non 
prova nessun dolore quando il medico cerca di guarire la sua ma- 
lattia agli occhi cauterizzando (V 9) o quando, seriamente amma- 
lato e bisognoso di un po’ di vino, l'acqua è trasformata in un vino 
che lo guarisce (V ro), o quando ancora è sorpreso dal buio della 
notte vicino al Po, in una zona piena di pericoli, e una luce circon- 
da lui e il compagno e apre loro la strada (V 12). 

È evidente che il «modello della perfezione» è Cristo (V 7,5), an- 
che se «seguire l'Agnello immacolato crocifisso» (V 8,1) è difficile. 
Per questo «quanti si dedicano a una vita perfetta debbono purifi- 
carsi ogni giorno con rivoli di lacrime» (/v;). Questa purificazione 
porta a un risultato: i sensi di Francesco sono «santificati» (V 12,6) 
e tutto il mondo è al servizio di questa santificazione dei sensi (zv;). 

Lo stesso si può dire per l'obbedienza e la povertà. Nel cap. VI si 
presenta l'umiltà, «custode ... di tutte le virtù» (VI 1,1), e con l'umiltà 
l'obbedienza che ne è generata. Sono anche queste le qualità di Fran- 
cesco, illustrate da una serie di episodi e fatti della sua vita: è umi- 
liato su sua richiesta (VI 1), denuncia i propri limiti in pubblico e si 
punisce denudandosi e dichiarandosi inopinatamente un ghiottone 
(VI 2). Francesco compie gesti clamorosi che sembrano contraddire 
l'umiltà, ma li compie perché di fronte al possibile elogio del mon- 
do egli si avverte del tutto indegno (VI 4), anzi come «il più grande 
peccatore» (VI 6,7). Così sa di essere «esteriormente come un vaso 
guasto», anche se avverte di «possedere interiormente lo spirito di 
santificazione» (VI 3,1). Poiché l'obbedienza è il frutto dell’umiltà, 
Francesco obbedisce a tutti, si ritiene servo di tutti, a tutti minore, e 
così vuole che si chiamino i suoi frati (VI 5), e per questo non vuole 
che presumano di essere promossi alle dignità ecclesiastiche (iw). Ma 
l'umiltà, anzi «l'umile obbedienza», vince il potere demoniaco (come 
quello che domina Arezzo: VI 9), e porta Dio ad accogliere i deside- 
ri di Francesco: cosi a Massa (VI 7) e a Imola (VI 8). Per l'umiltà e 
il rifiuto della superbia e della disobbedienza che ne è figlia, France- 
sco è dunque «degno di essere imitato» (VI 11,8). 

Infine la povertà, «regina delle virtù» (VII 1,7), è «la via specia- 
le della salvezza, è alimento dell'umiltà e radice della perfezione» 
(VII 1,9). Francesco ama «l’altissima povertà» (VII 1,1), perché 
solo armato di povertà egli sapeva di poter «entrare nella poten- 
za del Signore ... e offrirsi nudo alle braccia del Crocifisso» (VII 
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2,1). Per Bonaventura Francesco, «vero patriarca dei poveri» (VII 
3,3), è consapevole che «la povertà è il fondamento del suo Ordi- 
ne» (VII 2,7) ed è rigoroso nel chiedere che i suoi frati non la tradi- 
scano in alcun modo; così mostra una serie di episodi della sua vita 
(VII 3.4.5), in cui impone ai frati e al suo vicario stesso (VII 4) il ri- 
spetto della povertà, poiché il Signore la «gradisce ... specialmente 
quella che si identifica nella mendicità volontaria per Cristo» (VII 
7,4). Concepire e vivere la povertà, il trovarsi nudi davanti al Cro- 
cifisso, genera la possibilità di avere come dono divino i beni della 
terra necessari per vivere (così gli episodi a VII 10.11.12.13), pro- 
vando la veridicità di quanto affermato da Cristo in Matteo: «cer- 
cate innanzitutto il regno di Dio ... e avrete tutto il resto in sovrap- 
più» (Eu. Mattb. 6,33). 

La castità porta alla santificazione dei sensi, l'umile obbedien- 
za fa sì che Dio stesso accolga i desideri di Francesco e la povertà è 
ricca nel produrre il sovrappiù che serve alla vita storica. Le tre vir- 
tù-rinunce non sono in una scala di progressione quanto piuttosto 
nella necessaria contemporaneità. Sono tre rinunce nel segno del 
Cristo crocifisso (V 1 e VII 2) che muore per puro amore, ma sono 
rinunce, specialmente quella alla ricchezza, che in Francesco gene- 
rano una grande libertà e con essa una grande gioia. L'ha provata 
mentre era in viaggio verso Siena, tra Campiglia e San Quirico: tre 
donne gli vengono incontro, «simili per statura, età e sembianze» 
(VII 6,2). Sono la castità, l'obbedienza e la povertà, che mostra- 
no che in Francesco «risplendevano ugualmente in modo perfetto 
..., Sebbene egli avesse scelto di gloriarsi del privilegio della pover- 
tà, che chiamava ora madre ora sposa ora signora» (VII 6,5). Per 
questo, quando le tre donne lo salutarono chiamandolo «signora 
povertà», egli «si sentì pieno di indicibile gioia»(VII 6,2-3). Bona- 
ventura indica così nella povertà la virtù che distingue particolar- 
mente Francesco, anche se essa è «simile» alle altre due nel ruolo 
della purificazione!. 


! Si può notare come la rinuncia sia compensata con due qualità divine, la libertà e 
la gioia dello spirito. Vige in questo caso la norma della coincidenza degli opposti. 
Va anche osservato che i tre momenti di Dionigi non sono rigorosamente concepiti 
come uno conseguenza dell'altro, quasi costituissero i gradini di una scala, anche se 
la condizione indicata da ciascuno di essi è via via più alta. 
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L'illuminazione 


Dalla purificazione Bonaventura si innalza all’illuminazione. Non 
più la rinuncia, il timore di Dio, ma esplicitamente l’amore di Dio, 
che è vivo in Francesco, illumina tutta la sua vita e si realizza verso 
le creature (cap. VIII), verso Dio stesso (cap. IX) e, rapito in Dio, 
nell'unione mistica con Lui (cap. X), in una progressione d'amo- 
re che è tuttavia sempre eguale a sé stesso. Infatti la «pietà ... ave- 
va riempito il cuore di Francesco ..., lo innalzava a Dio mediante 
la devozione, lo trasformava in Cristo mediante la compassione, lo 
inclinava verso il prossimo mediante la condiscendenza e lo mo- 
dellava di nuovo, riportandolo allo stato di innocenza, mediante la 
conciliazione con tutte le creature» (VIII 1,1-2). In questa frase è 
riassunto il capitolo VIII, mentre essa introduce tutto il comples- 
so dei tre capitoli VIII-X. Si può dire che, pur nell'evidente tenu- 
ta trinitaria, la persona divina che regola la purificazione è il Verbo 
incarnato, che si è esinanito, spogliato della sua divinità diventan- 
do uomo, e a sua imitazione il cristiano rinuncia a tutto, persino a 
sé stesso; mentre la persona divina che regola l'illuminazione è lo 
Spirito santo, che il vuoto umano riempie di Dio!. 

Dopo avere infatti mostrato Francesco che in Cristo crocifisso 
ha rinunciato a sé stesso, ora Bonaventura considera in Francesco 
l’altro aspetto della crocifissione, la morte per amore. Francesco è 
trasformato in Cristo perché ha per amore la medesima «compassio- 
ne» verso gli uomini, «una compassione talmente piena di tenerez- 
za che le partoriva (le anime dei peccatori) ogni giorno, come una 
madre, in Cristo» (VIII 1,3). Per questo vale più l’amore di Dio nel 
cuore dell’uomo che ogni altro mezzo per convertire i peccatori?. 
Questo amore di Dio donato al prossimo è illustrato con una serie 
di osservazioni e raccontato con molti episodi in cui si esprime la 
«viscerale pietà» di Francesco per «la salvezza delle anime» (VIII 
3,1), la sua dedizione particolare agli ammalati e soprattutto ai po- 
veri, in cui «vedeva ... l’immagine di Cristo» (VIII 5,8). 

La trasformazione per amore in Cristo libera in Francesco la 


! Sulla coincidenza di vuoto e pieno nella Legenda, come il principio fondamentale 
che regge la vita di Francesco, insiste il Cousins, pp. 312-3, 317-20. 

«L'ufficio della compassione» va esercitato «con l’amore della perfetta carità», per cui 
vale «più l'esempio che ... la parola, più ... le lacrime della preghiera che ... la sovrabbon- 
danza del discorso» (VIII 1, 5), dove il maggior valore non nega la positività del minore. 
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natura umana da ogni condizione di peccato, «riportando(lo) allo 
stato d'innocenza» (VIII 1,2), come s'é visto. Per questo egli po- 
teva chiamare «fratello o sorella» gli animali, in particolare quel- 
li più mansueti: un agnellino (VIII 6), un intero gregge e poi una 
pecora (VIII 7), un leprotto e un coniglio (VIII 8), degli uccelli 
(VIII 9), un fagiano e altri ancora (VIII ro), persino un falco (zv) 
e i lupi (VIII 11). 

Francesco è segnato dalla carità, dall’amore divino, e per questo 
Bonaventura lo definisce «amico dello Sposo» (IX 1,1), legato e unito 
a Cristo da un medesimo amore. Per lui Francesco «desiderava tra- 
sformarsi interamente (in Cristo) mediante l’incendio di un amore 
estatico» (IX 2,1), mentre Cristo «lo contraccambiava con un amo- 
re profondo» (IX 2,3). Conseguentemente Francesco aveva grande 
fervore per l'eucarestia (IX 2,4), e grande amore per la vergine e ma- 
dre Maria (IX 3). Questo «incendio della carità» lo portava a deside- 
rare il martirio, «per contraccambiare il beneficio a Cristo che muo- 
re per noi e per esortare gli altri all'amore divino» (IX 5,1-2). Per 
questi due scopi egli cercò di raggiungere i paesi dell'Islam e di pre- 
dicare a quei popoli il Vangelo di Cristo; andò verso la Siria (IX 5) 
e il Marocco (IX 6), di nuovo verso la Siria, dove poté incontrare il 
sultano e parlargli (IX 7-9), predicare l'unità-trinità divina e l'incar- 
nazione del Verbo (IX 8). Nessuno dei musulmani si convertì, ma il 
desiderio del martirio gli ottenne «che quel fuoco divino ardesse in 
modo ancora più perfetto nel suo cuore» (IX 9,3). 

La presenza in Francesco dello Spirito santo si è ormai stabili- 
ta, il fuoco divino ha invaso completamente il suo essere. France- 
sco è ormai in Dio, è «concittadino degli angeli» (X 1,2). Egli pre- 
gava ininterrottamente, con una preghiera che gli permetteva di 
dialogare con Dio e di condividerne la vita, e avendo «la mente fis- 
sa negli splendori celesti» (X 2,8), era in certi momenti come «ra- 
pito fuori di sé» (X 2,4). | 

La presenza dello Spirito santo è per altro una condizione per 
tutti i cristiani, infatti «nella preghiera aveva capito che l'agognata 
presenza dello Spirito santo si offre a quanti lo invocano» (X 3,1), 
tanto piü se pregano in silenzio, lontani dal rumore del mondo. Ma 
egli riusciva a fare di ogni luogo quella stanza privata dove il Signo- 
re invita a entrare per pregare nella assoluta convivenza con Dio 
(cfr. Eu. Mattb. 6,6); in questo stare con sé stesso egli stava con Dio 
e a lui veniva assimilato; la preghiera di Francesco era un incontro 
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con la vita stessa di Dio e perciò «gli venivano spiegate le cose re- 
condite e occulte della sapienza divina» (X 4,4). 

Raccolto in questa preghiera, Francesco ne sperimenta il potere: 
sia di impedire a qualcuno, fosse pure il vescovo, di disturbarlo (X 
5) sia, più dolcemente, di trasmettere ad altri la gioia della presenza 
divina nel cuore. Egli era molto severo con sé stesso, sia nella recita 
privata sia in quella liturgica (X 6), e si confessava per la minima di- 
strazione (iv7). Il nome del Signore lo attraeva particolarmente e ne 
gioiva quando lo pronunciava: «diceva i Salmi con la massima atten- 
zione di mente e di spirito, come se avesse Dio presente e, quando in 
essi ricorreva il nome del Signore, lo si vedeva leccarsi le labbra per 
gustare la soave dolcezza di quel nome» (X 6,10-1). A Natale, tro- 
vandosi a Greccio, egli decise di ricostruire dal vivo il momento del- 
la nascita del Signore e quella notte divenne «splendente e solenne» 
(X 7,3): Francesco, «pieno di pietà, inondato di lacrime e traboccante 
di gioia ... predica» al popolo «sulla nascita del Re poverello che, nel 
nominarlo, chiamava “il bambino di Betlemme”» (X 7,4.6). La luce 
dell’incarnazione ha pienamente illuminato Francesco. 


La perfezione 


La perfezione come ultima e più alta condizione del percorso dio- 
nigino non sta tanto nella coscienza mistica, ma nelle sue manife- 
stazioni, che mostrano la pienezza divina che lo Spirito santo ha 
generato in Francesco, sia nella penetrazione profonda della Bib- 
bia e dell’animo degli uomini (cap. XI), sia nella potenza di conver- 
sione della predicazione e dei miracoli che l'accompagnano (cap. 
XII), sia infine nella manifestazione somma dell'avvenuta assimi- 
lazione e trasformazione di Francesco in Cristo, con il dono delle 
stimmate sul suo corpo (cap. XIII). In qualche modo nella condi- 
zione di perfezione si mostra in Francesco qualcosa della poten- 
za del Padre celeste!. 

Come osserva Bonaventura, Francesco vive ora nell'«unzione 
plenaria dello Spirito santo» (XI 2,4), € «irradiato dai fulgori del- 
la luce eterna» (XI 1,1). La sua natura di uomo è riportata — come 


! Sulle stimmate si veda Frugoni: il nome di Bonaventura attraversa tutto il libro (da 
P- 3). Si veda anche la mia opinione in LF I, pp. XXXVIII-XL. 
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si è visto — allo stato della semplicità dell'Eden, mentre il suo spiri- 
to è ora talmente congiunto allo Spirito divino da possedere qua- 
lità divine. Innanzitutto la profondità nel conoscere, oltre la lette- 
ra, il significato nascosto della Bibbia: «penetrava infatti i segreti 
dei misteri» contenuti nella Scrittura (XI 1,2) e «portava alla luce 
le cose recondite» (XI 2,3). E Francesco aveva uno spirito di pro- 
fezia sempre in atto, per conoscere ciò che l’uomo non può cono- 
scere, gli avvenimenti del futuro (XI 3-6) e i segreti dei cuori (XI 
7-10), come anche la capacità di vedere le cose assenti come pre- 
senti o di apprendere in spirito di cose avvenute altrove (XI 10-3), 
e infine il mostrarsi agli assenti in una specie di bilocazione (XI 14). 

Lo stato di perfezione in cui si trova Francesco si manifesta poi 
in una grande opera storica, non solo quella rivolta agli individui 
mediante la conoscenza di fatti e sentimenti non conoscibili all'uo- 
mo, ma mediante la predicazione in pubblico e i miracoli legati alla 
predicazione. A questo proposito Francesco avrebbe avuto un at- 
timo di esitazione: non è più alta la preghiera, questa convivenza- 
dialogo con Dio, rispetto alla predicazione, che comporta «dire e 
ascoltare cose umane» (XII 1,9)? No, è più alta la predicazione, il 
mescolarsi al mondo, come due contemplativi quali frate Silvestro 
e sorella Chiara gli confermano (XII 2): solo questa è vera e pie- 
na imitazione del Verbo che si è fatto uomo, è disceso nel mondo, 
ha annunciato la parola che salva (XII 1). Questo e solo questo è il 


«culmine della perfezione» (XII 2,3)!. 


! Le critiche a Bonaventura a proposito della Legenda maior (si veda alle note a p. 8, 
e in particolare i lavori ivi citati di Miccoli e Dalarun) parlano, come si accennava (cfr. 
nota 2, pp. 10-1), di una riduzione da storia a teologia spirituale della vita di Francesco, 
di cancellazione di fatti e atti o di edulcorazione di essi, e addebitano a Bonaventura di 
aver concepito la Legenda adattandola «alla presente situazione della Chiesa» (Miccoli, 
«Bonaventura e Francesco», p. 282): ma non é questa ultima una forte attenzione alla 
storia? Si vuol definire Bonaventura come uno gnostico, che vede nella storia il «peri- 
colo» (Dalarun, pp. 159, 164), che scrive come mero intellettuale, mentre Francesco 
era «anche un corpo» (p. 174), che di Francesco «fa un'allegoria, mentre è un'espe- 
rienza» (fvi), ma poi si osserva che la predicazione è la «chiave di volta di tutto l’edificio 
bonaventuriano» (p. 164): non c'é anche qui qualche contraddizione? Predicare signi- 
fica entrare nella vita sociale e nella storia, è l'opposto della mistica, posta da Dalarun 
stesso sotto accusa come la principale causa di elusione della storia, perché impropria- 
mente la «vela» (pp. 156, 159; p. 163: «per affrontare il testo dobbiamo ... tralasciare 
le sottigliezze della triplice vita mistica»), e dunque se la predicazione è «chiave di vol- 
ta», come questa condizione può qualificare come solo mistica l'opera di Bonaventura? 
E ancora: si sostiene che nel Francesco bonaventuriano si descrivono di lui «modi di 
sentire più che modi di essere» (Miccoli, p. 276, e a p. 265 si sposta Francesco «da un 
piano di organizzazione, di strutture, di modi di essere a un piano di intenzioni, di mo- 
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Bonaventura dedica alcuni paragrafi a mostrare, con esempi-limi- 
te, l'efficacia della predica di Francesco sugli «esseri privi di ragio- 
ne ..., (e) persino (sui) corpi inanimati» (XII 6,5): sugli uccelli (XII 
3-5) e su una barca che senza guida lo porta un po' al largo perché 
possa parlare alla folla assiepata sulla riva (XII 6). Le ragioni di tale 
efficacia sono la presenza in lui, che Bonaventura denuncia esplici- 
tamente, dello Spirito divino e del Cristo sapienza di Dio (XII 7), 
che davano alla parola di Francesco le stesse caratteristiche delle 
due persone divine: erano parole «ardenti come il fuoco», cioè tra- 
boccanti di Spirito santo, che perciò potevano penetrare «l'intimo 
del cuore», e insieme sovrabbondanti «di sana dottrina» (XII 7,1-2), 
cioè di quella «verità» (XII 8,1) che il Verbo impersona. Ed erano 
parole che emanavano «il profumo e l'afflato della rivelazione divi- 
na» (XII 7,2). La predicazione di Francesco era, proprio per que- 
sto, accompagnata da miracoli, segno della potenza del Padre: quel- 
lo «più portentoso» era di rendere l'animo degli ascoltatori docile 
alla voce divina che in lui vibrava (XII 8,7), oltre che guarire i cor- 
pi. E Bonaventura ricorda una serie di guarigioni da varie malattie, 
come anche delle liberazioni di posseduti dal demonio (XIII 9-11), 
in qualche caso mediante oggetti da lui usati (XIII 11). 

Il ritratto di Francesco, come Bonaventura lo ha voluto descri- 
vere, è così compiuto. Francesco «è degno di venerazione ..., è au- 
tentico nella sua dottrina ed è mirabile per la sua santità» (XII 12, 
4), e ne sono testimonianza le qualità che gli si devono attribuire e 
che Bonaventura ora sinteticamente elenca: le virtù (in riferimen- 
to ai capp. V-VII), la profezia (al cap. XI), i miracoli (al cap. XII), 
la predicazione (7v), l'obbedienza delle creature prive di ragione 
(ai capp. VIII e XII), la trasformazione degli animi per la sua pre- 
dicazione (al cap. XII), la penetrazione delle Scritture (al cap. XI), 
l'autorizzazione del papa alla sua predicazione in seguito a rivela- 
zione divina (al cap. III), la concessione della Regola bollata (al cap. 
IV). Tre riferimenti storici e sei riferimenti alla perfezione come una 
condizione pienamente raggiunta e che l’ultima, settima testimo- 


di di sentire, come si dice: spirituale», o, potremmo aggiungere, mistico): non c’è qual- 
che contraddizione tra questo e il considerare gnosticamente l'«assoluta indigenza di 
mezzi umani» nella vita di Francesco come la sola testimonianza veramente cristiana 
(Miccoli, p. 65 e altrove), «una presenza ... priva di ogni ricerca di proselitismo»? Ma 
non è quella mistica la condizione cristiana più prossima all’essere di Cristo e dunque 
il «modo di essere» più reale e storico possibile al cristiano? Non è da questa cristicità 
mistica che possono nascere con la predicazione proselitismi e conversioni e miracoli? 
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nianza conferma: «i segni del sommo Re, impressi a mo’ di sigillo 
nel suo corpo» (XII 12,4), cioè le stimmate. 

Che il grande e nuovo fatto rientri come terzo e maggiore mo- 
mento della perfezione che si manifesta al di fuori di sé, è detto nel 
corso del racconto: le stimmate sono state date «per il bene di tut- 
ti» (XIII 4,5), così che i miracoli che ne sono venuti hanno mostra- 
to la loro «forza occulta ... in maniera palese» (XIII 5,4). Bonaven- 
tura chiude coscientemente il suo ritratto di Francesco rispettando 
la struttura di Dionigi, qui esplicitamente ricordata, quando osser- 
va che le stimmate sono opera di Cristo, un’opera che «purifica, il- 
lumina e infiamma» il cuore umano (XIII 7,7). Così in Francesco 
«era cresciuto ... l'insuperabile incendio dell'amore del buon Gesù» 
(XIII 2,5), «ardentemente infiammato», come era, dal fuoco divino 
(XIII 1,5). La perfezione è qui identificata nell'opera di Cristo e in- 
sieme nella fiamma dello Spirito santo, quell'«incendio dello spiri- 
to» (XIII 3,8) che solo può provocare e in Francesco ha provocato 
la «completa trasformazione nelle sembianze di Cristo crocifisso» 
(vi). E tutto questo nel simbolo del serafino, che indica la vicinan- 
za al Padre. Qui la tradizione dionigina, secondo la quale l’ardore 
del serafino distribuisce all'uomo l'illuminazione divina, si arricchi- 
sce di quella vittorina, in cui l'amore del serafino ferisce l'anima!. 


Una seconda struttura 


Solo ora si fa palese la seconda struttura della Legenda, che è rima- 
sta come nascosta alla vista, ma che segna la vita e l’opera di Fran- 
cesco sino alle stimmate. Bonaventura ricorda «le sette apparizioni 
della croce di Cristo ... mostrate in te e intorno a te secondo l’or- 
dine dei tempi» (XIII 10,6)?. Sono queste le sette apparizioni: 1. 
Francesco vede in sogno che avrà «delle armi celesti e con il se- 
gno della croce» (XIII 10,1), che corrisponde a un passo del cap. 
I 3,1 della Legenda; 2. mentre è tutto assorto in Dio, gli appare il 
Crocifisso che gli «trafisse lo spirito con la spada» (XIII 10,2), che 
corrisponde al passo del cap. I 5,7-8; 3. a San Damiano il Crocifis- 


! Cfr. W. Hellmann, «The Seraph in the Legends of Thomas of Celano and St. 
Bonaventure: the Victorine Transition», in Bonaventuriana, I, pp. 351-4. 

? Si cfr. in proposito anche Accrocca, «Introduzione», P- 595; Ghinato (cit. in nota 
I a p. 12), pp. 36-40; Cousins, pp. 317-8. 
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so gli parla e lo invita a riparare la sua casa in rovina (XIII 10,2), 
che corrisponde al passo del cap. II 1,3; 4. frate Silvestro ha la vi- 
sione singolare di Francesco, dalla cui bocca escono due spade in 
forma di croce d’oro, con il braccio verticale che raggiunge il cie- 
lo e quelli laterali che toccano i confini del mondo (XIII 10,3), che 
corrisponde al passo del cap. III 5,4; 5. ancora due spade lumino- 
sissime in forma di croce vede quel musicista, al quale il santo dà 
il nome di Pacifico, sul corpo stesso di Francesco (XIII 10,3), che 
corrisponde a quanto narrato nel cap. IV 9,3; 6. la visione che Mo- 
naldo, mentre è ad Arles e Antonio predica proprio sulla croce, ha 
di Francesco che appare sulla porta della sala capitolare, «solleva- 
to in aria» con le braccia «in forma di croce» (XIII 10,4), che cor- 
risponde al passo del cap. IV 10,4; 7. l’ultima visione è quella del 
serafino «con l'umile figura del Crocifisso» (XIII 10,5), che corri- 
sponde al passo dello stesso cap. XIII 3,2-3. 

La struttura legata al Cristo crocifisso è usata da Bonaventu- 
ra per creare una forte giuntura tra la sezione cronologica e quel- 
la tematico-teologica della Legenda. Le prime tre apparizioni ri- 
guardano esperienze di visioni di Francesco stesso e sono perciò 
riferite nei primi due capitoli della Legenda; le altre tre riguar- 
dano Francesco ma sono visioni di lui, avute da tre diversi per- 
sonaggi che sono o diventeranno frati, e sono per questo narrate 
nei capitoli III e IV della Legenda. L'ultima apparizione del sera- 
fino e del Crocifisso, posta a chiusura della sezione tematica, è la 
conferma che l'agiografia di Bonaventura è concepita con grande 
rigore, come un’opera unitaria. La settima apparizione del Cro- 
cifisso unisce infatti la parte tematica anche ai due capitoli fina- 
li, che descrivono sì la morte di Francesco (il cap. XIV) e la sua 
canonizzazione e traslazione (il cap. XV), ma sono segnati forte- 
mente dall’evento delle stimmate. 

La virtù che viene illustrata è ora soprattutto la pazienza (XIV 
2), la virtù dei santi (Apoc. 13,10), che gli fa chiamare sorelle le tri- 
bolazioni della malattia e chiedere che gli vengano centuplicate dal 
Signore («se a te piace»: XIV 2,7). Bonaventura descrive gli ultimi 
momenti della vita come un ritorno alle origini della sua conversio- 
ne: quello che allora era successo, ora le stimmate hanno compiu- 
to. È la realtà delle stimmate che esalta quegli stessi fatti: l'umiltà 
di servire i lebbrosi (XIV 1); la volontà di tornare alla Porziuncola, 
dove ha ricevuto lo Spirito che dà la vita (XIV 3); la richiesta di es- 
sere denudato e posto sulla terra, ultimo segno di non avere nulla 
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in comune con il mondo (iv?). I frati sono attorno a lui, e piangono. 
Tutti sanno che ha voluto «essere del tutto conforme a Cristo croci- 
fisso» (XIV 4,5), e che ora è nudo come Cristo sulla croce!. Lo av- 
vertono consapevolmente come «cristianissimo» appunto perché è 
conforme a Cristo «con perfetta imitazione» (XIV 4,8)?. Ma, ai fra- 
ti che lo attorniano piangendo, Francesco rivolge per l’ultima vol- 
ta la parola, «a lungo sulle necessità di mantenersi pazienti, poveri 
e fedeli alla santa Romana Chiesa, ponendo il santo Vangelo prima 
di tutte le altre regole» (XIV 5,2). Come ha fatto in particolare nel- 
la lettera a tutti i fedeli, Francesco vuole dare un’ultima ammoni- 
zione sì direttamente ai frati, ma anche a tutti i cristiani?. Francesco 
è il campione della Chiesa di Roma e solo all’interno di essa e del 
Vangelo, che la Chiesa custodisce, vede la sua opera. Si fa leggere 
un brano dal Vangelo di Giovanni, quello che narra della lavanda 
dei piedi nell'Ultima Cena e che inizia cosi: Ante diem autem festum 
Paschae, sciens lesus quia venit eius bora, ut transeat ex boc mundo 
ad Patrem ... (Eu. Io. 13,1), con evidente riferimento a sé stesso; re- 
cita a fatica il breve Salmo 141 e muore. 

Ora Francesco, chiuso nella morte del corpo, che «tendeva al nero 
sia per le malattie sia per natura», brilla «di un candore eccezionale» 
(XV 2,4)*, quasi un inizio di resurrezione, e in questo candore pren- 
dono rilievo il nero dei chiodi alle mani e ai piedi e il rosso della piaga 
al costato, che «appariva come una bellissima rosa» (XV 2,3). Quel- 
la «carne santissima» mostrava «l'effigie della passione di Cristo» e 
insieme prefigurava «l'immagine della resurrezione» (XV 1,4). Cosi 
Francesco é per Bonaventura l'immagine «dell'intera perfezione evan- 
gelica» (XV 1,1). Era la sera di venerdi 3 ottobre 1226. Papa Grego- 
rio IX volle subito proclamarlo santo, e la cerimonia si fece ad Assisi 
domenica 26 luglio 1228. Il 25 maggio 1230 il corpo di Francesco fu 
traslato nella grande chiesa del Sacro Convento. 


! Cfr. Cousins, p. 317, dove si osserva che nella Legenda ci sono due immagini grafi- 
che di Cristo, il Cristo crocifisso e il Cristo nudo, due supreme immagini di vuoto, che 
coincidono in Francesco con la pienezza della grazia divina. Cfr. anche A. Ménard, 
«Spiritualité du "transitus"», in $. Bonaventura 1274-1974, pp. 607-35 (in part. 633-4). 

? Sulla novità, nella storia cristiana, dell'imitazione di Cristo, si veda, tra molto altro, 
anche il mio L'esperienza spirituale nel Medioevo, «Studi medievali», 3* Ser. XXIII 
1982, pp. 449-59. 

a Cfr. C. Leonardi, in LF I, pp. CVH-CXI. 

* Altro momento della costruzione per coincidenza di opposti, come anche ció che 
segue mette in luce: passione/resurrezione. 
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Seguendo il modello di Tommaso, che al Memoriale aveva fatto 
seguire un Tractatus de miraculis, fedele del resto a una lunga tra- 
dizione agiografica, Bonaventura aggiunge alla Legenda ben die- 
ci capitoli per narrare i miracoli ottenuti da Francesco!. Lo fa rag- 
gruppando per lo più i miracoli a seconda della guarigione che il 
miracolo provoca, con un'esigenza di ordine tipica del professore 
che Bonaventura continua ad essere. Ma sul finire egli interrompe 
il racconto dei miracoli, nell'interno stesso della narrazione, qua- 
si per riallacciarsi alla vita vera e propria di Francesco. Così osser- 
va (a partire da Mir X 7) che la croce «è divenuta la sicura testi- 
monianza della sua gloria», la croce come porta della resurrezione. 


Vita esemplare? 


L'agiografia di Bonaventura, nello svincolo della sua doppia struttu- 
ra, presenta in un testo unitario la figura di Francesco come esem- 
plare in quanto perfettamente unita, immedesimata a Cristo per 
forza di Spirito santo, nel reditus al Padre. i 

Questa trasformazione è quella stessa alla quale ogni creden- 
te in Cristo è chiamato e che ogni credente in Cristo, nonostante 
ogni sua anche grave fragilità, anzi proprio per essa, può raggiun- 
gere, perché ogni cristiano è chiamato ad essere perfetto come il 
Padre celeste (cfr. Eu. Matth. 5,48). Il proprium di Francesco sono 
le stimmate, ma la condizione di perfezione, che è in quella fiam- 
ma divina nel suo cuore in cui le stimmate si sono potute manife- 
stare, è indicata nel Nuovo Testamento ad ogni cristiano. Bonaven- 
tura definisce Francesco come l’«angelo che sale dall’oriente», che 
reca in sé «il segno del Dio vivo», appunto le stimmate (XIII 10,5). 
Bonaventura vuole indicare nel serafino crocifisso Francesco me- 
desimo: Francesco è «uomo angelico» (XIII 1,1; 5,1), uomo sera- 
fico, cioè un uomo che è intimo con Dio, che conosce dall’interno 
la divinità, ed è l’uomo che è trasformato nel Crocifisso, nel Ver- 
bo fatto carne e in essa messo in croce. Tra il serafino-crocifisso e 
Francesco-stimmatizzato c’è un parallelismo totale. Non ha forse 
Francesco la «sublime similitudine del serafino»? e non ha la stessa 


«umile figura del Crocifisso» (XIII 10,5)? Il serafino indica la divi- 


1 . è " 
Cfr. F. Accrocca, I miracoli di Bonaventura, una fonte a torto trascurata, «Frate 
Francesco» LXXIV 2008, pp. 535-67. 
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nizzazione di Francesco, come la dice la crocifissione, cioè il sacri- 
ficio della carne per amore. In questa figura il massimo di diviniz- 
zato e il massimo di umanizzato vengono a coincidere. Ma non è 
questo singolare, inimmaginabile massimo, questa misteriosa per- 
fezione che è promessa e assicurata a chi ha fede speranza e carità? 

Cosa ha voluto fare Bonaventura con questa sua agiografia? Ha 
voluto presentare la santità di Francesco, come è di ogni agiografia! . 
E l’ha voluta descrivere come una santità che ha avuto un percorso 
sublime, ma anche fondamentalmente normale, secondo le regole 
fissate dalla tradizione cristiana, come le aveva conosciute, lui come 
molti altri, al suo tempo e prima di lui, nelle opere celeberrime di 
Dionigi, un autore che — come è noto — i medievali datavano al tem- 
po stesso di Gesù Cristo e di san Paolo, e quindi ritenute massima- 
mente autorevoli: quel tipo di santità che porta il cristiano all'incon- 
tro e all’unione con Dio, a sperimentare Dio trasformandosi per così 
dire ontologicamente, cioè per virtù non propria ma di Spirito santo, 
in Dio stesso. Questa si definisce una condizione mistica?. 

Lo schema di Dionigi, all’interno della tradizione greca, ma 


! Si è già osservato come sul valore dell'agiografia bonaventuriana i pareri siano con- 
trapposti: per Cousins (p. 312), questo è il più profondo ritratto che sia mai stato 
scritto di Francesco, anche se possono darsi altri modi di lettura della sua vita, per 
cui alla domanda se quella di Bonaventura sia una lettura pertinente di Francesco 
risponde, «io credo di sì»; per Pásztor (p. 270), la risposta se Bonaventura sia un 
biografo di Francesco è semplicemente un no, in quanto, a causa del suo intento 
troppo chiaramente moralistico-agiografico, «ne resta diminuita la personalità ric- 
camente umana del santo». 

Alla “normalità” del progetto agiografico di Bonaventura si contrappone l'opinione 
che il modello di Francesco non sia imitabile, che cioè il suo esempio sia da ammira- 
re ma non da imitare, perché sarebbe impossibile imitare una santità così sublime. Il 
testo di VI 2,6 afferma che l’umiltà di Francesco è più da ammirare che da imitare, a 
commento dell'episodio in cui Francesco per umiltà si spoglia nella cattedrale e sul- 
la piazza di Assisi, per proclamarsi «ghiottone» perché, ammalatosi, aveva un poco 
diminuito il digiuno. Ma, chiudendo lo stesso capitolo (VI 11,8), Bonaventura af- 
ferma che «degna di essere imitata è» proprio «l'umiltà di Francesco». L'imitabilità 
è poi esplicitamente suggerita nel Prologo: Francesco è «degno di essere imitato da 
noi e ammirato dal mondo» (Prol. 2,1), dove «noi» sono con ogni probabilità i fra- 
ti, e «mondo» non possono essere gli altri cristiani, ma l'insieme di coloro che sono 
più legati al mondo che a Cristo. Tuttavia negare l'imitabilità di Francesco è prossi- 
mo all'assurdo, visto che ogni cristiano può e deve imitare Cristo, il Verbo di Dio in- 
carnato, come ha fatto Francesco: in questo senso Francesco è perfettamente imita- 
bile. Ma sono per l'inimitabilità, tra altri, Dalarun, pp. 157, 173; Prinzivalli, p. 107; 
G.G. Merlo, Nel nome di san Francesco. Storia dei frati Minori e del francescanesimo 
sino agli inizi del XVI secolo, Padova 2003, p. 173; Accrocca, «Introduzione», p. 596; 
F. Fascetti, “Seguela Christi, imitatio" e “conformitas” nelle opere di Bonaventura da 
Bagnoregio su san Francesco, «Franciscana» IX 2007, pp. 20-2. 
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tradotto in latino a partire dal secolo IX, porta a conoscere Dio di 
illuminazione in illuminazione, in modi diversi ma in sé perfetti, 
come si è visto, anche se Dio rimane in sé stesso inconoscibile, Dio 
si comunica all’uomo solo nella tenebra. Così anche nella Legenda 
il linguaggio di Bonaventura, seguendo Dionigi, quando accenna 
al Padre resta chiuso a qualche manifestazione della potenza pater- 
na, non arriva a ciò che il Padre è. Questa tradizione, che si è do- 
vuta confrontare con l'arianesimo, cioè con la negazione della pie- 
na divinità del Figlio e dello Spirito, ha dovuto usare il linguaggio 
della costante ascesa in Dio e della divinizzazione dell’uomo come 
excessus mentis (che è il termine dell’Itinerarium)', una condizio- 
ne dovuta alla potenza divina, che risiede nel mistero del Padre: 
solo così riesce in qualche modo a parlare del Padre. Ma in Bona- 
ventura non opera solamente Dionigi, opera anche Agostino con 
la tradizione latina, per cui l'uomo, che è peccatore, necessita del- 
la salvezza; questa passa per le missioni delle due persone divine, 
il Figlio e lo Spirito, e ha il suo punto di origine nel sacrificio del 
Verbo-fatto-uomo che si lascia morire crocifisso per amore dell’uo- 
mo. La redenzione avviene su una operazione di spoliazione di sé 
(chenosi) e compimento che porta a una intimità sempre più pro- 
fonda dell'uomo in Dio, dove l'evento-mistero è nella croce stessa, 
la morte che genera la vita. Qui è la misteriosa potenza del Padre: 
questa manifestano le stimmate. Da qui il fondamentale cristocen- 
trismo di Bonaventura. 


Bonaventura e Francesco 


Francesco é stato un mistico, che ha abbinato nella sua esperienza 
il suo vivere in Dio e il manifestarlo con la vita e la predicazione. 
Cosi Bonaventura lo ha raccontato nella Legenda. Francesco espri- 
me la propria mistica, innanzitutto nei suoi scritti, con una coscien- 
za spirituale e intellettuale assolutamente trinitaria, come una tra- 
sformazione che avviene per opera del Verbo e dello Spirito per 


! Cfr. Itin 7,5,4: «Etenim te ipso et omnibus immensurabili et absoluto purae mentis 
excessu, ad superessentialem diuinarum tenebrarum radium, omnia deserens et ab 
omnibus absolutus, ascendes»; «separandoti da tutto e totalmente libero, ti innalze- 
ral Sopra te stesso e sopra ogni cosa con un'estasi incommensurabile e assoluta della 
tua mente purificata, e salirai fino al raggio delle tenebre divine che è al di sopra di 
ogni essenza» (LF III, pp. 106-7). 
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un ritorno come figlio al Padre. Bonaventura ritrae Francesco nella 
Legenda come trasformato in Dio per le fiamme dello Spirito e per 
la perfetta imitazione del Verbo fatto carne e crocifisso, e di con- 
seguenza trasformato come un figlio che tornando al Padre trova 
il suo vero sé stesso. Bonaventura non ha dunque per nulla tradito 
Francesco, gli è stato anzi massimamente fedele. C'é una continui- 
tà Bonaventura-Francesco che viene prima, nel giudizio della Le- 
genda, di ogni confronto con altre biografie e di ogni rapporto con 
le posizioni ideologiche vive nell'Ordine. Questa continuità è nel 
desiderio e nelle intenzioni di Bonaventura. 

A poco più di trent'anni dalla morte di Francesco, Bonaventu- 
ra non poteva tuttavia non avere presenti i problemi dell'Ordine. 
Era già intervenuto con la riforma delle Costituzioni dei Minori, 
fatte approvare dal Capitolo generale di Narbona nel 1260, ave- 
va preso provvedimenti anche severi nei confronti di Giovanni da 
Parma e del gioachimismo, aveva portato, sin dal 1252, suoi con- 
tributi contro i maestri secolari a difesa della povertà minoritica. 
Con la Legenda non ha di nuovo voluto affrontare né teoricamente 
né praticamente questi problemi, non ha creduto opportuno occu- 
parsi in modo diretto ed esplicito dell'Ordine, ma ha voluto prin- 
cipalmente affrontare il personaggio Francesco, ripresentare quel- 
lo che egli pensava fosse stato quest'uomo. Questo era per lui il 
problema capitale. 

Egli non aveva conosciuto Francesco, non poteva ricavarne un 
ritratto dalle sue personali impressioni ed esperienze. A tal fine si 
è giovato delle biografie ufficiali di Tommaso da Celano, ma an- 
che di altre fonti non ufficiali, ha visitato i luoghi dove era vissuto 
e le persone che potevano averlo conosciuto. Questo materiale gli 
è servito per disegnare un suo ritratto. Ogni elemento di esso cor- 
risponde a una componente della vita di Francesco, che era venu- 
ta a costituire il fondamento dell'Ordine espresso nella Regola. Bo- 
naventura riporta questi tratti cosi come figuravano in Francesco: 
la necessità della povertà e con essa della castità e dell'obbedienza 
come virtü purificatorie (ma non la povertà come valore assoluto), 
l'invito all'abbandono nella contemplazione e nella preghiera, nel 
raccoglimento mistico (senza nessun messaggio sociale), ma insie- 
me la necessità di una norma e del controllo della curia romana e 
del pontefice stesso; la fedeltà al Cristo crocifisso con la necessità di 
predicare allo scopo di salvare i fedeli e gli infedeli, che porta con 
sé la necessità dello studio e della liturgia. Francesco viene cosi vi- 
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sto e ritratto come un modello agiografico, come modello di santi- 
tà per tutto l'Ordine e in definitiva per ogni cristiano. Come Fran- 
cesco appare dai suoi scritti, così appare in Bonaventura. 
Bonaventura è convinto, come Francesco, che solo la santità è 
lo scopo della vita cristiana, una vita che possa conoscere Dio e tra- 
sformarsi nella vita di Dio. Come si ottiene questa meta? Francesco 
è il modello, perché è riuscito a entrare misticamente nel mistero 
di Dio, come le stimmate provano e garantiscono. Solo questa è la 
via per cui l'Ordine può trovare o ritrovare la traccia autentica di 
Francesco: la mistica per la santità. Per questo Bonaventura scrive 
la Legenda. E tiene presenti come suoi ascoltatori nell'immediato 
senza dubbio i suoi frati. Ma può proporre ai frati un modello mi- 
stico che non possa essere accolto da ogni cristiano? E quest'ultimo 
il suo intento, come documenta la duplice struttura della Legenda. 
Il centro dell'operazione di Bonaventura sta nell'aver voluto pre- 
sentare Francesco come un fedele che ha seguito, certo con grande ab- 
bandono e rigore, la via indicata dal Nuovo Testamento per la santità 
di ogni cristiano: come mostra l'applicazione dello schema di Dioni- 
gie il cristocentrismo che lo complica — che non è certo per i soli re- 
ligiosi —, anche se è indubitabile che alcune condizioni perfette che 
Bonaventura propone si riferiscono direttamente solo ai frati. Fran- 
cesco ha percorso la via di tutti, a partire dalla sua conversione, con 
tale attenzione da divenire un perfetto cristiano. Questa perfezione 
ha avuto il particolare dono delle stimmate, ma non è per esso che 
Francesco è imitabile, mentre lo è diventato, come suggerisce Bona- 
ventura, perché ha percorso la strada comune a tutti i cristiani. Il ri- 
tratto che Bonaventura fa di Francesco è dunque quello del perfetto 
cristiano, non di un ipotetico perfetto francescano; solo all’interno 
dell'idea di perfetto cristiano si comprende il proprio di Francesco. 


Il Prologo 


Probabilmente dopo aver finito di scrivere la sua agiografia, Bona- 
ventura ha scritto il Prologo, come è prevalente uso non solo me- 
dievale!. E qui Bonaventura, oltre al topos abituale della sua inca- 
pacità-indegnità a scrivere di così grande personaggio (Prol. 3,1), 


l sù E 
Cfr. anche L. Pellegrini, «Il ruolo profetico», pp. 361-95. 
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dà alcune notizie autobiografiche relative alla composizione del- 
la Legenda: la devozione a Francesco sin da bambino per la pro- 
pria guarigione miracolosa (Pro/. 3,2-3), il suo scrupolo di bio- 
grafo (Prol. 4,1-2), l'impianto strutturale della Vita (Prol. 4,4) e la 
sua ripartizione in capitoli (Pro/. 5). Ma il Prologo è fortemente 
caratterizzato anche da un ritratto sintetico di Francesco, «uomo 
gerarchico» (Prol. 1,6)!, che pare presentare qualche elemento di 
novità rispetto al testo, o per lo meno, ne accentua la rilevanza 
nel tutto. Si ribadisce il carattere generale dell'opera: essa riguar- 
da Francesco, non l'Ordine, e la sua «eccezionale santità» (Prol. 
2,1); egli è stato infatti «imitatore della purezza evangelica» (#07). 
Per questo egli «è degno di essere imitato da noi e ammirato dal 
mondo» (ui). Francesco è il modello per i frati (se 707 vuole indi- 
carli) ed è motivo di ammirazione per il «mondo», cioè per chi ri- 
fiuta Dio e il Verbo-fatto-uomo. Ma l’idea della vita di Francesco 
come imitabile anche da parte di tutti i cristiani viene ribadita su- 
bito dopo: «vita massimamente degna di imitazione» (Pro/. 3,1), 
quella vita per cui egli è stato fatto da Dio «maestro, guida e aral- 
do della perfezione evangelica» (Prol. 1,2), e per questo è posto a 
«esempio per i perfetti seguaci di Cristo» (Prol. 2,1)?. Così Bona- 
ventura intende sottolineare l'aspetto comune di ogni santità cri- 
stiana: poiché in Francesco essa ha raggiunto la perfezione, egli 
puó essere proposto all'imitazione di ogni fedele. 

Questa condizione ha dato tuttavia a Francesco un ruolo che 
non é comune ma singolare. Bonaventura sa bene che, nonostan- 
te la condanna del suo predecessore Giovanni da Parma, il gioa- 
chimismo continua ad avere un credito nell'Ordine, e cerca perció 
verso i francescani gioachimiti una mediazione, nel senso che cer- 
ca di tradurre le posizioni gioachimitiche in quelle di Agostino, che 
aveva considerato la storia come svolgentesi, dall'inizio alla fine, in 
sette età. Questo cenno é anche nel Prologo, quando afferma che 
Francesco é l'angelo che sale dall'oriente portando «il sigillo del 
Dio vivo» (Prol. 1,7), l'angelo del sesto sigillo, preannunciato da 
Giovanni nell'Apocalisse (Apoc. 7,2). Qui la consueta componen- 
te escatologica, che é ineliminabile dalla fede cristiana, pare assu- 
mere tuttavia un tono gioachimita, come l'annuncio di un nuovo 


! Si veda anche Chavero Blanco, Vir hierarchicus. 
? Cfr. J.G. Bougerol, Francesco, guida alla perfezione evangelica, secondo la "Legenda 
Maior" di Bonaventura, «Doctor Seraphicus» XXX 1983, pp. 11-27. 
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tempo della Chiesa'. Gioacchino pensava infatti che fosse immi- 
nente un terzo e ultimo tempo della Chiesa, una Chiesa di monaci, 
espressione della perfezione storica del Vangelo e che rappresen- 
tavano una Chiesa alternativa alla Chiesa gerarchica. 

Questo aspetto, in Bonaventura, non viene tuttavia enuncia- 
to all’inizio del Prologo: l’espressione «in questi ultimi tempi» 
(Prol. 1,1, tratta dall'Epistola paolina a Tito) ha un valore esca- 
tologico generale, ma con la precisazione del ruolo di Francesco 
come «l'angelo della vera pace ... in perfetta somiglianza con il 
precursore» (Prol. 1,5). L'identificazione con Giovanni Battista, 
di Francesco come nuovo Battista, pare l'annuncio di un passag- 
gio da un tempo della Chiesa a un altro: se il Battista annunciava 
il Nuovo Testamento, il nuovo Battista annuncia il Vangelo eter- 
no? Il tono gioachimita finisce qui. Infatti l'identificazione Bat- 
tista-Francesco non viene definita in senso gioachimita, ma solo 
dichiarata: egli vede in questa prospettiva solo la figura di Fran- 
cesco, non quella dell'Ordine. Egli vuole dire che Francesco at- 
testa con le stimmate che la seconda venuta di Cristo è più vici- 
na. Ma questo non riguarda né l'Ordine francescano né la Chiesa: 
in senso assoluto perché il Vangelo, come Cristo mostra nella sua 
vita e nella sua predicazione, riguarda la persona, non un popo- 
lo - é alla persona che Cristo porta la vita divina, non alle isti- 
tuzioni, e la Chiesa é un ístituto anche se sacramento di salvez- 
za —; in senso relativo perché non solo qui nel Prologo, ma in 
nessuna parte della Legenda la Chiesa appare descritta nel terzo 
tempo dei monaci (o dei francescani), non appare cioè l'idea di 
una Chiesa perfetta dell'ultimo tempo che abbia una sua indi- 
viduabilità storica, e che di conseguenza comporti l'abolizione 
dell'ordine sociale (Francesco come rivoluzionario). Bonaventu- 
ra vede piuttosto Francesco come chi annuncia l'evento escatolo- 
gico, come il mistico in cui tutto sí é compiuto, come le stimma- 
te dicono, e dunque come chi ha realizzato l'escatologia e perció 
puó annunciarla. Per questo egli considera la sua età come pre- 
escatologica, e questo indica esattamente l'angelo del sesto sigil- 
lo. Anche l'equiparazione a Elia e al carro di fuoco (Prol. 1,6) va 


l " 
Nega che nel Prologo ci sia anche una sola coloritura gioachimita Dalarun, p. 161. 
Cfr. per altro Stanislao da Campagnola, passim. 
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intesa nello stesso senso. La mediazione verso i frati gioachimiti 
si è risolta nell’esaltazione di Francesco!. 

In definitiva il Prologo conferma pienamente l’intenzione che 
ha avuto Bonaventura nello scrivere la Legenda: descrivere, in una 
vera e propria agiografia, la santità di Francesco come modello per 
la Chiesa e i fedeli del suo tempo, sulla falsariga di Dionigi e nella 
prospettiva della croce di Cristo, un Francesco che annuncia nella 
sua perfezione gerarchica e stimmatizzata il tempo ultimo. Questo 
è il Francesco che Bonaventura ha voluto narrare nella sua Legenda. 

È certo singolare che l’agiografia mistica della Legenda corri- 
sponda alla teologia mistica dell’Itinerarium. Anche qui, nel Pro- 
logo, pur riprendendo qualche accenno già espresso all’interno 
dell’opera (come nell’ultimo capitolo), Francesco è considerato il 
modello dell'esperienza cristiana, che è tutta racchiusa nelle due 
immagini del serafino e del Crocifisso?. 


! Cfr. in particolare E.R. Daniel, «St. Bonaventure: Defender of Franciscan 
Eschatology», e, dello stesso autore, St. Bonaventure's Debt to Joachim, «Medievalia 
et Humanistica» XI 1982, pp. 61-75. 

? Mi è stato utile, nello sviluppo di questo lavoro, più di uno degli studi di L. Pellegrini, 
raccolti in Frate Francesco e i suot agiografi, Assisi 2004; mi sono talvolta giovato di E. 
Gilson, La philosophie, in part. pp. 9-75; R. Manselli, San Francesco d'Assisi, Cinisello 
Balsamo 2002; LaNave, pp. 123-45, come ho avuto presente l'equilibrata introdu- 
zione di Stanislao da Campagnola a Bonaventura nei Fontes Franciscani, pp. 755-73, 
e il vecchio contributo di Clasen, $. Bonaventura, I-1II. 
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Prologus 


1. ! Apparuit gratia Dei Saluatoris nostri diebus istis nouissi- 
mis in seruo suo Francisco omnibus uere humilibus et sanctae 
paupertatis amicis, qui superaffluentem in eo Dei misericordiam 
uenerantes, ipsius erudiuntur exemplo, impietatem et saecula- 
ría desideria funditus abnegare, Christo conformiter uiuere et ad 
beatam spem desiderio indefesso sitire. ? In ipsum namque ut 
uere pauperculum et contritum, tanta Deus excelsus benignita- 
tis condescensione respexit, quod non solum de mundialis con- 
uersationis puluere suscitauit egenum, uerum etiam euangelicae 
perfectionis professorem, ducem atque praeconem effectum 
in lucem dedit credentium, ut testimonium perbibendo de lu- 
mine, uiam lucis et pacis ad corda fidelium Domino praepara- 
ret. ? Hic etenim quasi stella matutina in medio nebulae, cla- 
ris uitae micans et doctrinae fulgoribus, sedentes in tenebris et 
umbra mortis irradiatione praefulgida direxit in lucem, ‘et 
tamquam arcus refulgens inter nebulas gloriae, signum in se do- 
minici foederis repraesentans, pacem et salutem euangelizauit 
hominibus,  ? exsistens et ipse angelus uerae pacis, secun- 
dum imitatoriam quoque similitudinem praecursoris destina- 
tus a Deo, ut utam parans in deserto altissimae paupertatis, tam 


LEGGENDA MAGGIORE DI SAN FRANCESCO 


Prologo 


1.! La grazia di Dio nostro Salvatore in questi ultimi tempi si è 
manifestata nel suo servo Francesco a tutte le persone veramente 
umili e amiche della santa povertà, le quali, venerando in lui la so- 
vrabbondante misericordia di Dio, vengono istruite dal suo esem- 
pio a rinnegare del tutto l’empietà e i desideri del mondo, a vivere 
come Cristo e ad anelare instancabilmente alla beata speranza. — ?Su 
di lui, infatti, che era veramente poverello e contrito di cuore, l'ec- 
celso Dio posó lo sguardo con una cosi benevola accondiscenden- 
za che non solo lo rialzò misero dalla polvere della vita mondana, 
ma lo fece anche maestro, guida e araldo della perfezione evange- 
lica e lo diede come luce dei credenti, perché, reso testimone della 
luce, preparasse al Signore la via della luce e della pace verso i cuo- 
ri dei fedeli. ? Egli, inoltre, come la stella del mattino che appa- 
re in mezzo alle nubi, scintillante con i più vivi bagliori della sua 
vita e della sua dottrina, condusse alla luce, con splendidissima ir- 
radiazione, coloro che giacevano nelle tenebre e nell'ombra di mor- 
te “e, come l'arcobaleno che brilla di gloria tra le nubi, mostran- 
do in sé #/ segno del patto del Signore, annunciò la pace e la salvezza 
agli uomini, 5 poiché egli stesso era l'angelo della vera pace, de- 
stinato da Dio, in perfetta somiglianza con il precursore, 4 predica- 
re sia con l'esempio sia con la parola /a penitenza, preparando nel 


Prol. 1, 1. Ep. Tit. 2,11; cfr. Act. Ap. 2,17; Ep. Hebr. 1,2 sgg. | Ep. Tit. 2,12 | Ep. Tit. 
2,13 2. Is. 66,2; Iob 36,22 | 1 Reg. 2,81 Is. 49,6 | Eu. Io. 1,7; Eu. Luc. 1,76.79 3. 
Str. 50,6 | Eu. Luc. 1,79 4. Sir. 50,8 | Cfr. Gen. 9,13 | Cfr. Ep. Rom. 10,15 ;. Cfr. 
Is. 33,7 | Cfr. Eu. Luc. 24,47 | Cfr Eu. Marc. 1,3; Eu. Luc. 3,4 
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exemplo quam uerbo poenitentiam praedicaret. 6 Primum su- 
pernae gratiae praeuentus donis, dehinc uirtutis inuictae adauc- 
tus meritis prophetali quoque repletus spiritu nec non et ange- 
lico deputatus officio incendioque seraphico totus ignitus et ut 
uir hierarchicus curru igneo sursum uectus, sicut ex ipsius uitae 
decursu luculenter apparet, rationabiliter comprobatur uenis- 
se in spiritu et uirtute Eliae. 7 Ideoque alterius amici Sponsi, 
apostoli et euangelistae Ioannis uaticinatione ueridica sub simi- 
litudine angeli ascendentis ab ortu solis signumque Dei uiui ha- 
bentis adstruitur non immerito designatus. 8 Sub apertione 
namque sexti sigilli uidi, ait Ioannes in Apocalypsi, alterum an- 
gelum ascendentem ab ortu solis, habentem signum Dei uiui. 

2.! Hunc Dei nuntium amabilem Christo, imitabilem nobis et 
admirabilem mundo seruum Dei fuisse Franciscum, indubitabili 
fide colligimus, si culmen in eo eximiae sanctitatis aduertimus, 
qua, inter homines uiuens, imitator fuit puritatis angelicae, qua 
et positus est perfectis Christi sectatoribus in exemplum. ? Ad 
quod quidem fideliter sentiendum et pie, non solum inducit of- 
ficium quod habuit, uocandi ad fletum et planctum, caluitium et 
cingulum sacci signandique Thau super frontes uirorum gemen- 
ttum et dolentium signo poenitentialis crucis et habitus cruci 
conformis; ? uerum etiam irrefragabili ueritatis testificatione 
confirmat signaculum similitudinis Dei uiuentis, Christi uide- 
licet crucifixi, * quod in corpore ipsius fuit impressum, non 
per naturae uirtutem uel ingenium artis, sed potius per admi- 
randam potentiam Spiritus Dei uiui. 

3.! Ad huius tam uenerabilis uiri uitam omni imitatione dig- 
nissimam describendam indignum et insufficientem me sen- 
tiens, id nullatenus attentassem, nisi me fratrum feruens inci- 
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deserto la via dell'eccelsa povertà. ‘Da principio, prevenuto dai 
doni della superna grazia, reso poi più grande per i meriti dell’in- 
vitta virtù, rícolmo anche di spirito profetico, assegnato all'ufficio 
degli angeli, tutto ardente di serafico incendio e quale uomo gerar- 
chico portato in cielo su un carro di fuoco, come appare benissimo 
dal corso della sua vita, è con ragione sicuramente accertato che 
venne con lo spirito e con la potenza di Elia. ? Per questo è certo 
che fu designato non ingiustamente dalla veridica profezia dell’al- 
tro amico dello Sposo, l'apostolo ed evangelista Giovanni, con la si- 
militudine dell'angelo che sale da oriente e porta il sigillo del Dio 
vivo. ê Quando, infatti, venne aperto 7/ sesto sigillo, vidi — così 
dice Giovanni nell’ Apocalisse — un altro angelo che saliva da orien- 
te, portando il sigillo del Dio vivo. 

2.! Con indubitabile fede ci rendiamo conto che questo nunzio 
di Dio amato da Cristo, degno di essere imitato da noi e ammirato 
dal mondo, fu il servo di Dio Francesco, se osserviamo in lui il ver- 
tice di una eccezionale santità, grazie alla quale, vivendo in mezzo 
agli uomini, fu imitatore della purezza evangelica e fu posto come 
esempio per i perfetti seguaci di Cristo. ? Ad avere questa certa 
e pia opinione induce non solo il compito che egli ricevette, quello 
cioè di chiamare a piangere e a lamentarsi, a radersi il capo e a cin- 
gere il sacco e di segnare un tau sulla fronte degli uomini che gemo- 
no e piangono con il segno della croce penitenziale e con un abito 
fatto a forma di croce, ? malo conferma anche, con irrefutabile 
attestazione di verità, z/ sigillo della somiglianza con il Dio vivente, 
cioè con Cristo crocifisso, * che fu impresso nel suo corpo non 
per opera della natura o per genialità dell'arte, ma per la mirabile 
potenza dello Spirito del Dio vivo. 

3.! Poiché mi giudicavo indegno e non idoneo a descrivere la 
vita massimamente degna di imitazione di questo uomo così vene- 
rabile, in nessun modo avrei intrapreso questo lavoro se non mi 


6. Eu. Luc. 1,67 | Cfr. 4 Reg. 2,11 | Eu. Luc. 1,17 7. Cfr. Eu. Io. 3,29 8. 
Apoc. 6,12 | Apoc. 7,2 


2, 2. I5. 22,12; Ez. 9,4 3. Ez. 28,12 | Cfr. 1 Ep. Cor 2,2 4. 2 Ep. Cor. 3,3 
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tasset affectus, ? generalis quoque Capituli concors induxisset 
instantia, et ea quam ad sanctum patrem habere teneor deuotio 
compulisset, ? utpote qui per ipsius inuocationem et merita 
in puerili aetate, sicut recenti memoria teneo, a mortis faucibus 
erutus, si praeconia laudis eius tacuero, timeo sceleris argui ut 
ingratus. * Et haec penes me causa praecipua hunc assumendi 
laborem, ut ego, qui uitam corporis et animae a Deo mihi con- 
seruatam recognosco per ipsum et uirtutem eius in me ipso ex- 
pertus agnoui, uitae illius uirtutes, actus et uerba quasi frag- 
menta quaedam, partim neglecta partimque dispersa, quamquam 
plene non possem, utcumque colligerem, ne, morientibus his qui 
cum famulo Dei conuixerant, deperzrent. 

4. ! Vt igitur uitae ipsius ueritas ad posteros transmittenda 
certius mihi constaret et clarius, adiens locum originis, conuer- 
sationis et transitus uiri sancti, cum familiaribus eius adhuc su- 
peruiuentibus collationem de his habui diligentem, — ? et ma- 
xime cum quibusdam, qui sanctitatis eius et conscii fuerunt et 
sectatores praecipui, quibus propter agnitam ueritatem proba- 
tamque uirtutem fides est indubitabilis adhibenda. —? In de- 
scriptione autem eorum quae per seruum suum Deus dignanter 
effecit, curiosum stili ornatum negligendum esse putaui, cum 
legentis deuotio plus simplici sermone quam phalerato profi- 
ciat. ‘Nec semper historiam secundum ordinem temporis 
texui, propter confusionem uitandam, sed potius ordinem ser- 
uare studui magis aptae iuncturae, secundum quod eodem pe- 
racta tempore diuersis materiis, uel diuersis patrata temporibus 
eidem materiae congruere uidebantur. 

ç. ! Initium autem uitae ipsius, progressus et consummatio 
quindecim distincta capitulis describuntur inferius adnotatis: 
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avesse incitato il fervido affetto dei frati, ? se non mi avesse per- 
suaso l'unanime insistenza del Capitolo generale e non mi avesse 
spinto quella devozione che debbo al padre santo — ? per essere 
stato liberato, nell'infanzia, dalle fauci della morte grazie alle pre- 
ghiere a lui rivolte e ai suoi meriti — ricordo che conservo vivo nel- 
la memoria —, per cui, se tacessi le sue lodi, temerei di essere ac- 
cusato della colpa dell'ingratitudine. ‘Questa è ai miei occhi la 
causa principale per la quale io, che riconosco di aver ricevuto da 
Dio per merito di Francesco la vita del corpo e dell'anima e che 
ho sperimentato in me stesso la sua potenza, mi sono convinto ad 
addossarmi tale fatica: — ? per unire insieme, in ogni caso, sebbe- 
ne non mi sia possibile farlo per intero, le virtù, le azioni e le pa- 
role della sua vita, quasi fossero frammenti in parte trascurati e in 
parte dispersi, per impedire che essi si perdano con la morte di co- 
loro che vissero assieme al servo di Dio. 

4. ! Per far in modo che la verità della sua vita da tramandare ai 
posteri fosse a me piü certa e chiara, sono andato nei luoghi in cui 
il santo nacque, visse e mori e ho ascoltato diligentemente i pareri 
dei suoi compagni ancora vivi, ? specialmente di alcuni di quel- 
li che furono testimoni e primi seguaci della sua santità, ai quali 
deve essere accreditata la massima credibilità per avere conosciuto 
la verità e per essere uomini di comprovata virtù. — ? Nella descri- 
zione delle opere che Dio si è degnato di compiere mediante il suo 
servo, ho ritenuto opportuno evitare i ricercati ornamenti di stile, 
poiché la devozione del lettore cresce di più con un discorso sem- 
plice che con uno fiorito. — * Per evitare confusioni non sempre 
ho narrato i fatti storici secondo l'ordine cronologico, ma ho pre- 
ferito osservare un ordine ispirato a un piü coerente collegamento 
fra le notizie, a seconda che vicende di un medesimo tempo sem- 
bravano adattarsi ad argomenti differenti o vicende di diversi tem- 
pi sembravano adattarsi a un medesimo argomento. 

5. ! L'inizio, lo svolgimento e la conclusione della sua vita sono 
descritti distintamente in quindici capitoli, qui sotto indicati. 


3, 5. Cfr. Ez. Io. 6.12 
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Agitur enim primo de conuersatione ipsius in habitu saecu- 
lari. ?Secundo, de perfecta conuersione eius ad Deum et de 
reparatione trium ecclesiarum. — ? Tertio, de institutione reli- 
gionis et approbatione Regulae. * Quarto, de profectu Or- 
dinis sub manu ipsius et confirmatione Regulae prius appro- 
batae. 5 Quinto, de austeritate uitae, et quomodo creaturae 
praebebant ei solatium. 6 Sexto, de humilitate et obedientia et 
de condescensionibus diuinis sibi factis ad nutum. — " Septimo, 
de amore paupertatis et mira suppletione defectuum. 8 Octauo, 
de pietatis affectu, et quomodo ratione carentia affici uideban- 
tur ad ipsum. ° Nono, de feruore caritatis et desiderio mar- 
tyrii. —'? Decimo, de studio et uirtute orationis. !! Vndecimo, 
de intelligentia Scripturarum et spiritu prophetiae. !? Duode- 
cimo, de efficacia praedicandi et gratia sanitatum. — ? Tertiode- 
cimo, de stigmatibus sacris. "4 Quartodecimo, de patientia ip- 
sius et transitu mortis. !5 Quintodecimo, de canonizatione et 
translatione ipsius. ‘6 Postremo de miraculis post transitum 
eius felicem ostensis aliqua subnectuntur. 


Incipit uita beati Francisci 


I. De conuersatione sancti Francisci in habitu saeculari 


I. ! Vir erat in ciuitate Assisii, Franciscus nomine, cuius me- 
moria in benedictione est, pro eo quod Deus ipsum żin benedic- 
tionibus dulcedinis benigne praeueniens, et de praesentis uitae 
periculis clementer eripuit et caelestis gratiae donis affluenter 
impleuit. ? Etenim, cum inter 24705 fuerit bominum filios 
iuuenili aetate nutritus in uanis, et post aliqualem litterarum no- 
titiam lucratiuis mercationum deputatus negotiis, superno sibi 
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Nel primo si tratta della sua vita da secolare;  ? nel secondo 
della sua perfetta conversione a Dio e della riparazione di tre chie- 
se; ?nelterzo della fondazione dell'Ordine e dell'approvazione 
della Regola; * nel quarto dell'ampliamento dell'Ordine sotto la 
sua guida e della conferma della Regola precedentemente appro- 
vata; 5 nel quinto dell'austerità della sua vita e di come le crea- 
ture gli recavano conforto; 6 nel sesto dell’umiltà, dell'obbedien- 
za e della condiscendenza divina ai suoi desideri; 7 nel settimo 
dell'amore per la povertà e dei mirabili modi con cui provvede- 
va alle necessità; * nell’ottavo della sua disposizione alla pietà e 
del modo in cui gli esseri privi di ragione sembravano affezionar- 
si a lui; ° nel nono del fervore della sua carità e del desiderio di 
martirio; !° nel decimo della predilezione e della potenza della 
preghiera; !! nell'undicesimo della comprensione delle Scrittu- 
re e dello spirito di profezia; !? nel dodicesimo dell'efficacia nel- 
la predicazione e della grazia delle guarigioni; ^? nel tredicesimo 
delle sacre stimmate;  !* nel quattordicesimo della sua pazienza e 
della morte; — ^ nel quindicesimo della sua canonizzazione e della 
traslazione. !6 Alla fine vengono aggiunti alcuni dei miracoli ma- 
nifestatisi dopo il suo felice transito. 


Comincia la vita del beato Francesco 


I. La vita di san Francesco da secolare 


1. ! Viveva nella città di Assisi un uomo di nome Francesco, la 
cui memoria è benedetta, perché Dio, prevenendolo benignamente 
con dolci benedizioni, lo liberò per sua clemenza dai pericoli del- 
la vita terrena e lo riempì con generosità dei doni della grazia ce- 
leste. ? Infatti, sebbene durante la giovinezza fosse stato nutrito 
nelle vanità tra i vani figli degli uomini e, dopo una qualche istru- 
zione, venisse destinato alle occupazioni lucrative della mercatura, 


I1, 1. Iob 1,1 | Sir. 45,1 | Ps. 20,4 2. Ps. 61,10 | Str. 31,8 


40 LEGENDA MAIOR 


assistente praesidio nec inter lasciuos iuuenes, quamuis effusus 
ad gaudia, post carnis petulantiam abiit, nec inter cupidos mer- 
catores, quamquam intentus ad lucra, sperauit in pecunia et the- 
sauris. ^? Inerat namque iuuenis Francisci praecordiis diuini- 
tus indita quaedam ad pauperes zzzseratio liberalis, quae secum 
ab infantia crescens, tanta cor ipsius benignitate repleuerat, ut 
iam Euangelii non surdus auditor, omni proponeret se petenti 
tribuere, maxime si diuinum allegaret amorem. 4 Cum autem 
semel negotiationis intentus tumultibus, pauperem quemdam 
pro amore Dei petentem eleemosynam, praeter morem solitum 
uacuum repulisset, statim ad cor reuersus cucurrit post ipsum, 
et eleemosyna illi clementer impensa, promisit Domino Deo, 
quod numquam ex tunc, dum adesset possibilitas, petentibus 
pro amore Domini se negaret; 5 quod usque ad mortem inde- 
fessa pietate obseruans, copiosa in Deum dilectionis et gratiae 
incrementa promeruit. é Áiebat enim post, cum iam perfec- 
te Christum induerat, quod etiam exsistens in habitu saeculari, 
uocem diuini expressiuam amoris audire uix umquam sine cor- 
dis immutatione ualebat. 

1 Porro mansuetudinis lenitas cum elegantia morum, patientia 
et tractabilitas supra humanum modum, munificentiae largitas 
ultra suppetentiam facultatum, quibus bonae indolis adolescens 
certis florere conspiciebatur indiciis, 8 quaedam uidebantur 
esse praeludia, quod copiosior super eum foret in posterum diui- 
nae benedictionis abundantia diffundenda. ° Quidam sane uir 
de Assisio ualde simplex, ut creditur, eruditus a Deo, cum ali- 
quando per ciuitatem eunti obuiaret Francisco, deponebat pal- 
lium, © szernebat ipsius pedibus uestimzentum, asserens omni 
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assistendolo l’aiuto celeste, non corse più fra giovani lascivi, pur es- 
sendo incline alle gioie, dietro l'ardore smoderato della carne e non 
sperò fra avidi mercanti, pur essendo dedito ai guadagni, nel dena- 
ro e nei tesori. 3 Da Dio, infatti, era ispirata nell'animo del gio- 
vane Francesco una generosa compassione verso i poveri, la quale, 
crescendo in lui fin dall'infanzia, aveva riempito il suo cuore di una 
bontà talmente grande che, divenuto ormai non sordo ascoltato- 
re del Vangelo, aveva stabilito di donare a chiunque gli chiedesse, 
specialmente se chiedeva per amore di Dio. 4 Un giorno, poiché 
immerso totalmente nel trambusto del commercio aveva cacciato 
via a mani vuote, contrariamente alla sua abitudine, un povero che 
chiedeva l'elemosina per amore di Dio, subito rientrato in sé stes- 
so lo rincorse e, elargitagli con dolcezza l'elemosina, promise al Si- 
gnore Iddio che mai più da quel momento, avendone la possibili- 
tà, si sarebbe rifiutato di aiutare coloro che chiedevano l'elemosina 
per amore di Dio. 5 Osservando questa promessa con instanca- 
bile pietà fino alla morte, ottenne un abbondante accrescimento 
dell'amore e della grazia di Dio. 6 Quando ormai si era perfet- 
tamente rivestito di Cristo diceva infatti che, anche quando viveva 
nell’abito secolare, non poteva udire quasi mai l’espressione «amo- 
re di Dio» senza avvertire un trasalimento. 

7 Per di più la dolcezza della mansuetudine assieme all'eleganza 
dei modi, la pazienza e l'affabilità oltre i limiti umani, la generosità 
nel donare superiore alle sue facoltà, indizi sicuri che lo connota- 
vano come un adolescente in cui fioriva un'indole buona, — * sem- 
bravano presagire che, in seguito, ancor piü copiosa sarebbe stata 
diffusa in lui l'abbondanza della benedizione divina. ° In veri- 
tà, un uomo di Assisi molto semplice, istruito — come si crede - da 
Dio, quando a volte si imbatteva in Francesco che si aggirava per le 
vie della città, si toglieva il mantello ^ ' elo stendeva ai suoi piedi, 
proclamando che Francesco sarebbe divenuto degno di ogni vene- 
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fore Franciscum reuerentia dignum, utpote qui esset in proxi- 
mo magna facturus et ob hoc ab uniuersitate fidelium magni- 
fice honorandus. 

2. Ignorabat autem adhuc Franciscus circa se consilium Dei 
pro eo quod, tam iussione patris ad exteriora distractus quam 
corruptione naturalis originis ad inferiora depressus, nondum 
didicerat contemplari caelestia nec assueuerat degustare diui- 
na. ^? Et quia spirituali auditui dat intellectum inflicta uexa- 
tio, facta est super eum manus Domini et immutatio dexterae Ex- 
celsi, diutinis languoribus ipsius corpus affligens, ut coaptaret 
animam ad sancti Spiritus unctionem. ? Cumque, resumptis 
corporis uiribus, sibi uestimenta decentia more solito praepa- 
rasset, obuium habuit militem quemdam generosum quidem, 
sed pauperem et male uestitum, ‘cuius pauperiem pio mise- 
ratus affectu, illum protinus, se exuto, uestiuit, ut simul in uno 
geminum impleret pietatis officium, quo et nobilis militis uere- 
cundiam tegeret et pauperis hominis penuriam releuaret. 

3. ! Nocte uero sequenti, cum se sopori dedisset, palatium 
speciosum et magnum cum militaribus armis crucis Christi sig- 
naculo insignitis clementia sibi diuina monstrauit, ut misericor- 
diam pro summi Regis amore pauperi exhibitam militi prae- 
ostenderet incomparabili compensandam esse mercede. ? Vnde 
et cum quaereret, cuius essent: illa omnia sua fore militumque 
suorum, superna fuit assertione responsum. — ? Euigilans ita- 
que mane, cum nondum haberet exercitatum animum ad diuina 
perscrutanda mysteria nesciretque per uisibilium species trans- 
ire ad contuendam inuisibilium ueritatem, magnae fore pros- 
peritatis indicium aestimabat insolitam uisionem. — * Disposuit 
itaque, diuinae adhuc dispositionis ignarus, in Apuliam ad quem- 
dam liberalem comitem se conferre, in ipsius sperans obsequio de- 
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razione, perché avrebbe compiuto grandi cose e per questo sareb- 
be stato magnificamente onorato da tutti i fedeli. 

2. ! Francesco ignorava ancora il progetto di Dio su di lui, dal 
momento che, sentendosi distratto dagli ordini del padre verso le 
cose esteriori e spinto verso il basso dalla corruzione della nostra 
origine naturale, non aveva ancora imparato a contemplare le cose 
celesti né aveva preso l'abitudine di gustare quelle divine. ? E 
poiché il terrore che ci viene inflitto rende comprensibile la lezione 
spirituale, la mano del Signore si posò su di lui e l'intervento della de- 
stra dell’Eccelso afflisse il suo corpo con lunghe infermità, per ren- 
dere la sua anima adatta all'unzione dello Spirito santo. — ? Riac- 
quistate le forze fisiche e procuratisi, secondo la sua abitudine, 
indumenti decorosi, incontró un cavaliere indubbiamente nobile, 
ma povero e mal vestito. ‘Preso da pia compassione per la sua 
povertà, immediatamente si spoglió elo vesti, compiendo cosi, con 
un solo gesto, due atti di pietà, poiché con il primo nascose la ve- 
recondia di un nobile cavaliere e con il secondo alleggeri la penu- 
ría di un uomo povero. 

3. ! La notte seguente, durante il sonno, la clemenza divina gli 
mostró un bellissimo e grande palazzo con armi militari insignite 
del segno della croce di Cristo, per preannunciargli che la miseri- 
cordia, elargita al povero cavaliere per amore del sommo Re, sareb- 
be stata ricompensata con un'incomparabile mercede. ? Avendo 
egli chiesto chi ne fosse il padrone, gli venne risposto da una voce 
divina che sarebbe stato tutto suo e dei suoi cavalieri. —? Sveglia- 
tosi al mattino, non avendo ancora esercitato l'animo a perscruta- 
re i misteri divini e non sapendo passare attraverso le sembianze 
delle cose visibili alla comprensione delle verità invisibili, riteneva 
che l’insolita visione fosse un presagio di grandi successi. ^ De- 
cise, così, ignaro ancora delle disposizioni divine, di recarsi in Pu- 
glia al servizio di un magnanimo conte, con la speranza di acquista- 
re, al suo servizio, la dignità di cavaliere, come lasciava intendere la 
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cus adipisci militiae, ut ostensa sibi uisio praetendebat. $ Cum- 
que, paulo post iter aggressus, iuisset usque ad proximam ciui- 
tatem, audiuit in nocte Dominum familiari sibi allocutione di- 
centem: «Francisce, quis potest melius facere tibi, dominus aut 
seruus, diues aut pauper?». — $ Cui cum Franciscus respondis- 
set, quod tam dominus quam diues facere melius potest, intulit 
statim: «Cur ergo relinquis pro seruo Dominum et pro paupere 
homine diuitem Deum?». 7 Et Franciscus: «Quid me uis, Do- 
mine, facere?». Et Dominus ad eum: «Reuertere in terram tuam, 
quia uisio, quam uidisti, spiritualem praefigurat effectum, non 
humana sed diuina in te dispositione complendum». 8 Mane 
itaque facto, cum festinatione reuertitur uersus Assisium secu- 
rus et gaudens, et iam exemplar obedientiae factus, exspecta- 
bat Domini uoluntatem. 

4. ! Ex tunc a publicae negotiationis tumultu se subtrahens, 
supernam deuote precabatur clementiam, ut, quid sibi foret agen- 
dum, ostendere dignaretur. ? Cum autem ex frequenti ora- 
tionis usu flamma desiderii caelestis in eo uehementer succresce- 
ret, et iam pro amore supernae patriae terrena omnia despicere! 
quasi nibil, thesaurum sentiebat se reperisse absconditum, — ? ac 
uelut prudens negotiator margaritam inuentam excogitabat uen- 
ditis omnibus comparare. 4 Adhuc tamen, qualiter id ageret 
ignorabat, nisi quia ipsius suggerebatur spiritui, quod spiritualis 
mercatio a mundi contemptu sumat initium, Christique militia 
sit a sui ipsius uictoria inchoanda. 

5. ! Quadam itaque die, dum equitaret per planitiem, quae 
subiacet ciuitati Assisii, leprosum quemdam habuit obuium, cuius 
inopinatus occursus ei non paruum incussit horrorem.  ? Re- 
currens autem ad perfectionis mente iam conceptae propositum 
et recolens, quod se ipsum oporteret primum deuincere, si uel- 
let effici Christi miles, ad deosculandum eum equo lapsus ac- 
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visione ricevuta. 5 Poco dopo intraprese il viaggio e, non appena 
giunse in una città assai vicina, udì nella notte il Signore che con 
tono familiare gli diceva: «Francesco, chi ti può essere di maggior 
aiuto, il signore o il servo, il ricco o il povero?». 6 Avendo Fran- 
cesco risposto che gli sarebbero stati di maggior aiuto il signore e 
il ricco, la voce subito aggiunse: «Perché, dunque, abbandoni il Si- 
gnore per il servo e il Dio ricco per l'uomo povero?». — ? Rispo- 
se Francesco: «Che cosa vuoi che io faccia, o Signore?». E il Signore 
a lui: «Ritorna nella tua terra, perché la visione che tu hai contem- 
plato prefigura che in te si deve compiere, per volere non umano 
ma divino, un disegno spirituale». 8 Sul far del giorno ritornò in 
fretta ad Assisi tranquillo e gioioso e, divenuto ormai modello di 
obbedienza, restava in attesa di conoscere la volontà del Signore. 

4.! Da quel momento, sottraendosi al tumulto delle pubbliche 
occupazioni, supplicava con devozione la clemenza divina perché 
si degnasse di mostrargli che cosa doveva fare. ? Poiché per le 
frequenti preghiere la fiamma del desiderio celeste diventava in lui 
sempre più impetuosa e ormai per amore della patria divina disprez- 
zava tutte le cose terrene considerandole quasi niente, avvertiva di 
aver trovato un tesoro nascosto > e, simile a un saggio mercante 
che ha trovato una perla preziosa, pensava di vendere tutto per com- 
prarla. 4 Ma ancora non sapeva in che modo compiere questo, 
poiché al suo spirito veniva suggerito solamente che il commercio 
spirituale comincia dal disprezzo del mondo e che la milizia di Cri- 
sto deve prendere l'avvio dalla vittoria su sé stessi. 

5. ! Ebbene, un giorno, mentre andava a cavallo nella pianura 
che sta sotto la città di Assisi, incontró un lebbroso, la cui inaspet- 
tata presenza suscitò in lui grande orrore. —? Ritornando, però, al 
proposito di perfezione che aveva già concepito nel proprio animo, 
e ricordando che, se voleva essere fatto so/dato di Cristo, come pri- 
ma azione avrebbe dovuto vincere sé stesso, scese da cavallo e cor- 
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currit. ? Cui cum manum quasi aliquid accepturus leprosus 
protenderet, pecuniam cum osculo deportauit. ‘Statim autem 
equum ascendens et se circumquaque conuertens, cum campus 
pateret undique liber, leprosum illum minime uidit. 5Admi- 
ratione itaque repletus et gaudio, laudes coepit Domino decan- 
tare deuote, proponens ex hoc semper ad maiora conscendere. 
6 Solitaria proinde loca quaerebat, amica moeroribus, in quibus 
dum gerzitibus inenarrabilibus incessanter intenderet, post lon- 
gam precum instantiam a Domino meruit exaudiri. ? Dum 
enim una dierum sic sequestratus oraret et prae nimietate fer- 
uoris totus esset absorptus in Deum, apparuit ei Christus Iesus 
ueluti cruci confixus. ê Ad cuius conspectum liquefacta est 
anima eius, et memoria passionis Christi uisceribus cordis ip- 
sius adeo impressa medullitus, ut ab illa hora, cum Christi cru- 
cifixio ueniret in mentem, uix posset a lacrymis et gemitibus ex- 
terius continere, sicut ipse postmodum familiariter retulit cum 
appropinquaret ad finem. — ? Intellexit per hoc nempe uir Dei 
illud euangelicum sibi dici: Si uis uenire post me, abnega temet- 
ipsum et tolle crucem tuam et sequaris me! 

6.! [Induit ex tunc spiritum paupertatis, humilitatis sensum et 
affectum intimae pietatis. ? Nam cum prius leprosorum non 
solum consortium, uerum etiam longinquum contuitum uehe- 
menter horreret, iam propter Christum crucifixum, qui iuxta 
uerbum propheticum contemptibilis ut leprosus apparuit, ut 
semetipsum plene contemneret humilitatis et humanitatis ob- 
sequia leprosis benefica pietate praestabat. ? Visitabat enim 
frequenter domos ipsorum, liberaliter eis elemosynas erogabat 
et cum multo compassionis affectu manus eorum osculabatur 
et ora. * Pauperibus etiam mendicantibus non solum sua, 
uerum etiam se ipsum cupiebat impendere, aliquando uestimen- 
ta exuens, aliquando dissuens, aliquando scindens ad largien- 


LEGGENDA MAGGIORE I 47 


se a baciare il lebbroso. — ? A costui che tendeva la mano, come 
per ottenere qualcosa, diede denaro e un bacio. ‘Salito subito 
a cavallo e volto lo sguardo tutt'attorno, sebbene la pianura si pre- 
sentasse completamente libera da ostacoli che ne impedissero l’in- 
tera vista, non vide più quel lebbroso. 5 Pieno di meraviglia e di 
gaudio, cominciò a cantare devotamente le lodi al Signore con il 
proposito di salire, da quel momento in poi, verso cime sempre più 
elevate. é Cercava, quindi, luoghi solitari, amici dell'afflizione, nei 
quali, dedito incessantemente a geriti ineffabili, dopo lunghe e insi- 
stenti preghiere ottenne di essere esaudito dal Signore. ? Un gior- 
no, infatti, mentre pregava così isolato ed era tutto assorto in Dio 
per il grandissimo fervore, gli apparve Cristo Gesù come confitto 
in croce. £ Al suo cospetto l'animo gli divenne molle e il ricordo 
della passione di Cristo gli si impresse in fondo al cuore in manie- 
ra talmente forte che, da quell’istante, ogni volta che gli veniva in 
mente la crocifissione di Cristo a stento riusciva a trattenere lacri- 
me e gemiti, come egli stesso riferì in seguito familiarmente quan- 
do era ormai prossimo alla morte. ° L'uomo di Dio capi dalla vi- 
sione che a lui erano dirette, di certo, le parole del Vangelo: Se vuot 
venire dietro a me, rinnega te stesso, prendi la tua croce e seguimi. 
6. ! Da allora si rivestì dello spirito di povertà, del sentimento 
di umiltà e dell'amore di un'intima pietà. ? Infatti, mentre pri- 
ma provava un forte orrore nei confronti non solo della compagnia 
dei lebbrosi, ma anche della loro vista da lontano, ora per amo- 
re di Crísto crocifisso che, secondo la parola del profeta, appar- 
ve disprezzabile core un lebbroso, per disprezzare al massimo sé 
stesso offriva ai lebbrosi, con benevola pietà, il servizio dell'umil- 
tàedell'amore. — ? Visitava, infatti, frequentemente le loro dimo- 
re, elargiva loro elemosine con generosità e baciava loro le mani e 
i volti con grande compassione. — ^ Amava spendere per i poveri 
mendicanti non solo i propri averi, ma anche sé stesso, a volte pri- 
vandosi dei propri vestiti, a volte scucendoli, a volte tagliandoli a 


6. Ep. Rom. 8,26 8. Cant. 5,6 9. Eu. Mattb. 16,24 
6, 2. Cfr. Is. 53,3-4 


48 LEGENDA MAIOR 


dum eis cum prae manibus alia non haberet. 5 Sacerdotibus 
quoque pauperibus reuerenter subueniebat et pie, praecipue in 
ornamentis altaris, quo et cultus diuini particeps fieret et culto- 
rum inopiae supplementa praeberet. 6 Cum autem religiosa 
deuotione tunc temporis limina uisitaret apostoli Petri, conspec- 
ta multitudine pauperum ante fores ecclesiae, partim pietatis 
ductus dulcedine, partim paupertatis allectus amore, uni ex eis 
magis egenti proprias largitus est uestes, 7 et semicinctiis con- 
tectus illius, diem illum in medio pauperum cum insolita spiri- 
tus iucunditate transegit, ut et saecularem gloriam sperneret et 
ad perfectionem euangelicam gradatim conscendendo perueni- 
ret. *Mortificationi carnis inuigilabat attentius, ut Christi cru- 
cem, quam interius ferebat in corde, exterius etiam circumferret 
in corpore. Agebat autem haec omnia uir Dei Franciscus non- 
dum habitu uel conuictu sequestratus a mundo. 


II. De perfecta conuersione eius ad Deum et de reparatione 
trium ecclesiarum 


1. ! Quoniam autem seruus Altissimi doctorem non habe- 
bat aliquem in huiusmodi nisi Christum, addidit adhuc ipsius 
clementia eum in gratiae uisitare dulcedine. ? Dum enim die 
quadam, egressus ad meditandum in agro, deambularet iuxta 
ecclesiam Sancti Damiani, quae minabatur prae nimia uetusta- 
te ruinam, et in eam, instigante se spiritu, causa orationis in- 
trasset, prostratus ante imaginem Crucifixi, non modica fuit in 
orando spiritus consolatione repletus. ? Cumque lacrymo- 
sis oculis intenderet in dominicam crucem, uocem de ipsa cru- 
ce dilapsam ad eum corporeis audiuit auribus, ter dicentem: 
«Francisce, uade et repara domum meam, quae, ut cernis, tota 
destruitur!». — * Tremefactus Franciscus, cum esset in ecclesia 
solus, stupet ad tam mirandae uocis auditum, cordeque perci- 
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pezzi per offrirli a loro quando non aveva altro a portata di mano. 
5 Con animo riverente e pio aiutava anche i sacerdoti poveri offren- 
do soprattutto arredi per l’altare, per prendere parte, così, al culto 
divino e per venire incontro alle esigenze dei sacri riti. ‘In quel 
periodo, mentre visitava con religiosa devozione la tomba dell’apo- 
stolo Pietro, vista una moltitudine di poveri davanti alle porte del- 
la chiesa, in parte spinto dalla dolcezza della pietà, in parte allet- 
tato dall'amore della povertà, donò le proprie vesti al più povero 
di tutti loro — ? e, copertosi con i poveri stracci di quello, trascor- 
se l'intero giorno in mezzo ai poveri con un'insolita letizia, per di- 
sprezzare la gloria mondana e per raggiungere, salendo per gradi, 
la perfezione evangelica. 8 Si dedicava con maggior diligenza alla 
mortificazione della carne in modo da portare anche esteriormen- 
te, nel corpo, la croce di Cristo che portava interiormente nel cuo- 
re. Compiva tutte queste azioni Francesco, uomo di Dio, non an- 
cora separatosi dal mondo nell’abito e nel modo di vivere comune. 


II. La perfetta conversione a Dio e la riparazione di tre chiese 


1.! Poiché in questo momento il servo dell’ Altissimo non aveva 
altra guida al di fuori di Cristo, proprio la clemenza di Cristo vol- 
le visitarlo di nuovo con la dolcezza della grazia. ? Un giorno, 
infatti, uscito in campagna per meditare, mentre passeggiava vici- 
no alla chiesa di San Damiano, che a causa della sua eccessiva vec- 
chiaia minacciava di andare in rovina, spinto dallo Spirito vi entrò 
per pregare, si prostrò davanti all'immagine del Crocifisso e, du- 
rante la preghiera, il suo animo si riempì di non lieve consolazio- 
ne. ?Mentre ammirava con occhi bagnati di lacrime la croce del 
Signore, udì con le orecchie del corpo una voce che a lui giunge- 
va dalla croce e che per tre volte gli ripeté: «Francesco, va’ e ripa- 
ra la mia casa che, come vedi, va tutta in rovina». 4 Francesco 
con cuore tremante — era infatti solo dentro la chiesa — si stupisce 
all'ascolto di una voce così meravigliosa e, avvertendo nel cuore la 
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piens diuini uirtutem eloquii, mentis alienatur excessu. — ? In 
se tandem reuersus, ad obediendum se parat, totum se recolli- 
git ad mandatum de materiali ecclesia reparanda, licet principa- 
lior intentio uerbi ad eam ferretur, quam Christus suo sanguine 
acquistuit, sicut eum Spiritus sanctus edocuit, et ipse postmo- 
dum fratribus reuelauit. 6 Surrexit proinde, signo crucis se 
muniens, et assumptis pannis uenalibus ad ciuitatem quae Ful- 
ginium dicitur festinus accessit, ibique uenditis quae portarat, 
equum cui tunc insederat, felix mercator, assumpto pretio, de- 
reliquit; "rediensque Assisium, ecclesiam de cuius reparatione 
mandatum acceperat, reuerenter intrauit et inuento illic sacerdo- 
ti pauperculo reuerentiam decentem exhibuit, ad reparationem 
ecclesiae et pauperum usum pecuniam obtulit, et ut secum se 
morari pateretur ad tempus, humiliter requisiuit. * Acquieuit 
sacerdos de mora ipsius sed timore parentum pecuniam non re- 
cepit, quam uerus pecuniarum contemptor in quamdam fenes- 
tram proiciens, abiectam uelut puluerem uilipendit. 

2. ! Moram autem faciente seruo Dei cum sacerdote praedic- 
to, cum hoc intellexisset pater ipsius, perturbatus animo cucurrit 
adlocum.  ?Atipse, quia nouus Christi erat athleta, cum audi- 
ret persequentium minas et eorum praesentiret aduentum, dare 
locum trae uolens, in quadam occulta fouea se abscondit;  ?in 
qua diebus aliquibus latitando rogabat Dominum incessanter, 
lacrymarum imbre perfusus, ut liberaret de manibus persequen- 
Itum animam suam, et pia quae inspirauerat uota, benigno fauo- 
re compleret. * Igitur excessiua quadam completus laetitia, 
coepit de pusillanimitatis ignauia semetipsum arguere, relicta- 
que fouea et abiecto pauore uersus ciuitatem Assisii uiam ag- 
gressus est. $ Quem cum ciues cernerent facie squalidum et 
mente mutatum, ac per hoc alienatum putarent a sensu, luto pla- 
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potenza del divino eloquio, cade in estasi. 5 Ritornato finalmen- 
te in sé, si prepara a obbedire e dedica tutto sé stesso all’esecuzio- 
ne del comando di riparare quella chiesa materiale, sebbene il si- 
gnificato primario delle parole divine facesse riferimento alla chiesa 
che Cristo s£ è acquistata con il proprio sangue, come gli insegnò lo 
Spirito santo e come egli stesso rivelò in seguito ai frati. — Si alzò, 
pertanto, munendosi del segno della croce, prese le stoffe da ven- 
dere e si recó in fretta nella città di Foligno. Li vendette tutte le 
cose che aveva portato, dietro pagamento sí privó, mercante for- 
tunato, anche del cavallo che aveva cavalcato — e, ritornando ad 
Assisi, entró con devozione nella chiesa che gli era stato ordinato 
di riparare. Li trovó un sacerdote povero, al quale, dopo averlo sa- 
lutato con la debita riverenza, offrì il denaro per riparare la chie- 
sa e per aiutare i poveri. Gli chiese poi umilmente di farlo abitare 
con lui per un po’ di tempo. *Il sacerdote acconsentì per quan- 
to riguardava la permanenza presso di lui, ma per timore dei geni- 
tori non prese il denaro, che Francesco, da vero dispregiatore delle 
ricchezze, scagliò contro una finestra e vilipese come se fosse pol- 
vere di nessun valore. 

2. ! Mentre il servo di Dio sz attardava con quel sacerdote, suo 
padre, venuto a conoscenza di ciò, con animo furibondo corse in 
quel luogo. ? Ma Francesco, poiché solo da poco era diventato 
atleta di Cristo, avvertendo le minacce dei persecutori e preveden- 
do il loro arrivo, si nascose in un fosso occulto per dare luogo all'ira. 
3 Vi rimase nascosto per alcuni giorni e, inondato da una pioggia di 
lacrime, pregava continuamente il Signore di liberare la sua anima 
dalle mani dei persecutori e di portare a compimento, con la sua be- 
nevolenza, i pii desideri che gli aveva ispirato. 4 Pieno, dunque, 
di estatica letizia, cominciò ad accusarsi di vile pusillanimità e, ab- 
bandonato il fosso e scacciata la paura, si incamminò verso la città 
di Assisi. 5 I cittadini, non appena lo videro con la barba incolta 
e turbato nella mente, ritenutolo per questo fuori di senno, gli sca- 
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tearum et lapidibus impetebant et tamquam insano et dementi 
clamosis uocibus insultabant. 6 Famulus autem Domini, nul- 
la fractus aut mutatus iniuria, ut surdus in omnibus pertransi- 
bat. "Cumque clamorem huiusmodi pater audisset, statim ac- 
currens non ad liberandum eum, sed potius ad perdendum: omni 
miseratione subtracta, pertractum domi primo uerbis, deinde 
uerberibus et uinculis angit. *Ipse autem ad exsequendum 
quod coeperat promptior ex hoc et ualidior reddebatur, reco- 
lens illud Euangelii uerbum: — ? Beati qui persecuttonem pa- 
tiuntur propter tustitiam, quoniam ipsorum est regnum caelorum. 

3. ! Post modicum uero tempus, patre a patria disceden- 
te, mater eius factum mariti non approbans et inflexibilem filii 
constantiam emolliri posse non sperans, a uinculis absolutum 
abire permisit. ? At ipse, gratias omnipotenti Domino refe- 
rens, ad locum, in quo prius fuerat, est reuersus. ? Rediens 
autem pater et eum non inueniens domi, conuitiis illatis uxo- 
ri fremens cucurrit ad locum, ut, si eum reuocare non posset, 
saltem de prouincia effugaret. ‘ Franciscus uero, conforta- 
tus a Deo, obuium ultro se obtulit patri furenti, libera uoce cla- 
mans, se pro nihilo ducere uincula et uerbera eius, insuper et 
contestans, se pro Christi nomine gaudenter mala omnia subi- 
turum. 5 Videns itaque pater, quod eum reuocare non pos- 
set, ad extorquendam pecuniam se conuertit; é qua tandem 
inuenta in fenestrula quadam, aliquantulum ipsius mitigatus est 
furor, auaritiae siti utcumque per haustum pecuniae temperata. 

4. ! Tentabat deinde pater carnis filium gratiae pecunia iam 
nudatum ducere coram episcopo ciuitatis, ut in ipsius manibus 
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gliavano addosso fango e pietre della strada e lo insultavano con cla- 
morosi schiamazzi, come se fosse un pazzo e un demente. í Ma 
il servo del Signore, per niente scoraggiato o scosso dalle ingiurie, 
passava in mezzo a tutti come se fosse sordo. — ? Il padre, all'udi- 
re tutto quel chiasso, subito accorse non per liberarlo, ma piuttosto 
per rovinarlo, per cui, lasciato da parte un qualsiasi sentimento di 
pietà, lo conduce a casa e lo tormenta prima con le parole poi con 
le percosse e infine lo incatena. —* Francesco, però, veniva reso da 
tutto questo più forte e pronto a portare a compimento il progetto 
che aveva intrapreso, dal momento che si ricordava di quelle cele- 
bri parole del Vangelo: ° Beati quelli che soffrono persecuzione per 
causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

3.! Trascorso un po’ di tempo, quando il padre si trovava lon- 
tano dalla sua città, la madre, non condividendo l’operato del ma- 
rito e avendo perduto la speranza di piegare l’inflessibile tenacia 
del figlio, lo liberò dalle catene e gli permise di andarsene. “Egli, 
rendendo grazie al Signore onnipotente, ritornò nel luogo in cui 
era stato precedentemente. — ? Il padre, rientrato ad Assisi e non 
trovandolo in casa, rivolse aspri rimproveri alla moglie e, pieno 
d'ira, corse verso quel luogo per far almeno allontanare il figlio dal 
territorio, nel caso in cui non fosse stato in grado di farlo ritorna- 
re. ‘Francesco, confortato da Dio, di sua spontanea volontà andò 
incontro al padre furibondo, gridandogli, con voce libera, che egli 
non temeva in nessun modo le sue percosse e le sue catene e per di 
più dichiarò che, per il nome di Cristo, avrebbe sopportato gioio- 
samente tutti i tormenti. * Il padre allora, vedendo che non gli 
era possibile farlo ritornare, si adoperó per portargli via il dena- 
ro. Quando finalmente lo trovò su una finestrella, il suo furore 
sí mitigó un poco, essendosi in qualche modo temperata, con una 
sorsata di soldi, la sete dell'avarizia. 

4. ! Il padre carnale tentava poi di condurre il figlio della gra- 
zia, ormai spogliato del denaro, davanti al vescovo della città, per- 
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facultatibus renuntiaret paternis et omnia redderet quae habe- 
bat.  ? Ad quod faciendum se promptum exhibuit uerus pauper- 
tatis amator, perueniensque coram episcopo, nec moras patitur 
nec cunctatur de aliquo, nec uerba exspectat nec facit; sed conti- 
nuo depositis omnibus uestimentis, restituit ea patri. *Inuen- 
tus est autem tunc uir Dei cilicium habere ad carnem sub uesti- 
bus delicatis. 4 Insuper ex admirando feruore spiritu ebrius, 
reiectis etiam femoralibus, totus coram omnibus denudatur, di- 
cens ad patrem: «Vsque nunc uocaui te patrem in terris, amodo 
autem secure dicere possum: Pater noster, qui es in caelis, apud 
quem omnem thesaurum reposui et omnem spei fiduciam col- 
locaui». 5 Hoc cernens episcopus et admirans tam exceden- 
tem in uiro Dei feruorem, protinus exsurrexit et inter brachia 
sua illum cum fletu recolligens, uti erat uir pius et bonus, pal- 
lio, quo erat amictus, operuit, praecipiens suis, ut aliquid sibi 
darent ad membra corporis contegenda. 6 Oblatus est autem 
ei mantellus pauper et uilis cuiusdam agricolae seruientis epi- 
scopi, quem ipse gratanter suscipiens, cum caemento quod sibi 
occurrit, ad modum crucis manu propria consignauit, operi- 
mentum formans ex eo crucifixi hominis et pauperis seminu- 
di. "Sicigitur seruus Regis altissimi nudus relictus est, ut nu- 
dum sequeretur crucifixum Dominum, quem amabat; — * sic 
utique cruce munitus, ut animam suam ligno salutis committe- 
ret, per quod de mundi naufragio saluus exiret. 

5. ! Solutus exinde mundi contemptor a uinculis mundana- 
rum cupidinum, ciuitate relicta, securus et liber secretum soli- 
tudinis petiit, ut solus et silens supernae audiret allocutionis ar- 
canum. ? Dumque per siluam quamdam iter faciens, laudes 
Domino lingua Francorum uir Dei Franciscus decantaret cum 
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ché rinunciasse nelle mani di lui ai beni paterni e restituisse tutto 
quello che aveva. — ? Il vero amante della povertà si mostrò subi- 
to pronto a esaudire la richiesta del padre e, giunto davanti al ve- 
scovo, non ammette indugi né esita un solo istante né aspetta che 
qualcuno dica una parola né lui stesso parla, ma immediatamen- 
te si spoglia di tutte le vesti e le restituisce al padre. ° Si scopri 
allora che l’uomo di Dio portava a diretto contatto con la carne, 
sotto le morbide vesti, un cilicio. ‘Reso ebbro, poi, da un mira- 
bile fervore mistico, gettate via anche le mutande, rimase comple- 
tamente nudo davanti a tutti e disse al padre: «Fino a questo mo- 
mento ti ho chiamato padre sulla terra, ma d’ora innanzi posso dire 
serenamente: Padre nostro che sei nei cieli, presso il quale ho ripo- 
sto ogni tesoro e ho collocato ogni fiducia e ogni speranza». ‘Il 
vescovo, vedendo ciò e ammirando nell’uomo di Dio un fervore 
così smisurato, subito si alzò, lo strinse tra le braccia piangendo e 
da uomo pio e buono qual era lo ricoprì con il mantello che indos- 
sava, ordinando ai suoi di dargli qualcosa per coprire quelle mem- 
bra. é Gli fu portato un povero mantello di scarso valore di un 
contadino, servo del vescovo. Accettatolo con gratitudine, Fran- 
cesco vi impresse di propria mano il segno della croce mediante 
una pietra che aveva davanti a sé, formando con esso il vestito di 
un uomo crocifisso e di un povero seminudo. — ? Cosi il servo del 
Re altissimo fu lasciato nudo per seguire il Signore nudo crocifis- 
so, che egli amava; — * così fu munito della croce per affidare la 
sua anima al legno della salvezza, mediante il quale sarebbe uscito 
sano e salvo dal naufragio del mondo. 

5.! Da quel momento il dispregiatore del mondo, sciolto dal- 
le catene dei piaceri mondani, abbandonata la città, sicuro e libe- 
ro cercò il segreto della solitudine per ascoltare, solo e silenzioso, 
il mistero della parola divina. ? Mentre l’uomo di Dio France- 
sco camminava in un bosco cantando gioiosamente nella lingua dei 
Franchi le lodi del Signore, alcuni briganti, sbucati fuori dai loro 
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iubilo, latrones super eum ex abditis irruerunt. — ? Quibus fe- 
rali animo, quis esset, interrogantibus, uir Dei, confidentia ple- 
nus, prophetica uoce respondit: «Praeco sum» inquiens, «mag- 
ni Regis». ^ At illi percutientes eum, in defossum locum 
plenum niuibus proiecerunt, dicentes: «lace, rustice praeco 
Dei!». 5Ipseuero illis recedentibus exsiliuit de fouea, magno- 
que exhilaratus gaudio, altiore coepit uoce per nemora laudes 
Creatori omnium personare. 

6. ! Et ueniens ad quoddam uicinum coenobium, eleemosynam 
petiit ut mendicus et recepit ut incognitus et despectus. ? Inde 
uero progrediens deuenit Eugubium, ubi a quodam amico pristi- 
no agnitus et susceptus, paupere tunicula ut Christi pauperculus 
contectus est. ? Exinde totius humilitatis amator se transtu- 
lit ad leprosos eratque cum eis, diligentissime seruiens omnibus 
propter Deum. — ^ Lauabat ipsorum pedes, ligabat ulcera, edu- 
cebat plagarum putredinem et saniem abstergebat; 5 oscula- 
batur etiam ex miranda deuotione ulcerosas plagas ipsorum, 
euangelicus medicus mox futurus. 6 Propter quod tantam 
est a Domino consecutus uirtutem, ut in spiritualibus et corpo- 
ralibus morbis mirabiliter expurgandis mirabilem efficaciam 
obtineret. 7 Referam unum de multis, quod accidit, uiri Dei 
fama postmodum latius clarescente. 8 Cum enim cuiusdam 
de comitatu Spoletano os pariter et maxiliam morbus quidam 
horribilis depascendo corroderet, nec subueniri posset eidem 
aliquo medicinae remedio; ° contigit, ut propter sanctorum 
exposcenda merita apostolorum uisitatis liminibus, de peregri- 
natione rediens, seruo Dei occurreret; ^!" cumque prae deuo- 
tione uellet ipsius osculari uestigia, uir humilis hoc non ferens, 
osculari uolenti pedes osculum oris dedit. —'! Dum autem le- 
prosorum seruus Franciscus mirabili pietate illam plagam hor- 
ribilem ore sacro contingeret, omni fugato morbo, subito aeger 
ille sanitatem recuperauit optatam. — '? Nescio, quod horum ma- 
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nascondigli, si scagliarono su di lui. * Quando gli chiesero con 
animo brutale chi fosse, l’uomo di Dio, pieno di fiducia, rispose 
con parole profetiche: «Sono l'araldo del grande Re». — * Quelli, 
allora, lo percossero e lo buttarono in un fosso pieno di neve, di- 
cendogli: «Stattene pure lì, rozzo araldo di Dio».  5Ma egli, men- 
tre quelli si stavano allontanando, risalì dal fosso e, reso ilare dalla 
grande gioia, cominciò a far risuonare attraverso il bosco, con voce 
più alta, le lodi del Creatore di tutte le cose. 

6.! Giunto in un vicino monastero, chiese l'elemosina come un 
mendico e la ricevette come persona ignota e disprezzata. ? Di 
li, proseguendo il cammino, giunse a Gubbio, dove venne ricono- 
sciuto e accolto da un vecchio amico che lo ricoprì con una pove- 
ra tonacella, come un poverello di Cristo. * Amante della pie- 
na umiltà si trasferì, poi, presso i lebbrosi e li serviva tutti con il 
massimo zelo per amore di Dio. — * Lavava i loro piedi, fasciava le 
loro ulcere, faceva uscire il marcio dalle piaghe e asciugava la pu- 
rulenza. 5Baciava inoltre, per mirabile devozione, le loro piaghe 
ulcerose, lui che ben presto sarebbe diventato il medico evange- 
lico. 6 Per questo ottenne dal Signore una potenza cosi gran- 
de da guarire mirabilmente, con grande efficacia, le malattie dello 
spirito e del corpo. 7 Ricorderò uno dei tanti miracoli accadu- 
to quando la fama dell'uomo di Dio splendeva ormai in più ampi 
spazi. 8 Un orribile male stava corrodendo la bocca e la mascel- 
la di un uomo della contea di Spoleto, come se le stesse divoran- 
do, e non era possibile venire in suo aiuto con alcun rimedio del- 
la medicina. °? Accadde che quel pover'uomo, dopo aver visitato 
la tomba dei santi apostoli per implorarne la grazia, di ritorno dal 
pellegrinaggio incontrò il servo di Dio. —'? Mentre per devozio- 
ne voleva baciargli i piedi, l'umile uomo non glielo permise e ba- 
ciò la bocca di colui che voleva baciargli i piedi. !! Non appe- 
na il servo dei lebbrosi, Francesco, con mirabile pietà toccó con 
le sue sacre labbra quell'orribile piaga, il male venne cacciato via 
del tutto e immediatamente quel malato recuperò la bramata salu- 
te. " Non so che cosa si debba giustamente ammirare di più, se 
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gis sit merito admirandum, an humilitatis profunditas in osculo 
tam benigno, an uirtutis praeclaritas in miraculo tam stupendo. 

7.! Fundatus iam in Christi humilitate Franciscus ad memo- 
riam reducit obedientiam sibi e cruce iniunctam de Sancti Da- 
miani ecclesia reparanda et tamquam uerus obediens Assisium 
rediit, ut saltem mendicando uoci diuinae pareret. ? Deposita- 
que omni uerecundia propter amorem pauperis Crucifixi, men- 
dicabat apud eos, inter quos abundare solebat, debile corpus 
attritum ieiuniis oneribus lapidum supponendo. ? Praedicta 
igitur ecclesia, iuuante se Domino et deuotione ciuium assisten- 
te, refecta, ne post laborem corpus torperet ignauia, transtulit se 
ad reparandam ecclesiam quamdam beati Petri longius a ciuita- 
te distantem, ob deuotionem specialem, quam ad apostolorum 
principem sincerae fidei puritate gerebat. 

8.! Hac tandem ecclesia consummata, peruenit ad locum qui 
Portiuncula dicitur, in quo ecclesia beatissimae Virginis, genitri- 
cis Dei, antiquitus fabricata exstiterat, sed deserta tunc a nemi- 
necurabatur. ? Quam cum uir Dei sic derelictam conspiceret, 
ob deuotionem feruentem, quam habebat ad Dominam mundi, 
coepit illic assidue pro ipsius reparatione morari. ? Sentiens 
autem iuxta nomen ipsius ecclesiae, quo ab antiquo S. Maria de 
Angelis uocabatur, angelicarum ibi uisitationum frequentiam, 
pedem fixit ibidem propter reuerentiam angelorum amoremque 
praecipuum Matris Christi. 4 Hunc locum uir sanctus amauit 
prae caeteris mundi locis; hic etenim humiliter coepit, hic uir- 
tuose profecit, hic feliciter consummauit, hunc in morte fratri- 
bus tamquam Virgini carissimum commendauit. 5 De hoc 
frater quidam Deo deuotus ante conuersionem suam uisionem 
uiderat relatione condignam. 6 Innumeros cernebat homines 
caecitate percussos, facie in caelum directa et genibus flexis, in 
huius ecclesiae stare circuitu. — ^ Qui omnes, protensis manibus 
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la profonda umiltà in quel bacio tanto benigno o la splendida po- 
tenza in un miracolo tanto stupendo. 

7.! Ormai ben saldo nell’umiltà di Cristo, Francesco riporta alla 
memoria l'obbedienza impostagli dal Crocifisso riguardo alla ripa- 
razione della chiesa di San Damiano e, da vero obbediente, ritorna 
ad Assisi per obbedire alla voce di Dio almeno mendicando. ? De- 
posta ogni verecondia per amore del Crocifisso povero, chiedeva 
l'elemosina presso coloro con i quali egli stesso era vissuto da ric- 
co e sottoponeva il debole corpo, stremato dai digiuni, a carichi di 
pietre. ? Riparata finalmente quella chiesa con l’aiuto del Signo- 
re e con il sostegno della devozione dei cittadini, per impedire che 
dopo la fatica il corpo si intorpidisse a causa dell’ignavia, si diede 
a riparare una chiesa di San Pietro abbastanza distante dalla città, 
spinto dalla speciale devozione che nutriva, con la purezza di una 
fede sincera, verso il principe degli apostoli. 

8.! Completata finalmente la riparazione di questa chiesa, giunse 
nel luogo denominato Porziuncola, nel quale si trovava una chiesa 
dedicata alla beatissima Vergine madre di Dio, costruita anticamen- 
te, ma a quel tempo abbandonata e trascurata da tutti. ? L'uomo 
di Dio, non appena la vide così derelitta, spinto dalla fervorosa de- 
vozione che aveva per la Signora del mondo, cominciò a dimorare 
assiduamente in quel luogo con il proposito di ripararla. ? Av- 
vertendo, poi, che lì erano frequenti le visite degli angeli, in per- 
fetta corrispondenza con il nome della medesima chiesa, chiamata, 
appunto, fin dai tempi antichi Santa Maria degli Angeli, vi si fermò 
in virtù della devozione verso gli angeli stessi e dell’amore speciale 
verso la Madre di Cristo. “Ilsanto amò questo luogo più di tutti 
gli altri luoghi del mondo. Qui infatti umilmente cominciò, qui pro- 
gredì nelle virtù, qui portò a termine felicemente la sua vita; que- 
sto luogo affidò in punto di morte ai suoi frati come carissimo alla 
Vergine. 5 Al riguardo, un frate devoto a Dio ebbe, prima di con- 
vertirsi, una visione degna di essere raccontata. 6 Vedeva intor- 
no a questa chiesa un numero incalcolabile di uomini colpiti dalla 
cecità, i quali se ne stavano con lo sguardo rivolto al cielo e con le 
ginocchia piegate. — ? Tutti, a mani alzate e piangenti, invocavano 
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in altum, lacrimabiliter clamabant ad Deum, misericordiam pos- 
tulantes et lumen. — * Et ecce ingens de caelo splendor aduenit, 
se per omnes diffundens, qui lumen unicuique tribuit et salu- 
tem desideratam concessit. ° Hic est locus, in quo Fratrum 
minorum Ordo a sancto Francisco per diuinae reuelationis in- 
stinctum inchoatus est. ° Diuinae namque prouidentiae nutu, 
qua Christi seruus dirigebatur in omnibus, tres materiales erexit 
ecclesias, antequam, Ordinem inchoans, Euangelium praedica- 
ret, "ut non solum a sensibilibus ad intelligibilia, a minori- 
bus ad maiora ordinato progressu conscenderet, uerum etiam, 
ut quid esset facturus in posterum, sensibili foris opere myste- 
rialiter praesignaret. !? Nam instar reparatae triplicis fabricae 
ipsius sancti uiri ducatu, secundum datam ab eo formam, re- 
gulam et doctrinam Christi triformiter renouanda erat Ecclesia 
trinaque triumphatura militia saluandorum, sicut et nunc cer- 
nimus esse completum. 


III. De institutione religionis et approbatione Regulae 


I. ! In ecclesia igitur Virginis Matris Dei moram faciente 
seruo ipsius Francisco et apud eam quae concepit Verbum ple- 
num gratiae et ueritatis continuis insistente gemitibus, ut fieri 
dignaretur aduocata ipsius, meritis Matris misericordiae con- 
cepit ipse ac peperit spiritum euangelicae ueritatis.  ? Dum 
enim die quodam missam de apostolis deuotus audiret, perlec- 
tum est Euangelium illud, in quo Christus discipulis ad praedi- 
candum mittendis formam tribuit euangelicam in uiuendo, ne 
uidelicet possideant aurum uel argentum, nec in zonis pecuniam, 
nec peram in uia, neque duas tunicas habeant, nec calceamenta 
deferant, neque uirgam. — ? Quod audiens et intelligens ac me- 
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ad alta voce Dio chiedendo misericordia e luce. £ Ed ecco che 
un ingente splendore giunse dal cielo e si diffuse su tutti loro, con- 
cedendo a ciascuno la luce e l'agognata guarigione. ° Questo è il 
luogo in cui fu fondato da san Francesco l'Ordine dei Frati minori 
per impulso della rivelazione divina. —'? Per volontà della divina 
provvidenza, infatti, dalla quale il servo di Cristo veniva costante- 
mente guidato in ogni cosa, egli restaurò materialmente tre chiese 
prima di fondare l'Ordine e di predicare il Vangelo; "! non solo 
per salire con regolare progressione dalle realtà sensibili a quelle 
intelligibili, dalle realtà più piccole a quelle più grandi, ma anche 
per prefigurare simbolicamente, mediante un’opera visibile ester- 
namente, ciò che avrebbe compiuto in seguito. ! Infatti, nello 
stesso modo in cui vennero riparate le tre costruzioni sotto la gui- 
da di questo santo uomo, la Chiesa doveva essere rinnovata in tre 
modi, con la forma, la regola e la dottrina di Cristo, da lui suggeri- 
te, e avrebbe trionfato con una triplice milizia di eletti, come oggi 
vediamo che è avvenuto. 


III. La fondazione dell'Ordine e l'approvazione della Regola 


1. ! Nel tempo in cui nella chiesa della Vergine Madre di Dio 
dimorava il suo servo Francesco, supplicando insistentemente con 
continui gemiti colei che concepì ¿l Verbo pieno di grazia e di verità 
perché si degnasse di diventare sua avvocata, egli stesso, per i me- 
riti della Madre della misericordia, concepì e partorì lo spirito del- 
la verità evangelica. ? Un giorno, infatti, mentre ascoltava con 
devozione la messa degli apostoli, venne letto il passo del Vangelo 
in cui Cristo, inviando i suoi discepoli a predicare, assegna loro la 
forma di vita evangelica, secondo la quale non dovevano possede- 
re né oro né argento né denaro nelle cinture né bisaccia lungo il cam- 
mino, né dovevano avere due tuniche né dovevano portare calza- 
ri né servirsi del bastone. 3 Udendo, comprendendo e affidando 
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moriae commendans, apostolicae paupertatis amicus indicibili 
mox perfusus laetitia: «Hoc est, inquit, quod cupio, hoc quod 
totis praecordiis concupisco». ‘Soluit proinde calceamenta 
de pedibus, deponit baculum, peram et pecuniam exsecratur, 
unaque contentus tunicula, reiecta corrigia, pro cingulo funem 
sumit, omnem sollicitudinem cordis apponens, qualiter audita 
perficiat et apostolicae rectitudinis regulae per omnia se coaptet. 

2. ! Coepit ex hoc uir Dei diuino instinctu euangelicae per- 
fectionis aemulator existere et ad poenitentiam ceteros inuita- 
re. ?Erantautem ipsius eloquia non inania nec risu digna, sed 
uirtute Spiritus sancti plena; erant medullas cordis penetran- 
tia, ut in uehementem stuporem audientes conuerterent.  ?In 
omni praedicatione sua pacem annuntians dicendo: «Dorzi- 
nus det uobis pacem!», populum in sermonis exordio saluta- 
bat. *Hanc quippe salutationem, Domino reuelante, didice- 
rat, sicut ipse postmodum testabatur. 5 Vnde factum est ut 
iuxta sermonem propheticum et ipse spiritu prophetarum af- 
flatus, annuntiaret pacem, praedicaret salutem ‘ac salutaribus 
monitis foederaret plurimos uerae paci, qui, discordes a Chris- 
to, prius exstiterant a salute longinqui. 

3. ! Innotescente itaque apud multos uiri Dei tam doctrinae 
simplicis ueritate quam uitae, coeperunt ipsius exemplo uiri 
quidam ad poenitentiam animari et eidem, rezectis omnibus, 
habitu uitaque coniungi; ? quorum primus exstitit uenerabi- 
lis uir Bernardus, qui vocationis diuinae particeps factus, patris 
beati primogenitus esse promeruit, tam prioritate temporis quam 
priuilegio sanctitatis. ? Hic enim, serui Christi sanctitate com- 
perta, ipsius exemplo disponens perfecte contemnere mundum, 
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alla memoria tutto questo, l’amico della povertà apostolica fu su- 
bito inondato da una gioia inesprimibile e disse: «Questo è ciò che 
desidero, questo è ciò che bramo con tutto il cuore». — ^Si toglie, 
pertanto, i calzari dai piedi, depone il bastone, maledice la bisac- 
cia e il denaro e, contento di una sola tonacella, butta via la cintu- 
ra e prende per cingolo una corda, ponendo tutta la sollecitudine 
del cuore nella ricerca di come portare a compimento tutto quello 
che ha udito, e rendere sé stesso completamente conforme alla re- 
gola della perfezione apostolica. 

2.! L'uomo di Dio cominciò da quel momento, per impulso di- 
vino, a essere imitatore della perfezione evangelica e a invitare tutti 
gli altri alla penitenza. — ? Le sue parole non erano vane né ridico- 
le, ma erano ricolme della potenza dello Spirito santo. Penetrava- 
no fin nelle parti più profonde del cuore al punto da suscitare forte 
stupore negli ascoltatori. * All'inizio di ogni sua predica saluta- 
va il popolo annunciandogli la pace con queste parole: «I/ Signore 
vi dia la pace». ^ Questo modo di salutare aveva imparato per ri- 
velazione divina, come egli stesso ebbe a dire in seguito. — 5 E fu 
cosi che, ispirato anch'egli, come i profeti, dallo spirito profetico, 
annunciò la pace, predicò la salvezza ‘e, con i suoi salutari inse- 
gnamenti, unì in un’alleanza di vera pace moltissimi uomini che, 
contrari a Cristo, erano stati prima lontani dalla salvezza. 

3. ! Così, divenuta nota presso molti la verità della semplice 
dottrina e della vita dell’uomo di Dio, alcuni uomini, attratti dal 
suo esempio, cominciarono a sentirsi incitati alla penitenza e, ab- 
bandonata ogni cosa, cominciarono a unirsi a lui nell’abito e nella 
vita. ?Ilprimo fu il venerabile Bernardo che, reso partecipe del- 
la vocazione divina, ottenne di essere il primogenito del beato pa- 
dre sia per priorità di tempo sia per privilegio di santità. —? Egli, 
infatti, resosi conto della santità del servo di Cristo, proponendo- 
si, sul suo esempio, di disprezzare completamente tutte le cose del 
mondo, gli chiese consigli su come portare a compimento questo 
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ab eodem, qualiter id perficeret, consilium requisiuit. ‘Quo 
audito, Dei famulus pro primae prolis conceptu sancti Spiritus 
consolatione repletus: «A Deo est» inquit, «hoc consilium re- 
quirendum». 5 Intrauerunt proinde ecclesiam Sancti Nicolai 
mane iam facto, et oratione praemissa, cultor Trinitatis Francis- 
cus ter Euangeliorum librum aperuit, trino exposcens a Deo tes- 
timonio sanctum Bernardi propositum confirmari. 6 In prima 
libri apertione illud occurrit: St uis perfectus esse, uade, uende 
omnia quae babes, et da pauperibus. 7 In secunda: Nihil tule- 
ritis in uia.  ? In tertia uero: Qui uult uenire post me, abneget 
semetipsum et tollat crucem suam et sequatur me. °? «Haec est» 
ait uir sanctus, «uita et regula nostra omniumque, qui nostrae 
uoluerint societati coniungi. — ? Vade igitur, sz uis esse perfec- 
tus, et perfice quae audisti.» 

4. ! Non multo post uocatis eodem Spiritu quinque uiris, fi- 
liorum Francisci senarius numerus completus est; ? inter quos 
tertium sortitus est locum sanctus pater Aegidius, uir utique Deo 
plenus et celebri memoria dignus. — ? Hic etenim postmodum 
uirtutum sublimium exercitatione praeclarus, sicut famulus Do- 
mini de ipso praedixit, quamquam esset idiota et simplex, ad 
excelsae contemplationis sublimatus est uerticem. — * Nam per 
multa curricula temporum sursumactionibus incessanter inten- 
tus, adeo crebris in Deum rapiebatur excessibus, 5 quemad- 
modum et ego ipse oculata fide conspexi, ut magis censeretur 
inter homines uitam angelicam agere quam humanam. 

s. ! Illo quoque tempore cuidam sacerdoti ciuitatis Assisii, 
nomine Siluestro, honestae conuersationis uiro, quaedam a Do- 
mino fuit ostensa uisio non tacenda. ? Cum enim modum et 
uiam Francisci fratrumque suorum humano spiritu abhorreret, 
ne periclitaretur pro temeritate iudicii, respectu fuit supernae 
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proposito. 4 Udito ciò, il servo di Dio, pieno della consolazio- 
ne dello Spirito santo per la nascita del suo primo figlio, rispose: 
«A Dio si deve chiedere questo consiglio». 5 Entrarono, quin- 
di, la mattina successiva, nella chiesa di San Nicola e dopo la pre- 
ghiera Francesco, adoratore della Trinità, aprì tre volte il libro dei 
Vangeli, chiedendo a Dio che il santo proposito di Bernardo fosse 
confermato da una triplice testimonianza. 6 Alla prima apertura 
del libro si presentò il passo: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi tutto 
quello che bai e dallo ai poveri. ? Alla seconda: Non portate nulla 
durante il viaggio. * Nella terza: Chi vuol venire dietro di me rin- 
neghi sé stesso, prenda la sua croce e mi segua. °? «Questa è» ag- 
giunse il santo, «la vita e la regola nostra e di tutti coloro che vor- 
ranno unirsi alla nostra comunità. ! Va’, dunque, se vuoi essere 
perfetto, e metti in pratica le parole che hai ascoltato.» 

4.! Dopo non molto tempo, essendo stati chiamati dallo Spiri- 
to santo altri cinque uomini, il numero dei figli di Francesco salì a 
sei. ?Fraquesti il terzo posto toccò al padre santo Egidio, uomo 
veramente pieno di Dio e degno di venerabile memoria. — ? Que- 
sti infatti, divenuto in seguito famosissimo per l'esercizio delle su- 
blimi virtù, come di lui aveva già predetto il servo di Dio, sebbene 
fosse un uomo semplice e illetterato si elevó al vertice dell'eccel- 
sa contemplazione. — * Costantemente dedito per lunghi periodi 
di tempo alle sublimazioni dell'anima, veniva rapito in estasi divi- 
ne talmente frequenti, $ come io stesso ho visto con i miei oc- 
chi, da indurre a pensare che egli conducesse in mezzo agli uomi- 
ni una vita più angelica che umana. 

5. ! In quello stesso tempo, a un sacerdote della città di Assi- 
si, di nome Silvestro, uomo dalla vita onesta, fu mostrata dal Si- 
gnore una visione degna di non essere taciuta. — ? Questi infat- 
ti, aborrendo secondo il modo di ragionare degli uomini la scelta 
di vita operata da Francesco e dai suoi frati, fu visitato dalla gra- 
zia celeste per impedirgli di correre pericoli per colpa della scon- 
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gratiae uisitatus. ? Videbat namque in somnis totam Assisii 
ciuitatem a dracone magno circumdari, prae cuius magnitudi- 
ne nimia tota regio uidebatur exterminio subiacere. * Con- 
tuebatur post haec crucem quamdam auream ex ore proceden- 
tem Francisci, cuius summitas caelos tangebat, cuiusque brachia 
protensa in latum, usque ad mundi fines uidebantur extendi; 
ad cuius etiam aspectum praefulgidum draco ille teter et horri- 
dus penitus fugabatur. 5 Hoc dum sibi tertio monstraretur, 
diuinum aestimans esse oraculum, uiro Dei et fratribus suis per 
ordinem enarrauit, ac non multo post tempore mundum relin- 
quens, uestigiis Christi sic perseueranter adhaesit, quod uita ip- 
sius in Ordine authenticam reddidit eam quam in saeculo ha- 
buerat uisionem. 

6. ! Ex huius uisionis auditu uir Dei non in gloria est elatus 
humana, sed bonitatem Dei in suis beneficiis recognoscens, for- 
tius animatus est ad hostis antiqui fugandam uersutiam et crucis 
Christi gloriam praedicandam.  ? Quadam autem die, dum in 
quodam solitario loco annos suos in amaritudine recogitans de- 
ploraret, sancti Spiritus in eum superueniente laetitia, certifica- 
tus est de remissione plenaria omnium delictorum. — ? Raptus 
deinde supra se ac in quoddam mirandum lumen totus absorp- 
tus, dilatato mentis sinu, quae circa se et filios suos futura erant 
luculenter aspexit. —* Post haec reuersus ad fratres: «Confor- 
tamini», ait, «carissimi, et gaudete in Domino, nec quia pauci 
estis, efficiamini tristes, neque uos terreat mea uel uestra sim- 
plicitas, 5 quoniam, sicut mihi a Domino in ueritate ostensum 
est, in magnam multitudinem faciet nos crescere Deus suaeque 
benedictionis gratia multipliciter dilatabit». 

7. Eodem quoque tempore quodam alio bono uiro religionem 
intrante, ad septenarium numerum uiri Dei soboles benedicta 
peruenit. ? Tunc pius pater omnes ad se filios conuocauit et 
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sideratezza del suo giudizio. ? Vedeva infatti, durante il sonno, 
che tutta la città di Assisi era circondata da un grande drago e che 
l’intero territorio sembrava portato alla distruzione dalla sua ecce- 
zionale grandezza. ‘Vedeva, inoltre, uscire dalla bocca di Fran- 
cesco una croce d’oro che con la sommità toccava il cielo e con i 
bracci laterali sembrava allargarsi fino ai confini del mondo. Vede- 
va, infine, che di fronte a questa luminosissima presenza quel tetro 
e orrido drago veniva cacciato via per sempre. $ Poiché tale vi- 
sione gli fu mostrata per tre volte, ritenendola un segno divino, la 
raccontò puntualmente all'uomo di Dio e ai suoi frati e, dopo non 
molto tempo, abbandonato il mondo, calcò le orme di Cristo con 
una tenacia così forte che la sua vita trascorsa nell’Ordine garantì 
la veridicità di quella visione da lui ricevuta quando era nel mondo. 

6.! Dopo aver ascoltato il racconto di questa visione l’uomo di 
Dio non si lasciò trasportare dalla vanagloria, ma, riconoscendo la 
benevolenza di Dio nei suoi benefici, si sentì più fortemente inco- 
raggiato a respingere l’astuzia dell’antico nemico e a predicare la 
gloria della croce di Cristo.  ? Un giorno, mentre piangeva in un 
luogo solitario ripensando con amarezza al suo passato, sopraggiun- 
se in lui la letizia dello Spirito santo; ebbe dunque la certezza del- 
la totale remissione dei suoi peccati. ? Rapito poi in estasi, tutto 
assorto in una luce stupenda e allargatisi i confini del suo spirito, 
vide chiaramente le cose che sarebbero accadute a lui e ai suoi fi- 
gli. ‘Tornato subito dopo dai frati, disse loro: «State forti, caris- 
simi, e giorte nel Signore; non affliggetevi perché siete pochi e non 
vi spaventi la mia o la vostra semplicità, 5 poiché, come mi è sta- 
to mostrato in verità dal Signore, Dio ci farà crescere fino a farci 
diventare una grande moltitudine, e la grazia della sua benedizio- 
ne ci farà aumentare in tanti modi». 

7.! In quello stesso tempo entrò nella religione un altro uomo 
buono, per cui la prole benedetta dell’uomo di Dio raggiunse il 
numero di sette. ? Allora il pio padre chiamò a sé tutti i suoi fi- 
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plura eis de regno Dei, de contemptu mundi, de abnegatione 
propriae uoluntatis corporisque castigatione pronuntians, pro- 
positum suum de mittendo illos in quatuor partes orbis ape- 
ruit. 3 Iam enim sterilis et paupercula simplicitas sancti patris 
pepererat septem et desiderabat uniuersitatem fidelium, ad poeni- 
tentiae lamenta uocatam, Christo Domino parturire. —* «Ite», 
inquit dulcis pater ad filios, «annuntiantes hominibus pacem, 
praedicate poenitentiam in remissionem peccatorum. — ? Estote 
in tribulationibus patientes, in orationibus uigiles, in laboribus 
strenui, in sermonibus modesti, in moribus graues et in benefi- 
ciis grati, quia pro his omnibus regnum uobis praeparatur aeter- 
num.» 6At illi coram seruo Dei humiliter se prosternentes in 
terram, cum gaudio spiritus suscipiebant obedientiae sanctae 
mandatum. ^ Ipse uero dicebat unicuique singillatim: Iac/a 
cogitatum tuum in Domino, et ipse te enutriet. $ Hoc uerbum 
dicere solitus erat, quotiescumque fratrem aliquem ad obedien- 
tiam dirigebat. ° Tunc et ipse, sciens se datum aliis in exem- 
plum, ut prius faceret, quam doceret, cum uno sociorum uersus 
unam orbis partem perrexit, reliquis sex ad modum crucis tri- 
bus aliis mundi partibus deputatis. ° Modico autem elapso 
post tempore, benignus pater carae prolis exoptans praesentiam, 
cum in unum eos per se conuocare non posset, per Eum orabat 
hoc fieri, qui dispersiones congregat Israelis. — ! Sicque factum 
est, ut absque humana uocatione omnes ex insperato post mo- 
dicum temporis iuxta eius desiderium, diuina operante clemen- 
tia, non sine ipsorum admiratione pariter conuenirent.  " Il- 
lis quoque diebus quatuor sibi adhaerentibus uiris honestis, ad 
duodenarium numerum excreuerunt. 

8. ! Cernens autem famulus Christi paulatim accrescere nu- 
merum fratrum, scripsit sibi et fratribus suis simplicibus uerbis 
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gli e, dicendo loro molte cose sul regno di Dio, sul disprezzo del 
mondo, sulla rinuncia alla propria volontà, sulla mortificazione del 
corpo, manifestò il suo proposito di inviarli nelle quattro parti del 
mondo. Ormai, infatti, Ja sterile e poverella semplicità del pa- 
dre santo aveva partorito sette volte, ed era desiderosa di partorire 
a Cristo Signore la totalità dei fedeli chiamati ai lamenti della pe- 
nitenza. 4 «Andate» disse il dolce padre ai figli, «per annuncia- 
re la pace agli uomini, predicate la penitenza per la remissione dei 
peccati. 5 Siate pazienti nelle tribolazioni, vigili nelle preghie- 
re, instancabili nei lavori, modesti nel parlare, rigorosi nei costu- 
mi e grati per i benefici ricevuti, perché, come premio di tutto ciò, 
è preparato per voi il regno eterno.» — $ Quelli, prostratisi umil- 
mente a terra davanti al servo di Dio, ricevevano con la gioia del- 
lo spirito il mandato della santa obbedienza. 7 Egli diceva poi a 
ciascuno di loro: Getta sul Signore la tua inquietudine ed egli ti so- 
stenterà. * Era solito ripetere queste parole ogni volta che diri- 
geva qualche frate all’obbedienza. ° Allora, ben consapevole di 
essere stato dato come esempio per gli altri, perché prima facesse 
e poi zzsegzasse, egli stesso si diresse con uno dei compagni verso 
una parte del mondo e inviò i restanti sei verso le altre tre parti del 
mondo in una disposizione somigliante a una croce. — '? Trascor- 
so un po’ di tempo il padre benigno, desideroso di rivedere la cara 
prole e non essendo in grado di riunirla tutta quanta da solo, pre- 
gava che ciò avvenisse per intercessione di Colui che raduna i di- 
spersi d'Israele. * E così accadde che tutti, senza nessuna chia- 
mata umana e contro ogni aspettativa, dopo poco tempo, secondo 
il suo desiderio, per opera della divina clemenza convennero in- 
sieme non senza meraviglia da parte loro. ! In quei giorni, es- 
sendosi uniti a loro quattro uomini onesti, il numero dei compa- 
gni raggiunse le dodici unità. 

8. ! Il servo di Cristo, vedendo che il numero dei frati veniva cre- 
scendo a poco a poco, scrisse per sé e per loro, con parole semplici, 
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formulam uitae, in qua, sancti Euangelii obseruantia pro funda- 
mento indissolubili collocata, pauca quaedam alia inseruit, quae 
ad uniformem uiuendi modum necessaria uidebantur. ? Desi- 
derans autem per summum pontificem approbari quae scripse- 
rat, disposuit cum illo simplicium coetu apostolicae sedis adire 
praesentiam, de sola confisus directione diuina. —? Cuius de- 
siderium Deus ex alto respiciens, sociorum animos simplicitatis 
suae consideratione perterritos, ostensa uiro Dei uisione huius- 
modi confortauit. * Videbatur siquidem ei, quod per quam- 
dam uiam incederet, iuxta quam stabat arbor celsitudinis mag- 
nae; ad quam cum appropinquasset et sub ea stans, ipsius 
altitudinem miraretur, subito tantum diuina uirtute leuabatur in 
altum, ut cacumen contingeret arboris eiusque summa facillime 
curuaret adima. 6 Huius uisionis praesagium uir Deo plenus 
intelligens referri ad condescensionem apostolicae dignitatis, 
exhilaratus est spiritu, fratribusque suis in Domino confortatis, 
iter cum eis aggressus est. 

9. ! Cum autem ad Romanam curiam peruenisset et intro- 
ductus esset ante conspectum summi pontificis, exposuit pro- 
positum suum, petens humiliter et instanter supradictam sibi 
uiuendi regulam approbari. ? Videns autem Christi uicarius, 
dominus Innocentius tertius, uir utique sapientia clarus, admi- 
randam in uiro Dei simplicis animi puritatem, propositi constan- 
tiam ignitumque uoluntatis sanctae feruorem, inclinatus est ani- 
mo, ut pium supplicanti praeberet assensum. — ? Distulit tamen 
perficere quod Christi postulabat pauperculus, pro eo quod ali- 
quibus de cardinalibus nouum aliquid et supra uires humanas 
arduum uideretur. 4 Aderat autem inter cardinales uir uene- 
randus, dominus Ioannes de Sancto Paulo, episcopus Sabinen- 
sis, omnis sanctitatis amator et adiutor pauperum Christi; qui 
diuino Spiritu inflammatus, summo pontifici dixit et fratribus 
suis; «Sipetitionem pauperis huius tamquam nimis arduam 
nouamque refellimus, cum petat confirmari sibi formam euan- 
gelicae uitae, cauendum est nobis, ne in Christi Euangelium of- 
fendamus. 6 Nam si quis intra euangelicae perfectionis ob- 
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una regola di vita nella quale, posta come fondamento indissolubile 
l'osservanza del santo Vangelo, inserì quel poco che sembrava ne- 
cessario a rendere uniforme il modo di vivere. ? Desiderando che 
il suo scritto ricevesse l'approvazione del sommo pontefice decise 
di presentarsi, assieme a quel gruppo di uomini semplici, alla sede 
apostolica, confidando soltanto nella guida del Signore. —? Dio, 
osservando dall'alto il suo desiderio, confortò l'animo dei suoi com- 
pagni, atterriti dalla consapevolezza della loro semplicità, mostran- 
do all'uomo di Dio questa visione. ‘Gli sembrava di camminare 
lungo una strada, vicino alla quale si elevava un albero di grande 
altezza. 5Avvicinatosi ad esso, mentre da sotto ne ammirava l'al- 
tezza, tutt'a un tratto venne sollevato da una potenza divina tanto 
in alto da toccare la cima dell'albero e da piegarla facilmente fino a 
terra. $ L'uomo pieno di Dio, capendo che il presagio di questa 
visione doveva contenere un riferimento alla condiscendenza della 
dignità apostolica, si rallegrò nello spirito e, dopo aver confortato 
nel Signore i suoi frati, intraprese con loro il viaggio. 

9.! Giunto nella curia romana e introdotto al cospetto del sommo 
pontefice, espose il suo proposito, chiedendo umilmente e insisten- 
temente che gli venisse approvata la suddetta regola di vita. ?Il 
vicario di Cristo, il signor Innocenzo III, uomo certamente celebre 
per sapienza, vedendo nell'uomo di Dio la mirabile purezza di un 
animo semplice, la tenacia del proposito, l'ardente fervore di una 
santa volontà, predispose il proprio animo a concedere il pio as- 
senso al richiedente. ? Rinviò, tuttavia, l'approvazione della ri- 
chiesta avanzata dal poverello di Cristo, per il fatto che ad alcuni 
cardinali quella forma di vita sembrava nuova e difficile, superiore 
alle forze umane. — ^ C'era però tra i cardinali un uomo veneran- 
do, il signor Giovanni di San Paolo vescovo della Sabina, amante 
di ogni santità e sostenitore dei poveri di Cristo, il quale, infiam- 
mato dallo Spirito divino, disse al sommo pontefice e ai suoi fratel- 
li cardinali: 5«Se respingiamo la richiesta di questo povero come 
troppo difficile e nuova, quando invece egli chiede semplicemen- 
te che gli venga approvata una forma di vita evangelica, dobbiamo 
guardarci dal non recare offesa al Vangelo di Cristo. — 5 Infatti, se 
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seruantiam et uotum ipsius dicat contineri aliquid nouum aut 
irrationabile uel impossibile ad seruandum, contra Christum, 
Euangelii auctorem, blasphemare conuincitur». 7 Quibus pro- 
positis successor apostoli Petri, conuersus ad pauperem Chris- 
ti, dixit: «Ora, fili, ad Christum, ut suam nobis per te uolunta- 
tem ostendat, qua certius cognita, tuis piis desideriis securius 
annuamus». 

ro. ! Omnipotentis autem Dei famulus, totum se conferens 
ad orandum, precibus deuotis obtinuit et quid exterius ipse pro- 
ferret, et quid interius papa sentiret.  ? Nam cum parabolam 
de diuite rege cum muliere formosa et paupere contrahente gra- 
tanter et de prole suscepta praeferente generantis regis imagi- 
nem, ac per hoc educanda de mensa ipsius, sicut a Deo accepe- 
rat, retulisset, ex illius interpretatione subiunxit: ? «Non est 
formidandum, quod fame pereant aeterni Regis filii et heredes, 
qui ad imaginem Regis Christi per Spiritus sancti uirtutem de 
paupere matre nati, et ipsi per spiritum paupertatis sunt in re- 
ligione paupercula generandi. ‘Si enim Rex caelorum imita- 
toribus suis regnum promittit aeternum, quanto magis illa sub- 
ministrabit, quae communiter largitur bonis et malis». 5 Hanc 
ergo parabolam et intellectum ipsius Christi uicarius cum dili- 
genter audisset, miratus est ualde et indubitanter Christum lo- 
cutum in homine recognouit. 6 Sed et uisionem, quam tunc 
temporis e caelo perceperat, in hoc uiro fore complendam, Spi- 
ritu diuino suggerente, firmauit. ? Videbat namque in somnis, 
ut retulit, Lateranensem basilicam fore proximam iam ruinae, 
quam quidam homo pauperculus, modicus et despectus, pro- 
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qualcuno afferma che nell'osservanza della perfezione evangelica e 
nel desiderio di realizzarla esiste qualcosa di nuovo, di irrazionale e 
di impossibile da praticare, questi è costretto ad ammettere di be- 
stemmiare Cristo, autore del Vangelo». 7 Udite queste parole, il 
successore dell’apostolo Pietro, rivoltosi al povero di Cristo, disse: 
«Prega Cristo, o figlio, perché mostri a noi, tramite la tua persona, 
la sua volontà, di modo che, una volta conosciutala con maggior 
certezza, potremo con maggior sicurezza dare la nostra approva- 
zione ai tuoi pii desideri». 

ro. ! Il servo di Dio onnipotente, immergendosi completamen- 
te nella preghiera, ottenne, con le sue devote preghiere, che le pa- 
role che egli stesso avrebbe pronunciato il papa le sentisse nel pro- 
prio animo. ? Francesco, infatti, dopo aver narrato con le stesse 
parole suggeritegli da Dio la parabola di un ricco re che si era con- 
giunto felicemente in matrimonio con una donna bella e povera e 
dei figli da lei avuti, riproducenti l’immagine del re che li aveva ge- 
nerati, per cui erano degni di essere nutriti alla sua stessa mensa, 
soggiunse a chiarimento della parabola:  ? «Non bisogna affat- 
to temere che muoiano di fame i figli ed eredi del Re eterno, per- 
ché, nati a immagine di Cristo Re per virtù dello Spirito santo da 
una madre povera, anch'essi debbono essere generati dallo spiri- 
to di povertà in una religione poverella. ‘Se infatti il Re dei cie- 
li promette 7/ regno eterno ai suoi imitatori, tanto più procurerà a 
questi stessi le cose che elargisce ugualmente az buoni e ai cattivi». 
` Il vicario di Cristo, avendo ascoltato attentamente la parabola e la 
sua interpretazione, restò alquanto sorpreso e riconobbe, senza al- 
cun dubbio, che in quell'uomo aveva parlato Cristo. ‘Per di più 
affermò, su ispirazione dello Spirito santo, che anche una visione 
da lui ricevuta dal cielo in quegli stessi giorni si sarebbe compiuta 
in quell'uomo. 7 Secondo il suo racconto, infatti, aveva visto nel 
sonno la basilica del Laterano ormai prossima alla rovina e che un 
uomo poverello, di piccola statura e di spregevole aspetto, la regge- 
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prio dorso submisso, ne caderet, sustentabat. — * «Vere» in- 
quit, «hic ille est, qui opere et doctrina Christi sustentabit Ec. 
clesiam.» ° Inde praecipua deuotione repletus, petitioni eius 
se per omnia inclinauit ac Christi famulum speciali semper amo- 
re dilexit. — '? Proinde postulata concessit et adhuc concedere 
plura promisit. " Approbauit Regulam, dedit de poenitentia 
praedicanda mandatum et laicis fratribus omnibus, qui seruum 
Dei fuerant comitati, fecit coronas paruulas fieri, ut uerbum Dei 
libere praedicarent. 


IV. De profectu Ordinis sub manu ipsius et confirmatione 
Regulae prius approbatae 


I. ! Fretus exinde Franciscus superna gratia et auctoritate pa- 
pali, cum fiducia multa uersus uallem Spoletanam iter arripuit, 
ut Euangelium Christi faceret et doceret.  ? Dum autem in uia 
conferret cum sociis, qualiter Regulam quam susceperant sin- 
cere seruarent, qualiter 77 omni sanctitate ac iustitia coram Deo 
incederent, qualiter in seipsis proficerent et essent aliis in exem- 
plum, diutius collatione protracta, hora pertransiit. ° Et cum 
iam lassati essent ex diuturnitate laboris, esurientes in quodam 
loco solitudinis substiterunt. ^ Sane cum omnis uia deesset, 
qua possent sibi de uictu necessario prouidere, statim affuit 
prouidentia Dei. 5 Nam subito apparuit homo afferens pa- 
nem in manu, quem pauperculis Christi dedit subitoque dis- 
paruit, incognitus unde uenerit uel quo iret.  $ Cognoscentes 
autem per hoc pauperes fratres supernum sibi in comitatu uiri 
Dei adesse praesidium, magis dono liberalitatis diuinae quam 
cibo carnis propriae sunt refecti. ? Insuper diuina consola- 
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va sulla propria schiena per impedirne la caduta. * «Veramente» 
disse, «questo è l’uomo che con la sua opera e la sua dottrina so- 
sterrà la Chiesa di Cristo» ° Da quel momento, pieno di un'ec- 
cezionale devozione, assecondó in tutto e per tutto la sua richiesta 
e amò sempre con speciale affetto il servo di Cristo. !° Gli con- 
cesse, pertanto, le cose da lui richieste e promise di concederne an- 
cora di più. ’ Approvó la Regola, diede la facoltà di predicare 
la penitenza e a tutti i frati laici che avevano accompagnato il ser- 
vo di Dio, fece fare piccole chieriche, perché potessero predicare 
liberamente /a parola di Dio. 


IV. L'ampliamento dell'Ordine sotto la sua guida e la confer- 
ma della Regola precedentemente approvata 


1.! A partire da quel momento Francesco, confidando nella gra- 
zia di Dio e nell’autorità del papa, intraprese con molta fiducia il 
viaggio verso la valle spoletana per mettere in pratica e insegnare il 
Vangelo di Cristo.  ? Lungo il cammino discorreva con i compa- 
gni sui modi di osservare fedelmente la Regola che avevano scelto, 
sui modi di fare progressi ix completa santità e giustizia davanti a 
Dio, di migliorare sé stessi e di essere d’esempio agli altri; poiché 
il confronto fra i vari pareri si protrasse a lungo, passò molto tem- 
po. * Stanchi, ormai, per la lunga fatica e affamati, si fermarono 
in un luogo solitario. ‘Non c'era in verità alcun modo di procu- 
rarsi il cibo necessario, ma subito venne in loro soccorso la prov- 
videnza di Dio. 5 Apparve infatti, all'improvviso, un uomo che 
teneva in mano un pane. Non appena lo diede ai poverelli, imme- 
diatamente sparì senza lasciar capire donde fosse venuto e dove fos- 
se diretto. ‘I poveri frati, conoscendo da questo evento che per 
loro l'aiuto celeste risiedeva nell'avere come compagno l'uomo di 
Dio, si sentirono rifocillati più dal dono della liberalità divina che 
dal nutrimento del corpo. 7 Inoltre, ricolmi della consolazione 
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tione repleti, statuerunt firmiter et irreuocabiliter confirma- 
runt nullius inediae aut tribulationis impulsu a sanctae pauper- 
tatis resilire promisso. 

2. ! Exinde in uallem Spoletanam cum sancto proposito re- 
deuntes, tractare coeperunt, utrum inter homines conuersari de- 
berent, an ad loca solitaria se conferre. ? Sed Christi seruus 
Franciscus, non de sua uel suorum confidens industria, per ora- 
tionis instantiam diuinae super hoc uoluntatis beneplacitum re- 
quisiuit. ?Supernae igitur reuelationis illustratus oraculo, intel- 
lexit se ad hoc missum a Domino, ut Christo lucraretur animas, 
quas diabolus conabatur auferre. 4 Ideoque magis omnibus 
quam sibi soli uiuere praeelegit, illius prouocatus exemplo, qui 
unus pro omnibus mori dignatus est. 

3. ! Recollegit itaque se uir Dei cum caeteris sociis in quodam 
tugurio derelicto iuxta ciuitatem Assisii, in quo secundum sanctae 
paupertatis formam in labore multo et inopia uictitabant, magis 
lacrimarum quam deliciarum panibus refici satagentes. — ? Va- 
cabant enim ibidem diuinis precibus incessanter, mentaliter 
potius quam uocaliter studio intendentes orationis deuotae, 
pro eo quod nondum ecclesiasticos libros habebant, in quibus 
possent horas canonicas decantare.  ? Loco tamen illorum li- 
brum crucis Christi continuatis aspectibus diebus ac noctibus 
reuoluebant, exemplo patris et eloquio eruditi, qui iugiter fa- 
ciebat eis de Christi cruce sermonem. * Rogantibus autem 
fratribus, ut eos doceret orare, dixit: «Curz orabitis dicite: Pater 
noster; et: Adoramus te, Christe, ad omnes ecclesias tuas, quae 
sunt in toto mundo, et benedicimus tibi, quia per sanctam cru- 
cem tuam redemisti mundum». 5 Docuit insuper eos Deum 
laudare in omnibus et ex omnibus creaturis, honorare praeci- 
pua reuerentia sacerdotes, fidei quoque ueritatem, secundum 
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divina, stabilirono con fermezza e ribadirono in maniera irrevoca- 
bile che giammai per colpa di nessun tipo di inedia o di tribolazio- 
ne sarebbero venuti meno alla promessa fatta alla santa povertà. 

2.! Di lì, tornando nella valle spoletana con questo santo pro- 
ponimento, cominciarono a discutere se dovevano vivere in mezzo 
agli uomini o appartarsi in luoghi solitari.  ? Ma Francesco, servo 
di Cristo, non confidando né nelle sue capacità né in quelle dei suoi 
compagni, ricercó al riguardo, mediante l'insistenza della preghie- 
ra, il beneplacito della volontà divina. —? Illuminato quindi dal- 
la risposta di una rivelazione, capì che era stato inviato dal Signore 
per guadagnare a Cristo le anime che il diavolo tentava di portar- 
gli via. ‘E fu cosi che preferì vivere per tutti piuttosto che per 
sé solo, incitato dall'esempio di Colui che si degnò di morire per 
la salvezza di tutti. 

3.! L'uomo di Dio si ritirò allora con tutti gli altri compagni in 
un tugurio abbandonato vicino ad Assisi, nel quale vivevano se- 
condo la forma della santa povertà in mezzo a grande fatica e pe- 
nuria, impegnati a rifocillarsi più coz il pane delle lacrime che con 
quello dei piaceri. ? Qui, infatti, dedicavano il loro tempo con- 
tinuamente alla preghiera in Dio, intenti allo studio di una orazio- 
ne devota più con la mente che con la voce, per il fatto che non 
avevano ancora libri ecclesiastici con cui cantare le ore canoni- 
che. ? Tuttavia, al posto di quei libri, sfogliavano con gli occhi 
senza interruzione, giorno e notte, il libro della croce di Cristo, 
istruiti dall'esempio e dalla parola del padre che incessantemen- 
te parlava della croce di Cristo. ‘Quando i frati gli chiesero di 
insegnar loro a pregare, egli rispose: «Quando pregate, dite: Padre 
nostro, e: Ti adoriamo, o Cristo, in tutte le tue chiese che sono in 
tutto il mondo e ti benediciamo, perché con la tua santa croce hai 
redento il mondo». — 5 Inoltre insegnò loro a lodare Dio in tutte e 
per tutte le creature, a onorare con speciale deferenza i sacerdoti, 
a credere fermamente e a professare con animo semplice la verità 
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quod sancta Romana tenet et docet Ecclesia, et firmiter crede- 
re et simpliciter confiteri. — $Seruabant illi patris sancti docu- 
menta per omnia et ad omnes ecclesias et cruces, quas e lon- 
ginquo uidere poterant, iuxta datam sibi formam orantes, se 
humiliter prosternebant. 

4. ! Contrahentibus autem fratribus moram in loco praefato, 
uir sanctus die quadam sabbati ciuitatem intrauit Assisii, praedi- 
caturus mane diei dominicae, ut moris erat, in ecclesia cathedra- 
li. ? Cumque in quodam tugurio sito in horto canonicorum 
uir Deo deuotus in oratione Dei more solito pernoctaret, corpo- 
raliter absentatus a filiis; ecce, fere media noctis hora, quibus- 
dam ex fratribus quiescentibus, quibusdam perseuerantibus in 
orando, currus igneus mirandi splendoris, per ostium domus 
intrans, huc atque illuc per domicilium tertio se conuertit, su- 
pra quem globus lucidus residebat, qui solis habens aspectum, 
noctem clarere fecit. ° Obstupefacti sunt uigilantes, excita- 
ti simul et exterriti dormientes, et non minus senserunt cordis 
claritatem quam corporis, dum ex uirtute mirandi luminis alte- 
rius alteri conscientia nuda fuit. ‘Intellexerunt namque con- 
corditer omnes, uidentibus inuicem uniuersis in cordibus sin- 
gulorum, sanctum patrem absentem corpore, praesentem spiritu 
tali transfiguratum effigie, supernis irradiatum fulgoribus et ar- 
doribus inflammatum supernaturali uirtute in curru splenden- 
te simul et igreo sibi demonstrari a Domino, ut tamquam zeri 
Israelitae post illum incederent, qui uirorum spiritualium, ut al- 
ter Elias, factus fuerat a Deo currus et auriga. 5 Credendum 
sane, quod ille horum simplicium aperuzt oculos ad preces Fran- 
cisci, ut uiderent magnalia Dei, qui oculos quondam aperuerat 
pueri ad uidendum montem plenum equorum et igneorum cur- 
ruum in circuitu Elisei. 6 Regressus autem uir sanctus ad fra- 
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della fede, nello stesso modo in cui la detiene e l'insegna la santa 
Chiesa di Roma. — $ Quelli osservavano con la massima fedeltà gli 
insegnamenti del padre santo e si prostravano umilmente davanti 
a tutte le chiese e croci che potevano scorgere anche da lontano, e 
pregavano nella forma loro consegnata. 

4. ! Nel tempo in cui i frati si fermarono in quel luogo, il san- 
to entrò un sabato nella città di Assisi per predicare nella mattina- 
ta della domenica, come era solito fare, nella cattedrale.  ? Men- 
tre l’uomo devoto a Dio, come al solito, passava la notte a pregare 
in un tugurio situato nell’orto dei canonici, fisicamente lontano 
dai suoi figli, ecco che, intorno alla mezzanotte, nel momento in 
cui alcuni frati dormivano e altri continuavano a pregare, un car- 
ro di fuoco di mirabile splendore, sormontato da un globo lumino- 
so, simile al sole, illuminò la notte e, entrato per la porta della loro 
abitazione, per tre volte percorse in lungo e in largo l'ambiente. 
3 Coloro che erano svegli furono presi da stupore, mentre colo- 
ro che dormivano si svegliarono atterriti e avvertirono la lumino- 
sità nel cuore non meno grande di quella osservata con gli occhi, 
perché, grazie alla potenza di quella mirabile luce, la coscienza di 
ognuno di loro rimase nuda di fronte a quella degli altri. — * Tut- 
ti capirono concordemente, potendo vedere ciascuno nel cuore di 
tutti, che il Signore mostrava loro il padre santo assente con il corpo 
ma presente con lo spirito, trasfigurato in quell’ immagine, irradia- 
to da bagliori sovrumani e infiammato da ardori celesti per inter- 
vento divino, sopra quel carro splendente e al contempo infuocato, 
perché, come veri Israeliti, camminassero dietro di lui che era sta- 
to fatto da Dio carro e auriga degli uomini spirituali, come un se- 
condo Elia. 5 Si deve pertanto ritenere per certo che chi aprì gli 
occhi di questi semplici uomini in seguito alle preghiere di France- 
sco, per permettere loro di vedere le meraviglie di Dio, è colui che 
un tempo aveva aperto gli occhi del servo, perché vedesse z/ monte 
pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. Ritornato, nel 
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tres, coepit conscientiarum ipsorum secreta rimari, confortare 
ipsos de uisione illa mirabili, et de profectu Ordinis multa fu. 
tura praedicere. — "^ Cumque patefaceret plurima quae sensum 
transcendebant humanum, uere cognouerunt fratres super ser- 
uum suum Franciscum Spiritum Domini in tanta plenitudine 
quieuisse, quod post ipsius doctrinam et uitam erat eis profici- 
sci tutissimum. 

5.! Post haec pusilli gregis pastor Franciscus ad Sanctam Ma- 
riam de Portiuncula duodenarium illum fratrum, superna gratia 
praeeunte, deduxit, ut ubi meritis Matris Dei Minorum sumpserat 
Ordo initium, ipsius illic susciperet auxiliis incrementum. — ?Ibi 
quoque factus euangelicus praeco, ciuitates circuibat et castra, 
non in doctis bumanae sapientiae uerbis, sed in uirtute Spiritus 
annuntians regnum Dei. 3 Videbatur intuentibus homo alte- 
rius saeculi, quippe qui mente ac facie in caelum semper inten- 
tus, omnes sursum trahere conaretur.  *Coepit ex hoc Chris- 
ti uinea germinare germen odoris Domini, et productis ex se 
floribus suauitatis, honoris et bonestatis, uberes fructus afferre. 

6.! Nam praedicationis ipsius feruore succensi, quam pluri- 
mi secundum formam a Dei uiro acceptam nouis se poenitentiae 
legibus uinciebant, quorum uiuendi modum idem Christi famu- 
lus Ordinem Fratrum de poenitentia nominari decreuit. —?Ni- 
mirum, sicut in caelum tendentibus poenitentiae uiam omnibus 
constat esse communem, sic et hic status clericos et laicos, uir- 
gines et coniugatos in utroque sexu admittens, quanti sit apud 
Deum meriti, ex pluribus per aliquos ipsorum patratis miracu- 
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frattempo, il santo dai suoi frati, cominciò a esplorare i segreti delle 
loro coscienze, a tranquillizzarli in merito a quella mirabile visione 
e a riferire molte profezie sull'ampliamento dell'Ordine. ’ Poi- 
ché egli svelava molte cose che andavano ben oltre l'umana com- 
prensione, i frati conobbero con certezza che /o Spirito del Signo- 
re si era posato con tale pienezza sul suo servo Francesco da far sì 
che il camminare sulle orme della sua dottrina e della sua vita era 
per loro la cosa più sicura. 

5. ! In seguito a questi fatti il pastore del piccolo gregge, France- 
sco, sotto la guida della grazia celeste ricondusse i suoi dodici frati 
a Santa Maria della Porziuncola, per far in modo che l'Ordine dei 
Minori, proprio nel luogo in cui era nato per i meriti della Madre 
di Dio, si ampliasse grazie all'aiuto di lei. — ? Divenuto in quello 
stesso luogo anche araldo del Vangelo, attraversava città e villaggi, 
annunciando il regno di Dio non con le dotte parole suggerite dalla 
sapienza umana, ma con la potenza dello Spirito. ? A tutti quelli 
che lo guardavano appariva come un uomo di un altro mondo, come 
uno che, sempre intento con la mente e con lo sguardo a contem- 
plare il cielo, cercava di attrarre tutti verso l’alto. 4 Da quel mo- 
mento la vigna di Cristo cominciò a germinare germogli del profu- 
mo del Signore e a produrre frutti abbondanti, dopo aver generato 
i fori della soavità, dell'onore e dell'onestà. 

6. ! Infiammati infatti dal fervore della sua predicazione, mol- 
tissimi si legavano alle nuove leggi della penitenza secondo la for- 
ma ricevuta dall’uomo di Dio, e lo stesso servo di Cristo stabilì che 
il loro modo di vivere venisse denominato Ordine dei Fratelli del- 
la penitenza. ? Ovviamente, come risulta che la via della peni- 
tenza è identica per tutti coloro che mirano a raggiungere il cielo, 
anche questa scelta di vita accoglieva chierici e laici, vergini e co- 
niugati di entrambi i sessi e, grazie ai numerosissimi miracoli com- 
piuti da alcuni di loro, appare chiaramente quanto sia grande pres- 
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lis innotescit. ? Conuertebantur etiam uirgines ad perpetuum 
coelibatum, inter quas uirgo Deo carissima Clara, ipsarum plan- 
tula prima, tamquam flos uernans et candidus odorem dedit et 
tamquam stella praefulgida radiauit. 4 Haec nunc glorifica- 
ta in caelis, ab Ecclesia digne ueneratur in terris, quae filia fuit 
in Christo sancti patris Francisci pauperculi et mater Paupe- 
rum Dominarum. 

7.! Multi etiam non solum deuotione compuncti, sed et per- 
fectionis Christi desiderio inflammati, omni mundanorum uani- 
tate contempta, Francisci uestigia sequebantur, qui quotidianis 
succrescentes profectibus, usque ad fines orbis terrae celeriter 
peruenerunt. ? Faciebat namque sancta paupertas, quam so- 
lam deferebant pro sumptibus, ipsos ad omnem obedientiam 
promptos, robustos ad labores et ad itinera expeditos.  ? Et 
quia nihil terrenum habebant, nihil amabant nihilque timebant 
amittere; securi erant ubique, nullo pauore suspensi, nulla cura 
distracti, tamquam qui absque mentis turbatione uiuebant et 
sine sollicitudine diem crastinum et serotinum hospitium ex- 
spectabant. 4 Multa quidem eis in diuersis partibus orbis in- 
ferebantur conuicia tamquam personis despicabilibus et igno- 
tis, uerum amor Euangelii Christi adeo ipsos patientes effecerat, 
ut quaererent potius ibi esse, ubi persecutionem paterentur in 
corpore, quam ubi cognita sanctitate ipsorum, mundano pos- 
sent gloriari fauore. 5Ipsa quoque rerum penuria superabun- 
dans eis uidebatur ubertas, dum iuxta consilium Sapientis pro 
magno ipsis minimum complacebat. 6 Sane cum ad infidelium 
partes aliqui ex fratribus peruenissent, contigit, ut quidam Sa- 
racenus, pietate commotus, pecuniam eis offerret pro necessa- 
rio uictu; illis autem recusantibus accipere, admiratus est homo, 
cernens quod inopes essent. ? Intellecto tandem, quod amo- 
re Dei pauperes effecti, pecuniam possidere nolebant, tanta est 
eis affectione coniunctus. ut offerret se ad »zznistrandum neces- 
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so Dio il merito di questo Ordine. — ? Si convertivano alla castità 
perpetua anche alcune vergini, tra le quali Chiara, vergine carissi- 
ma a Dio, la prima pianticella che, come candido fiore primaveri- 
le, emanò il suo profumo e, come stella luminosissima, diffuse la 
sua luce. ‘Lei, glorificata ora nei cieli, viene degnamente vene- 
rata sulla terra dalla Chiesa, lei che fu figlia in Cristo del santo pa- 
dre poverello Francesco e madre delle Povere Signore. 

7.! Molti inoltre, non solo spinti dalla devozione ma infiammati 
anche dal desiderio della perfezione di Cristo, disprezzata ogni va- 
nità dei piaceri mondani, seguivano le orme di Francesco e, divenu- 
ti ogni giorno più numerosi, si diffusero ben presto fino ai confini 
della terra. ’*La santa povertà infatti, la sola provvista che porta- 
vano con sé, li rendeva pronti a qualsiasi obbedienza, robusti nelle 
fatiche e spediti nei viaggi. ? E poiché non avevano nulla di ter- 
reno, nulla bramavano e nulla avevano paura di perdere; si senti- 
vano sicuri ovunque, liberi da ogni timore e lontani da ogni preoc- 
cupazione; vivevano come coloro che non conoscono turbamenti e 
aspettavano senza ansia il domani e il ricovero per la sera. 4 Nel- 
le diverse parti del mondo venivano scagliati contro di loro mol- 
ti insulti, come se fossero persone spregevoli e ignote, ma l’amore 
del Vangelo di Cristo li aveva resi talmente pazienti che preferiva- 
no trovarsi proprio nei luoghi in cui erano vittime di persecuzioni, 
piuttosto che in quelli in cui la loro santità era ben nota e poteva- 
no vantarsi degli apprezzamenti del mondo. 5 Persino la pover- 
tà appariva loro come una sovrabbondante ricchezza e, secondo 
il consiglio del Sapiente, ad essi recava gioia la cosa più piccola e 
non la grandezza. 6 In effetti, accadde che, quando alcuni frati 
giunsero nelle terre degli infedeli, un saraceno, spinto da pietà, of- 
fri loro il denaro necessario per il sostentamento. Ma poiché quel- 
li si rifiutarono di accettarlo, l’uomo, vedendo che erano poveri, 
si meravigliò. 7 Quando finalmente capi che si erano fatti pove- 
ri per amore di Dio e che non volevano possedere denaro, si legò 
a loro con un affetto così grande da dichiararsi disposto a rifornir- 
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saria omnia, quamdiu facultatum sibi aliquid superesset. 8O 
inaestimabilis pretiositas paupertatis, cuius miranda uirtute mens 
feritatis barbaricae in tantam miserationis est immutata dulcedi- 
nem!  ?Horrendum proinde ac nefarium scelus, ut hanc mar- 
garitam nobilem uir christianus conculcet, quam tanta uenera- 
tione extulit Saracenus. 

8.! Eo tempore religiosus quidam de Ordine Cruciferorum, 
Moricus nomine, in hospitali quodam prope Assisium languore 
tam graui tamque prolixo laborans, ut iam morti foret adiudica- 
tus a medicis, uiro Dei supplex factus per nuntium postulabat 
instanter, ut pro se ad Dominum intercedere dignaretur. —? Cui 
beatus pater benigne assentiens, oratione praemissa, panis mi- 
cas accepit et cum oleo accepto de lampade, quae coram Virgi- 
nis ardebat altari, commiscens, quasi quoddam electuarium per 
manus fratrum infirmanti transmisit, > dicens: «Medicinam 
hanc fratri nostro deferte Morico, qua ipsum Christi uirtus non 
solum plenae sanitati restituet, uerum etiam robustum bellato- 
rem effectum, aciei nostrae perseueranter adiunget». —*Statim 
autem, ut antidotum illud sancti Spiritus adinuentione confec- 
tum aeger homo gustauit, sanus exsurgens, ‘tantum men- 
tis et corporis a Deo uigorem obtinuit, ut paulo post uiri sancti 
religionem ingressus et unica tantum operiretur tunicula, sub 
qua longo tempore loricam portabat ad carnem,  $ et crudis 
dumtaxat cibariis, herbis uidelicet, leguminibus fructibusque 
contentus, per plura temporum lustra nec panem gustaret nec 
uinum, fortis tamen et incolumis perseuerans. 

9. ! Crescentibus quoque uirtutum meritis in paruulis Chris- 
ti, odor opinionis bonae circumquaque diffusus ad praesen- 
tiam sancti patris uidendam plurimos e diuersis mundi parti- 
bus attrahebat. ? Inter quos quidam saecularium cantionum 
curiosus inuentor, qui ab imperatore propter hoc fuerat co- 
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li di tutto il necessario fino a quando gli fosse rimasta una qualche 
possibilità. *O inestimabile valore della povertà, dalla cui mira- 
bile potenza un animo di crudele barbarie venne convertito a una 
così dolce compassione! ° Commette pertanto un orrendo e ne- 
fando crimine il cristiano che calpesta questa nobile perla raccolta 
da un saraceno con una così grande venerazione. 

8.! In quel tempo un religioso dell'Ordine dei Crociferi di nome 
Morico, degente in un ospedale vicino ad Assisi a causa di una ma- 
lattia talmente grave e lunga da indurre i medici a ritenerlo ormai 
consegnato alla morte, cominciò a supplicare l’uomo di Dio pregan- 
dolo con insistenza, tramite un intermediario, perché si degnasse 
di intercedere per lui presso il Signore. — ? Il beato padre, dando 
il suo benevolo assenso, dopo avere pregato prese alcune briciole 
di pane e, imbevutele con l'olio della lampada che ardeva davanti 
all'altare della Vergine, le invió, come se fossero un elettuario, tra- 
mite i frati, all'ammalato, 3 dicendo: «Recate al nostro fratello 
Morico questa medicina, mediante la quale la potenza di Cristo non 
solo lo restituirà alla piena salute, ma, fattolo anche robusto guer- 
riero, lo aggiungerà per sempre alla nostra schiera».  * L'amma- 
lato, non appena assaggiò quell’antidoto composto per invenzio- 
ne dello Spirito santo, levandosi in piedi guarito, — ? ottenne da 
Dio un così grande vigore nell’anima e nel corpo che poco dopo, 
entrato nella religione del santo uomo, si copriva soltanto con una 
tonacella, sotto la quale portava per lungo tempo una lorica a con- 
tatto con la carne, ‘e, sebbene per molti lustri si fosse accon- 
tentato soltanto di cibi crudi, vale a dire di verdure, legumi e frut- 
ti, senza assaggiare né pane né vino, si manteneva ugualmente forte 
e in buona salute. 

9.! Poiché nei piccolini di Cristo crescevano anche i meriti del- 
le virtù, il profumo del loro buon nome diffusosi tutt'intorno at- 
tirava moltissima gente dalle diverse parti del mondo, spinta dal 
desiderio di vedere il padre santo. — ? Fra questi anche un raffi- 
nato compositore di canti profani, incoronato per questo dall'im- 


9. Cfr. Ev. Mattb. 7,6 


86 LEGENDA MAIOR 


ronatus et inde Rex uersuum dictus, uirum Dei contempto- 
rem mundialium adire proposuit. 3 Cumque apud castrum 
Sancti Seuerini eum praedicantem reperisset in monasterio 
quodam, facta manu Domini super se, uidit eumdem crucis 
Christi praedicatorem Franciscum duobus transuersis ensibus 
ualde fulgentibus in modum crucis signatum, quorum unus a 
capite ad pedes, alius a manu in manum per pectus transuersali- 
ter tendebatur.  4Non nouerat facie seruum Christi, sed tanto 
monstratum miraculo mox agnouit. 5 Subito stupefactus ad 
uisum incipit meliora proponere, tandemque uerborum ipsius 
compunctus uirtute, tamquam si esset gladio spiritus ex eius ore 
procedente transfixus, saecularibus pompis omnino contemptis, 
beato patri professione cohaesit. 6 Propter quod uidens ip- 
sum uir sanctus ab inquietudine saeculi ad Christi pacem per- 
fecte conuersum, fratrem Pacificum appellauit. ^" Hic post- 
modum in omni sanctitate proficiens, antequam fieret minister 
in Francia — siquidem primus ibidem ministerii gessit officium 
— meruit iterato magnum Thau in fronte Francisci uidere, quod 
colorum uarietate distinctum, faciem ipsius miro uenustabat or- 
natu. Hoc quippe signum uir sanctus magno uenerabatur 
affectu, frequenti commendabat eloquio — ? et in eis quas diri- 
gebat litterulis manu propria subscribebat, tamquam si omne 
ipsius studium foret signare Thau, iuxta dictum propheticum, 
super frontes uirorum gementium et dolentium, ad Christum Ie- 
sum ueraciter conuersorum. 

Io. ! Processu quoque temporis multiplicatis iam fratribus, 
coepit eos pastor sollicitus in loco Sanctae Mariae de Portiun- 
cula ad generale Capitulum conuocare, ut in funiculo distribu- 
tionis diuinae in terra paupertatis eorum unicuique tribueret obe- 
dientiae portionem. — ? Vbi, licet omnium necessariorum esset 
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peratore € in seguito chiamato «re dei versi», decise di incontrare 
l'uomo di Dio, dispregiatore delle cose del mondo. ? Avendo- 
lo trovato mentre predicava in un monastero presso il castello di 
San Severino ed essendosi posata la mano del Signore sopra di lui, 
vide Francesco, predicatore della croce di Cristo, segnato da due 
spade luminosissime in forma di croce, delle quali una si estende- 
va dalla testa ai piedi, l'altra, di traverso sul petto, si estendeva da 
una mano all'altra. 4 Non conosceva personalmente il servo di 
Cristo, ma lo riconobbe immediatamente grazie all'indicazione di 
un cosi grande miracolo. 5 Rimasto subito stupefatto di fronte a 
questa visione, cominciò a proporsi una vita migliore e, colpito fi- 
nalmente dalla potenza delle sue parole come se fosse stato trapas- 
sato dalla spada dello spirito che usciva dalla sua bocca, dopo aver 
disprezzato tutti gli onori del mondo, si unì al beato padre median- 
te la professione. ‘ Per la qual cosa il santo, vedendolo perfetta- 
mente convertito dall’inquietudine del mondo alla pace di Cristo, lo 
soprannominò frate Pacifico. 7 Questi, facendo successivamente 
progressi nella santità sotto ogni aspetto, prima di diventare mini- 
stro in Francia — fu, infatti, il primo a svolgere tale ufficio in quel- 
la terra —, ottenne di vedere nuovamente sulla fronte di Francesco 
un grande tax che, messo in risalto da una varietà di colori, ornava 
il suo viso di una meravigliosa bellezza. * Poiché il santo vene- 
rava con grande amore questo segno, lo raccomandava frequente- 
mente quando parlava — ? elo scriveva di suo pugno alla fine del- 
le letterine che inviava, come se tutta la sua preoccupazione fosse, 
secondo le parole del profeta, di segnare il tau sulla fronte degli uo- 
mini che gemono e soffrono, veramente convertiti a Gesù Cristo. 
10. ! Con lo scorrere del tempo, essendosi ormai moltiplicato il 
numero dei frati, l'attento pastore cominciò a convocarli nel luogo 
di Santa Maria della Porziuncola per il Capitolo generale, per affi- 
dare a ciascuno di loro una porzione di obbedienza nella terra del- 
la povertà, secondo la corda della spartizione divina. — ? Là, sebbe- 
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penuria, fratrumque multitudo ultra quinque milia conueniret 
aliquando, diuina tamen opitulante clementia, et uictus sufficien- 
tia suberat, et salus comitabatur corporea, et spiritualis iucun. 
ditas affluebat. ? Capitulis uero prouincialibus, quia corpo- 
ralem praesentiam exhibere non poterat, per sollicitam curam 
regiminis, instantiam precis et efficaciam benedictionis spiri- 
tu praesens erat, quamuis aliquando, mira Dei faciente uirtute, 
uisibiliter appareret.  * Dum enim egregius praedicator, qui et 
nunc Christi praeclarus confessor Antonius de titulo crucis: Ie- 
sus Nazarenus, rex Iudaeorum, in Arelatensi Capitulo fratribus 
praedicaret, quidam frater probatae uirtutis, Monaldus nomine, 
ad ostium Capituli diuina commonitione respiciens, uidit cor- 
poreis oculis beatum Franciscum in aére subleuatum, extensis 
uelut in cruce manibus, benedicentem fratres. — ? Tanta uero et 
tam insolita fratres omnes consolatione spiritus repletos se fuis- 
se senserunt, ut de uera sancti patris praesentia certum eis intra 
se Spiritus testimonium perbiberet, licet postmodum id non so- 
lum per euidentia signa, uerum etiam per eiusdem sancti patris 
uerba exteriore fuerit attestatione compertum. é Credendum 
sane, quod omnipotens Dei uirtus, quae Ambrosium, sacrum 
antistitem, tumulationi gloriosi concessit interesse Martini, ut 
pium pontificem pio ueneraretur officio, etiam seruum suum 
Franciscum praedicationi praesentauit ueracis sui praeconis An- 
tonii, ut approbaret ueritatis eloquia, praecipue crucis Christi, 
cuius erat et baiulus et minister. 

11. ! Cum autem, dilatato iam Ordine, uiuendi formam per 
dominum Innocentium approbatam disponeret per successorem 
ipsius Honorium in perpetuum facere roborari, huiusmodi fuit 
a Deo reuelatione commonitus.  ? Videbatur quidem sibi de 
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ne mancassero tutte le cose necessarie e sebbene una volta fossero 
convenuti più di 5.000 frati, grazie al soccorso della benevolenza 
divina il vitto bastò per tutti, la buona salute del corpo li assistette 
e la gioia dello spirito venne in grande abbondanza. — ? Ai Capito- 
li provinciali, se non poteva essere presente di persona, era comun- 
que presente spiritualmente con sollecite e accurate disposizioni, 
con l’assidua preghiera, con la sua efficace benedizione e qualche 
volta, grazie alla potenza di Dio, operatrice di miracoli, compariva 
in modo visibile. ‘Infatti, mentre Antonio, eccellente predica- 
tore e ora glorioso confessore di Cristo, predicava ai frati nel Capi- 
tolo di Arles sull'iscrizione posta sulla croce, Gesù Nazareno, re dei 
Giudei, un frate di comprovata virtù, di nome Monaldo, guardando 
per ispirazione divina verso la porta dell'ambiente in cui aveva luo- 
go il Capitolo, vide con i propri occhi il beato Francesco che, sol- 
levato in aria con le mani distese come in croce, benediceva i fra- 
ti. $ Tutti i frati si sentirono allora riempiti da una consolazione 
spirituale così grande e così insolita da pensare che lo Spirito santo 
avesse offerto ad essi una testimonianza certa della vera presenza del 
padre santo in mezzo a loro. La veridicità di questo evento venne 
in seguito comprovata non solo da segni evidenti, ma anche dalla 
diretta testimonianza delle parole dello stesso padre santo. — $Si 
deve pertanto credere che la forza onnipotente di Dio, che con- 
cesse al santo vescovo Ambrogio di assistere alla tumulazione del 
glorioso Martino, per permettergli di venerare il pio vescovo con 
pio ossequio, 7 fece essere presente anche il servo suo France- 
sco alla predica di Antonio, suo autentico araldo, per confermare 
la verità delle sue parole, specialmente di quelle pronunciate sulla 
croce di Cristo di cui egli era portatore e ministro. 

11. ! Poiché Francesco, in seguito al grande ampliamento dell'Or- 
dine, si proponeva di far confermare in maniera definitiva da papa 
Onorio la forma di vita approvata dal suo predecessore, papa Inno- 
cenzo, venne al riguardo incoraggiato da Dio con questa rivelazio- 
ne. ? Gli sembrava di aver raccolto da terra piccolissime bricio- 
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terra micas panum subtilissimas collegisse multisque famelicis 
fratribus ipsum circumstantibus debere tribuere. ? Cumque 
micas tam tenues distribuere formidaret, ne forte inter manus 
exciderent, uox ei desuper ait: «Francisce, unam de micis om- 
nibus hostiam facito et manducare uolentibus tribue». ‘Quo 
id agente, quicumque illud non deuote recipiebant, aut recep- 
tum contemnebant donum, mox lepra infecti notabiles appare- 
bant. 5 Recitat mane uir sanctus haec omnia sociis, dolens se 
non percipere mysterium uisionis. é Sequenti uero die, cum 
uigil in oratione persisteret, huiuscemodi uocem de caelo delap- 
sam audiuit: «Francisce, micae praeteritae noctis uerba euange- 
lica sunt, hostia Regula, lepra iniquitas». 

? Volens igitur confirmandam Regulam ex uerborum Euangelii 
aggregatione profusius traditam ad compendiosiorem formam, 
iuxta quod dictabat uisio monstrata, redigere, in montem quem- 
dam cum duobus sociis, Spiritu sancto ducente, conscendit, ubi 
pane tantum contentus et aqua ieiunans, conscribi eam fecit, se- 
cundum quod oranti sibi diuinus Spiritus suggerebat. 8 Quam 
cum, de monte descendens, seruandam suo uicario commisis- 
set, et ille, paucis elapsis diebus, assereret per incuriam perdi- 
tam, iterato sanctus uir ad locum solitudinis rediit eamque in- 
star prioris, ac si ex ore Dei uerba susciperet, illico reparauit et 
per supradictum dominum papam Honorium, octauo pontifi- 
catus illius anno, sicut optauerat, obtinuit confirmari. ° Ad 
cuius obseruantiam fratres feruenter inducens, dicebat se nihil 
ibi posuisse secundum industriam propriam, sed omnia sic scri- 
bi fecisse, sicut sibi fuerant diuinitus reuelata. | '? Quod ut cer- 
tius constaret testimonio Dei, paucis admodum euolutis diebus, 
impressa sunt ei stigmata Domini Iesu digito Dei uiui tamquam 
bulla summi pontificis Christi ad confirmationem omnimodam 
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le di pane da dover distribuire a molti frati affamati che gli stavano 
intorno. ? Mentre temeva che quelle briciole tanto piccole, nel 
distribuirle, gli cadessero senza volerlo dalle mani, una voce dall’al- 
to gli disse: «Francesco, fa’ con tutte queste briciole un’unica ostia 
e distribuiscila a quelli che vogliono mangiare». * Mentre ese- 
guiva l'ordine, tutti quelli che ricevevano il dono senza devozio- 
ne o, una volta ricevuto, lo disprezzavano, subito si distingueva- 
no dagli altri perché venivano colpiti dalla lebbra. 5 Al mattino 
il santo racconta la visione ai suoi compagni, dolendosi di non riu- 
scire a comprenderne il significato. 6 Il giorno successivo, men- 
tre continuava a pregare intensamente, udi questa voce discesa dal 
cielo: «Francesco, le briciole della scorsa notte sono le parole del 
Vangelo, l'ostia è la Regola, la lebbra è l'iniquità». 

? Volendo, allora, redigere la Regola da sottoporre all'approva- 
zione, passando dalla precedente forma intessuta di frequenti ci- 
tazioni evangeliche a una più breve, secondo il suggerimento della 
visione, guidato dallo Spirito santo, salì con due compagni su un 
monte, dove, digiunando contento solo di pane e di acqua, la fece 
scrivere nella forma in cui lo Spirito divino gli suggeriva durante 
la preghiera. — * Disceso dal monte, l'affidó al suo vicario perché 
la tenesse in custodia, ma questi, di li a pochi giorni, asserì di aver- 
la smarrita per incuria, per cui il santo tornó una seconda volta in 
quel luogo di solitudine e subito la riprodusse del tutto identica 
alla precedente, come se ricevesse le parole dalla bocca di Dio. Dal 
suddetto signor papa Onorio, allora all'ottavo anno del suo pon- 
tificato, ottenne poi che fosse confermata, come aveva desidera- 
to. °? Per indurre i frati a osservarla con fervore, diceva che egli 
non vi aveva introdotto nulla di testa sua, ma aveva fatto scrive- 
re tutto nel modo rivelatogli da Dio. !° E perché questa sua di- 
chiarazione fosse resa più certa dalla testimonianza di Dio, trascor- 
si soltanto pochi giorni, gli furono impresse dal dito del Dio vivo 
le stimmate del Signore Gesù, quali bolla del sommo pontefice Cri- 
sto, a totale conferma della Regola e a glorificazione del suo auto- 
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Regulae et commendationem auctoris, sicut post suarum enar- 
rationem uirtutum suo loco inferius describetur. 


V. De austeritate uitae et quomodo creaturae praebebant ei 
solatium 


r. ! Cum igitur cerneret uir Dei Franciscus suo exemplo ad 
crucem Christi baiulandam feruenti spiritu plurimos animari, 
animabatur et ipse tamquam bonus dux exercitus Christi ad pal. 
mam uictoriae per culmen inuictae peruenire uirtutis. — ? At. 
tendens enim illud Apostoli uerbum: Qui autem sunt Christi 
carnem suam crucifixerunt cum uitiis et concupiscentiis, ut cru- 
cis armaturam suo ferret in corpore, tanta disciplinae rigiditate 
sensuales appetitus arcebat, ut uix necessaria sumeret sustenta- 
tioni naturae.  ? Difficile namque fore dicebat necessitati cor- 
poris satisfacere, et pronitati sensuum non parere. — ^ Propter 
quod cocta cibaria sanitatis tempore uix admittebat et raro, ad- 
missa uero aut conficiebat cinere, aut condimenti saporem, ad- 
mixtione aquae ut plurimum, reddebat insipidum. 5 De potu 
uini quid dicam, cum et de aqua, dum sitis aestuaret ardore, uix 
ad sufficientiam biberet? — 5 Modos adinueniebat abstinentiae 
potioris et quotidie exercitatione crescebat; licetque iam per- 
fectionis culmen attingeret, tamquam semper incipiens, aliquid 
innouabat, afflictionibus carnis puniendo libidinem. 7 Egre- 
diens autem exterius propter uerbum Euangelii, conformabat 
se suscipientibus ipsum in qualitate ciborum, cum tamen, ad in- 
teriora regressus, districte seruaret rigidam abstinentiae parci- 
tatem.  * Sicque se ipsum austerum sibi, humanum proximo, 
subiectum Euangelio Christi per omnia reddens, non solum 
abstinendo, uerum etiam manducando praebebat aedificationis 


LEGGENDA MAGGIORE IV-V 93 


re, come si dirà più avanti nel luogo opportuno, dopo la narrazio- 
ne delle virtù di Francesco. 


V. L’austerità della sua vita e come le creature gli recavano 
conforto 


1. ! Poiché Francesco, uomo di Dio, vedeva che grazie al suo 
esempio moltissimi erano incoraggiati a portare la croce di Cristo 
con animo fervente, era incoraggiato anche lui, da buon condot- 
tiero dell'esercito di Cristo, a conquistare la palma della vittoria at- 
traverso il raggiungimento della cima dell’invitta virtù. — ? Per se- 
guire attentamente quelle parole dell’Apostolo: Coloro che sono di 
Cristo banno crocifisso la loro carne con i suoi vizi e con le sue con- 
cupiscenze, e per portare sul proprio corpo l'armatura della croce, 
egli frenava gli stimoli dei sensi con una disciplina così rigida che 
a fatica si concedeva il necessario per il sostentamento. — ? Asse- 
riva, infatti, che è difficile soddisfare le esigenze del corpo e non 
cedere alle bassezze dei sensi. 4 Per questo, quando si sentiva 
in buona salute, a stento e di rado si concedeva cibi cotti e, quan- 
do se li concedeva, o li intrugliava con la cenere o rendeva insipi- 
do il sapore del condimento, aggiungendovi il più delle volte ac- 
qua. 5 Che dire del vino se anche di acqua beveva la quantità 
appena indispensabile, persino quando si sentiva bruciare dall’ar- 
sura della sete? — Scopriva modi per rendere l'astinenza sempre 
più rigida e ogni giorno la rendeva più dura con l'esercizio e, seb- 
bene toccasse già la cima della perfezione, escogitava sempre qual- 
Cosa di nuovo, come se si trovasse sempre all'inizio della scalata, 
per punire con sacrifici la libidine. —" Quando però usciva, a cau- 
sa del Vangelo, si uniformava nel mangiare a coloro che lo ospi- 
tavano, per poi tornare, una volta rientrato, a osservare rigorosa- 
mente la rigida pochezza dell’astinenza. 8 Cosi, austero verso sé 
stesso, umano verso il prossimo, assoggettato in tutto al Vangelo di 
Cristo, offriva un esempio di edificazione non solo quando pratica- 
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exemplum. °’ Nuda humus, ut frequentius, lectus erat lassa- 
to corpusculo, et saepius sedens, ligno uel lapide ad caput po. 
sito dormiebat; ° unica paupere contectus tunicula, ix nudi- 
tate Domino seruiebat et frigore. 

2. ! Interrogatus aliquando, quomodo uestitu tam tenui se 
posset ab hiemalis algoris asperitate tueri, in spiritus feruore re- 
spondit: «Si supernae patriae flamma per desiderium contingere- 
mur interius, frigus istud exterius facile portaremus». — ? Vestis 
horrebat mollitiem, asperitatem amabat, asserens propter hoc 
Ioannem Baptistam ore diuino fuisse laudatum. — ? Si quando 
uero in data sibi tunica lenitatem sentiret, chordulis eam con- 
texebat interius, quia non in casulis pauperum, sed in palati- 
is principum, iuxta Veritatis uerbum uestimentorum dicebat 
requirendam esse mollitiem. ‘ Experientia enim certa didi- 
cerat daemones asperitate terreri, deliciosis autem et mollibus 
ad tentandum fortius animari. 5 Vnde cum nocte quadam 
propter infirmitatem capitis et oculorum, praeter solitum mo- 
rem ceruical de pluma positum haberet ad caput, daemon in il. 
lud ingressus ipsum usque ad horam matutinalem inquietatum 
multimode a sanctae orationis studio perturbauit, donec, uoca- 
to socio, puluinar cum daemonio fecit extra cellulam longius ex- 
portari. 6 Egressus autem cum puluinari frater de cella, mem- 
brorum omnium uires amisit et usum, quousque ad uocem sancti 
patris hoc cognoscentis in spiritu, uigor pristinus cordis et cor- 
poris sibi fuit plenarie restitutus. 

3. ! Rigidus in disciplina super custodiam suam stabat, cu- 
ram permaximam gerens de utriusque hominis puritate seruan- 
da; ? quapropter circa conuersionis suae primordia tempore 
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va l'astinenza, ma anche quando mangiava. — ? Il più delle volte il 
suo gracile corpo affaticato aveva come letto la nuda terra, e mol- 
to spesso egli dormiva seduto con la testa appoggiata su un legno 
o un sasso. !° Ricoperto soltanto da una povera tonacella, servi- 
va il Signore nella nudità e nel freddo. 

2.! Interrogato, una volta, in che modo riuscisse a difender- 
si dal freddo invernale indossando un vestito tanto leggero, con il 
fervore del suo spirito rispose: «Se fossimo infiammati nello spi- 
rito dal desiderio della patria celeste, sopporteremmo facilmente 
nel corpo questo freddo». ? Aborriva le vesti morbide, amava 
quelle ruvide, asserendo che proprio per questo motivo Giovanni 
Battista era stato lodato dalla bocca di Dio. — ? Se in una tonaca 
ricevuta in dono avvertiva la morbidezza, intrecciava il tessuto in- 
ternamente con piccole corde, perché diceva che la mollezza delle 
vesti va ricercata, secondo le parole della Verità, non nelle casupole 
dei poveri, ma nei palazzi dei principi. * Aveva imparato infatti, 
per esperienza diretta, che i demoni vengono atterriti dall'asprez- 
za e sono invece incoraggiati dai piaceri e dalle mollezze a tenta- 
re in maniera più forte. 5 Per questo una notte, avendo sotto il 
capo, contrariamente alla sua abitudine, un cuscino di piume a cau- 
sa della malattia al capo e agli occhi, il demonio, entrato nel cusci- 
no, tormentò il santo fino alla prima ora del mattino, distraendolo 
in molti modi dall'impegno della santa preghiera, finché lo stesso 
santo chiamó un compagno e gli fece portare via lontano dalla cel- 
la il cuscino e il demonio. —$ Ma il frate, appena uscì dalla cella 
con il cuscino, perdette completamente le forze e l'uso di tutte le 
membra, fino al momento in cui gli venne restituito il vigore dello 
spirito e del corpo dalla voce del padre santo che aveva visto tutto 
con gli occhi dello spirito. l 

3. ! Rigido nell'osservanza della disciplina, stava al suo posto di 
guardia prestando il massimo impegno per custodire la purezza del 
corpo e dello spirito. ? Per la qual cosa, agli inizi della sua con- 
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hiemali in foueam glacie plenam se ipsum plerumque mergebat, 
ut et domesticum sibi hostem perfecte subigeret et candidum 
uestimentum pudoris a uoluptatis incendio praeseruaret. ?To- 
lerabilius uiro spirituali fore incomparabiliter asserebat magnum 
sustinere frigus in carne, quam ardorem carnalis libidinis uel 
modicum sentire in mente. 

4. ! Cum autem apud eremum de Sartiano nocte quadam 
orationi uacaret in cellula, uocauit eum hostis antiquus, tertio 
dicens: «Francisce, Francisce, Francisce!». — ? Cui cum quid 
quaereret respondisset, fallaciter ille subiunxit: «Nullus est in 
mundo peccator, cui, si conuersus fuerit, non indulgeat Deus; 
sed quicumque semetipsum poenitentia dura necauerit, mi- 
sericordiam non inueniet in aeternum. — ? Statim uir Dei per 
reuelationem cognouit hostis fallaciam, quomodo nisus fuerit 
eum ad tepida reuocare. 4 Nam hoc sequens indicauit euen- 
tus. 5 Continuo enim post hoc ad insufflationem illius, cutus 
halitus prunas ardere facit, grauis ipsum carnis tentatio appre- 
hendit. 6 Quam ut praesensit castitatis amator, deposita ueste, 
chorda coepit se uerberare fortissime: «Eia» inquiens, «frater asi- 
ne, sic te decet manere, sic subire flagellum. 7 Tunica religioni 
deseruit, sanctitatis signaculum praefert, furari eam libidinoso 
non licet; si quo uis pergere, perge!». — ? Insuper et mirando 
feruore spiritus animatus, aperta cella, foras exiuit in hortum, et 
in magnam demergens niuem corpusculum iam nudatum, sep- 
tem ex ea plenis manibus coepit compingere massas. ° Quas 
sibi proponens, suo sic exteriori homini loquebatur: «Ecce» in- 
quit, «haec maior uxor tua est, quatuor istae duo filii et duae fi- 
liae, reliquae duae seruus et ancilla, quos ad seruiendum habe- 
re oportet. — ? Festina igitur omnes induere, quoniam frigore 
moriuntur. " Si uero eorum multiplex sollicitudo molestat, 
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versione, durante l’inverno, si immergeva spesso in un fosso pieno 
di ghiaccio per soggiogare perfettamente il nemico di casa, e per 
preservare la candida veste del pudore dall’incendio della volut- 
d. ?Asseriva che a un uomo spirituale rimane di gran lunga più 
facile sopportare il gran freddo nel corpo che avvertire nell'animo 
il minimo ardore della libidine. 

4.! Una notte, mentre pregava in una piccola cella dell'eremo di 
Sarteano, l'antico nemico lo chiamò tre volte cosi: «Francesco, Fran- 
cesco, Francesco».  ? Avendogli risposto chiedendogli che cosa vo- 
lesse, quello soggiunse in modo ingannevole: «Non esiste peccatore 
al mondo al quale, se si converte, Dio non conceda il perdono, ma 
chiunque uccide sé stesso con una dura penitenza non troverà mi- 
sericordia in eterno».  ? Immediatamente l'uomo di Dio conobbe, 
per rivelazione, l’inganno del nemico e il modo con cui questi ave- 
va tentato di richiamarlo alla tiepidezza, come dimostrò quan- 
to accadde successivamente. ‘Subito dopo, infatti, una forte ten- 
tazione della carne lo afferrò, alimentata dal soffio di quel maligno 
che con Z/ suo alito fa accendere tizzoni. 6 L'amante della castità, 
non appena ne percepi i primissimi segnali, toltosi l'abito comin- 
ciò a colpire a tutta forza il proprio corpo con una corda, dicendo: 
«Suvvia, frate asino, così ti conviene rimanere, così ti conviene su- 
bire la sferza. 7 La tonaca serve alla vita religiosa, costituisce di 
per sé il sigillo della santità e non è lecito a un libidinoso rubarla; 
se vuoi andare in qualche altro luogo, va’ pure». 8 Poi, animato 
da un mirabile fervore spirituale, aperta la cella, uscì fuori nell’or- 
to e, immergendo nella neve alta il suo piccolo corpo prima denu- 
dato, cominciò a formare con la neve, adunata a piene mani, sette 
blocchi. ° Dispostili davanti a sé, cosi parlava al proprio corpo: 
«Ecco, questo blocco più grande è tua moglie, questi quattro sono 
i tuoi due figli e le tue due figlie, gli altri due sono un servo e una 
serva che tu devi avere a servizio. — ? Sbrigati, dunque, a vestirli 
perché stanno morendo dal freddo. — !! Se al contrario le molte- 
plici preoccupazioni per loro ti recano fastidio, affrettati a servire 
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uni Domino sollicite serui!». "Illico tentator uictus absces- 
sit, et uir sanctus in cellam cum uictoria rediit; quia, dum bene 
poenaliter alsit foris, ardorem interius sic exstinxit libidinis, ut 
deinceps tale aliquid minime sentiret. —? Quidam autem fra. 
ter; qui tunc orationi uacabat, haec omnia, luna clarius inceden. 
te, prospexit.  !* Comperto uir Dei, quod haec ille nocte uidis- 
set, reserans ei tentationis processum, praecepit ut quamdiu ipse 
uiueret, nulli uiuenti rem quam uiderat propalaret. 

5. ! Non solum autem mortificari debere docebat uitia car- 
nis et eius incentiua frenari, uerum etiam exteriores sensus, per 
quos mors intrat ad animam, summa uigilantia custodiri.  ? Mu- 
lierum familiaritates, colloquia et aspectus, quae multis occasio 
sunt ruinae, sollicitius euitari iubebat, asserens per huiusmodi 
debilem frangi et fortem saepe spiritum infirmari. ? Harum 
contagionem euadere conuersantem cum eis, nisi probatissimum 
uirum, tam facile dixit, quam iuxta Scripturam, zz igne ambulare 
et non comburere plantas. — *Siquidem ipse adeo auerterat ocu- 
los suos, ne huiusmodi uanitatem uiderent, quod, sicut aliquando 
socio dixit, quasi nullam recognoscebat in facie. 5 Non enim 
securum esse putabat earum formarum introrsus haurire imagi- 
nes, quae possunt aut edomitae carnis resuscitare igniculum, aut 
pudicae mentis maculare nitorem. — $Asserebat etiam friuolum 
esse mulieris colloquium, excepta sola confessione uel instruc- 
tione breuissima, iuxta quod et saluti expedit et congruit hones- 
tati. 7 «Quae sunt» inquit, «religioso cum muliere tractanda 
negotia, nisi cum sanctam poenitentiam uel melioris uitae con- 
silium religiosa petitione deposcit? ^ * Ex nimia securitate mi- 
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l'unico Signore». — ? All’istante il tentatore si allontanò sconfitto, 
mentre il santo ritornò nella cella vittorioso, perché, nel momen- 
to in cui si era intirizzito ben bene esteriormente con la peniten- 
za, aveva estinto interiormente l’ardore della libidine in modo tale 
che in seguito non avvertì più nulla di tal genere. !* Un frate, che 
era allora intento a pregare, vide tutte queste cose, poiché la luna 
camminava molto luminosa nel cielo. !* Quando l'uomo di Dio 
scoprì che quella notte il frate aveva visto tutto, gli chiarì come si 
era svolta la tentazione e gli ordinò di non rendere noto a nessuno, 
finché era in vita, quanto aveva visto. 

s. ! Insegnava non solo che occorre mortificare i vizi della carne e 
frenare i suoi stimoli, ma anche che vanno custoditi con la massima 
attenzione i sensi esterni, attraverso i quali la morte entra nell’ani- 
ma. ?Ordinava di evitare con particolare prontezza la familiari- 
tà, le conversazioni e la vista delle donne, occasione di rovina per 
molti, asserendo che per colpa loro spesso gli spiriti deboli si spez- 
zano e quelli forti si debilitano. ? Disse che chi si intrattiene con 
loro, a meno che non sia un uomo di eccellenti virtù, riesce a sfug- 
gire il loro contagio con la stessa facilità con cui, come dice la Scrit- 
tura, riesce a non bructarst i piedi chi cammina nel fuoco. — ^ Certa- 
mente egli aveva distolto gli occhi perché non vedessero simili vanità 
al punto tale che, come disse una volta a un suo compagno, non ri- 
conosceva quasi nessuna di loro dall'aspetto. 5Giudicava, infat- 
ti, non privo di pericoli assorbire intimamente le immagini dei loro 
tratti, che hanno il potere o di far rinascere la scintilla della carne 
domata o di macchiare il candore di un animo puro. — 5 Asseri- 
va, inoltre, che la conversazione con le donne è cosa frivola, tran- 
ne quella richiesta dalla confessione o da un brevissimo insegna- 
mento impartito a favore della salvezza dell'anima, in armonia con 
quanto richiede l'onestà morale. 7 «Quali sono» diceva, «gli af- 
fari che un religioso deve trattare con una donna, se non quelli in 
cui ella chieda devotamente la santa penitenza o un suggerimen- 
to per una vita migliore? — 5 Quando ci si sente estremamente si- 
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nus cauetur hostis, et diabolus, si de suo capillum potest habe. 
re in homine, cito excrescere facit in trabem.» 

6. ! Otium autem omnium malarum cogitationum sentinam 
docebat summopere fugiendum, exemplo demonstrans, rebel. 
lem carnem et pigram disciplinis continuis et fructuosis labo. 
ribus esse domandam.  ? Vnde corpus suum fratrem asinum 
appellabat, tamquam laboriosis supponendum oneribus, crebris 
caedendum flagellis et uili pabulo sustentandum. — ? Si quem 
uero cernebat otiosum et uagum aliorum uelle manducare labo. 
res, fratrem muscam nominandum censebat, eo quod talis nihil 
boni faciens, sed benefacta inficiens, uilem et abominabilem se 
omnibus reddat. 4 Propter quod dixit aliquando: «Volo fra- 
tres meos laborare et exercitari, ne otio dediti per illicita corde 
aut lingua uagentur». —? Euangelicum siquidem uolebat a fratri- 
bus obseruari silentium, ut uidelicet ab omni otioso uerbo omni 
tempore abstinerent sollicite, tamquam reddituri zz die iudicii 
de huiusmodi rationem. — $5 Sed et si quem inuenisset fratrem 
uerbis assuetum inanibus, acriter arguebat; 7 taciturnitatem 
modestam et puri cordis affirmans custodiam et non modicam 
esse uirtutem, pro eo quod mors et uita fore dicuntur zz ma- 
nibus linguae, non tam ratione gustus quam ratione loquelae. 

7. ! Licet autem pro uiribus ad uitam austeram fratres indu- 
ceret, non tamen ei placebat districtionis seueritas, quae pieta- 
tis non induit uiscera nec est discretionis sale condita. ?Cum 
enim quadam nocte unus ex fratribus prae nimietate abstinen- 
tiae admodum fame cruciatus, nullam posset habere quietem, 
intelligeretque pius pastor oui suae imminere periculum, uocauit 


LEGGENDA MAGGIORE V IOI 


curi ci si guarda meno dal nemico, e se il diavolo può avere da un 
uomo un suo capello, subito lo fa ingigantire fino a fargli raggiun- 
gere le dimensioni di una trave.» 

6. ! Insegnava che occorre fuggire con la massima accortezza 
l'ozio, sentina di tutti i cattivi pensieri, dimostrando, con il proprio 
esempio, che la carne ribelle e pigra deve essere domata con con- 
tinue discipline e fruttuose fatiche. ? Per questo chiamava il suo 
corpo «frate asino», per far capire che esso deve essere sottoposto 
a gravosi carichi, battuto con frequenti percosse e sostentato con 
un cibo di scarso valore.  *Se vedeva che uno, pur bighellonando 
senza far niente, voleva mangiare sulle fatiche altrui, ordinava che 
costui venisse chiamato «frate mosca», perché un tale uomo, non 
facendo nulla di bene e addirittura guastando le buone opere degli 
altri, diventasse vile e abominevole agli occhi di tutti. — * Perla qual 
cosa, una volta, disse: «Voglio che i miei frati lavorino e si tengano 
in esercizio, perché, dediti all'ozio, non se ne vadano bighellonan- 
do con il cuore e con la lingua in mezzo a cose illecite». — ? D'altra 
parte voleva che i frati osservassero il silenzio evangelico, vale a dire 
che si astenessero sempre con cura da ogni parola oziosa, come se 
fossero consapevoli di doverne rendere ragione nel giorno del giudi- 
zio. Se poi trovava qualche frate abituato a usare parole inutili, 
lo rimproverava aspramente, ? affermando che il silenzio mode- 
sto è la custodia di un corpo puro ed è una virtù non di poco con- 
to, perché si dice che /a morte e la vita sono nelle mani della lingua, 
considerata quest'ultima in relazione non al gustare, ma al parlare. 

7.! Sebbene incitasse con tutte le sue forze i frati a una vita au- 
stera, tuttavia non gli piaceva la severità estrema che non riveste le 
viscere di pietà e non è condita con il sale della discrezione. — ? Una 
notte, infatti, dal momento che uno dei frati non poteva trovare la 
pur minima quiete a causa del tormento della fame dovuta all'ec- 
cessivo digiuno, il pio pastore, avendo capito che un pericolo in- 
combeva sulla sua pecora, chiamó quel frate, pose davanti a lui un 
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fratrem, apposuit panem, et ut ruborem illi tolleret, coepit ipse 
prior comedere eumque ad manducandum dulciter inuita- 
re. ? Deposuit frater uerecundiam, sumpsit cibum, gauisus 
quam plurimum, quod per circumspectam condescensionem 
pastoris, et corporis euasisset dispendium et non modicum ac- 
cepisset aedificationis exemplum. 4 Mane facto fratribus con- 
uocatis in unum uir Dei referens quod acciderat nocte, proui- 
da commonitione subiunxit: «Sit uobis, fratres, non cibus, sed 
caritas in exemplum». 5 Docuit insuper eos discretionem se- 
qui ut aurigam uirtutum, non eam, quam caro suadet, sed quam 
edocuit Christus, cuius sacratissimam uitam expressum constat 
esse perfectionis exemplar. 

8.! Et quoniam Agnum sine macula crucifixum non est pos- 
sibile homini carnis infirmitate circumdato sic perfecte sectari, 
quin aliquas contrahat sordes, ideo documento certo firmabat, 
eos qui perfectioni uitae inuigilant, quotidianis debere se lacri- 
marum emundare fluentis. ? Licet enim adeptus iam esset cor- 
dis et corporis puritatem mirabilem, non cessabat tamen lacri- 
marum imbribus iugiter oculos expiare mentales, corporeorum 
luminum non ponderando iacturam. ? Cum enim ex continuo 
fletu infirmitatem oculorum incurrisset grauissimam, suadente 
sibi medico quod abstineret a lacrimis, si corporei uisus caeci- 
tatem uellet effugere, uir sanctus respondit: 4 «Non est, fra- 
ter medice, ob amorem luminis, quod habemus commune cum 
muscis, uisitatio lucis aeternae repellenda uel modicum, quia 
non spiritus propter carnem, sed caro propter spiritum benefi- 
cium lucis accepit». 5 Malebat siquidem corporalis uisus lu- 
men amittere quam lacrimas, quibus oculus mundatur interior, 
ut Deum uidere ualeat, repressa deuotione spiritus impedire. 

9. ! Cum autem semel daretur consilium a medicis, et instan- 
ter suaderetur a fratribus, ut pateretur sibi per remedium sub- 
ueniri cocturae, humiliter uir Dei assensit, quia salutiferum hoc 
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po’ di pane e, per togliergli il rossore, cominció egli stesso a cibarsi 
per primo invitandolo con dolcezza a mangiare. ° Il frate, abban- 
donata la vergogna, mangiò con somma gioia perché, grazie all'aiu- 
to dell'attenta accondiscendenza del suo pastore, aveva evitato un 
danno al proprio corpo e aveva ricevuto un non piccolo esempio 
di edificazione. ‘Al mattino l'uomo di Dio, dopo aver convoca- 
to i frati e aver loro raccontato quanto era successo la notte prece- 
dente, aggiunse questo benefico ammonimento: «Sia a voi di esem- 
pio, o fratelli, non il cibo ma la carità». 5 Per di pià insegnó loro 
a seguire la discrezione come auriga delle virtü, non quella impo- 
sta dalla carne, ma quella insegnata da Cristo, la cui vita santissima 
è, come si sa, il chiaro modello della perfezione. 

8. ! E poiché l’uomo ricoperto dall'infermità della carne non può 
seguire l'Agnello immacolato crocifisso in maniera così perfetta da 
non contrarre qualche lordura, confermava, mediante il suo sicuro 
esempio, che quanti si dedicano a una vita perfetta debbono puri- 
ficarsi ogni giorno con rivoli di lacrime. ? Infatti, sebbene avesse 
ormai raggiunto una mirabile purezza dello spirito e del corpo, non 
smetteva tuttavia di purificare sempre gli occhi del suo spirito con 
piogge di lacrime, non valutando il danno che subivano gli occhi del 
suo corpo. 3 Quando, infatti, a causa del continuo piangere incor- 
se in una gravissima malattia degli occhi, al medico che lo esortava 
ad astenersi dalle lacrime se voleva evitare la cecità corporea, il santo 
rispose: * «Fratello medico, per amore della vista che abbiamo in 
comune con le mosche, non bisogna respingere nemmeno in minima 
misura che ci visiti la luce eterna, perché non è lo spirito che ha ricevu- 
to il dono della luce per la carne, ma la carne per lo spirito». 5 Cer- 
tamente preferiva perdere la luce della vista del corpo piuttosto che, 
repressa la devozione dello spirito, trattenere le lacrime con le qua- 
li viene purificato l’occhio interiore in modo da poter vedere Dio. 

9. ' Quando invece una volta venne consigliato dai medici ed 
esortato insistentemente dai frati affinché permettesse che essi lo 
curassero con la cauterizzazione, l’uomo di Dio diede con umiltà il 
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simul et asperum esse cernebat. ? Vocatus itaque uenit chi. 
rurgicus, instrumentum ferreum igni submittens ad faciendum 
cocturam. ?At Christi seruus corpus iam horrore concussum 
confortans, sicut amicum coepit ignem alloqui, dicens: «Mi fra. 
ter ignis, caeteris rebus aemulandi decoris, uirtuosum, pulchrum 
et utilem te creauit Altissimus. 4 Esto mihi in hac hora propi. 
tius, esto curialis! 5 Precor magnum Dominum, qui te creauit, 
ut tuum mihi calorem temperet, quo suauiter urentem ualeam 
sustinere». — $ Oratione finita, contra igne candescens ferreum 
instrumentum signum crucis edidit, ac deinceps intrepidus per- 
sistebat. ?Profundatum est crepitans ferrum in tenera carne, 
et ab aure usque ad supercilium coctura protracta. £ Quan- 
tum irrogauerit ignis ille dolorem, uir ipse sanctus expressit: 
«Laudate» inquit ad fratres, «Altissimum, quia uere dico uobis, 
nec ignis ardorem sensi nec carnis ullum dolorem». — ? Et con- 
uersus ad medicum: «Si non est» inquit, «caro bene decocta, 
imprime iterum!». — '? Expertus medicus in inualida carne uir- 
tutem spiritus tam potentem miratus est, et diuinum hoc mi- 
raculum extulit dicens: «Dico uobis, fratres, uidi mirabilia ho- 
die». " Quia enim ad tantam peruenerat puritatem, ut caro 
spiritui et spiritus Deo harmonia mirabili concordarent, diuina 
ordinatione fiebat, ut creatura Factori suo deseruiens, uoluntati 
et imperio eius mirabiliter subiaceret. 

Io. ! Alio enim tempore, apud eremum Sancti Vrbani seruo 
Dei aegritudine grauissima laborante, cum ipse naturae defec- 
tum sentiens, uini poculum postulasset, nihilque de uino, quod 
sibi dari posset, responderetur adesse, iussit aquam afferri et al- 
latam signo crucis edito benedixit. ? Mox uinum efficitur op- 
timum quod fuerat aqua pura, et quod deserti loci paupertas 
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suo assenso, perché vedeva che tale intervento, oltre ad essere salu- 
tare, era nello stesso tempo doloroso.  ? Venne quindi chiamato 
un chirurgo. Questi arrivò e pose sul fuoco lo strumento di ferro 
adatto alla cauterizzazione. 3 Il servo di Cristo, recando conforto 
al corpo già scosso dalla paura, cominciò a parlare al fuoco come a 
un amico, dicendo: «O mio fratello fuoco, l' Altissimo ti creò di uno 
splendore tale da essere invidiato da tutte le altre creature, forte, 
bello e utile.  *Sii benevolo con me in questo momento, sii corte- 
se! $ Prego il grande Signore che ti creò, perché temperi per me 
il tuo calore per far sì che io possa sopportarti mentre bruci dolce- 
mente». 6 Terminata la preghiera, fece il segno della croce sul- 
lo strumento di ferro che si stava arroventando e poi si mise tran- 
quillamente in attesa. 7 Il ferro venne premuto nella tenera carne 
provocando un crepitio e la bruciatura fu estesa dall’orecchio fino 
al sopracciglio. *Il santo stesso informò sul dolore inflittogli da 
quel fuoco: «Lodate» disse ai frati, «l' Altissimo, perché in verità vi 
dico che non ho avvertito né il calore del fuoco né il minimo do- 
lore nella carne». — ? Rivoltosi poi al medico, disse: «Se la carne 
non è ben cotta, affonda di nuovo il ferro». — '? L'esperto medico 
ammirò la forza d'animo tanto potente in una carne cosi debole ed 
esaltó questo miracolo divino, dicendo: «Vi dico, o frati, che oggi 
bo visto cose meravigliose». — ' Infatti, poiché Francesco era per- 
venuto a una purezza tale che la carne era in mirabile armonia con 
lo spirito e lo spirito con Dio, accadeva che, per divina disposizio- 
ne, la creatura, servendo il suo Fattore, soggiacesse in modo mira- 
bile alla sua volontà e al suo comando. 

10.! Un'altra volta il servo di Dio, nel tempo in cui si trovava 
nell'eremo di Sant'Urbano tormentato da una gravissima malattia, 
poiché sentendosi venir meno aveva chiesto un bicchiere di vino, 
gli fu risposto che non era possibile portarglielo perché non ce m'era 
nemmeno una goccia. Ordinò allora di portargli un po’ d’acqua, e 
come l'ebbe ricevuta, la benedisse con il segno della croce.  ? Im- 
mediatamente quella che prima era semplice acqua diventó ottimo 
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non potuit, uiri sancti puritas impetrauit. ? Ad eius gustum 
tanta protinus facilitate conualuit, ut saporis nouitas et innoua- 
tio sanitatis, gustabile ac gustantem supernaturaliter innouantes, 
perfectam in ipso exspoliationem ueteris bominis et induitionem 
noui duplici attestatione firmarent. 

11. ! Non solum creatura seruo Dei seruiebat ad nutum, 
sed et Creatoris ubique prouidentia condescendebat ad placi- 
tum. ? Cum enim tempore quodam, ex multarum infirmita- 
tum concursu aggrauato corpore, ad iucunditatem spiritus exci- 
tandam alicuius audiendi soni harmonici desiderium habuisset, 
nec id honestatis decentia per ministerium fieri pateretur huma- 
num, affuit angelorum obsequium ad uiri sancti placitum adim- 
plendum. ? Nocte etenim quadam, uigilante ipso et meditante 
de Domino, repente insonuit cithara quaedam harmoniae mi- 
rabilis et suauissimae melodiae. ‘Non uidebatur aliquis, sed 
transitum et reditum citharoedi ipsa hinc inde auditus uolubi- 
litas innuebat. — ?Spiritu in Deum directo tanta fuit in illo dul. 
cisono carmine suauitate perfruitus, ut aliud se putaret saecu- 
lum commutasse. 6 Hoc et fratres sibi familiares non latuit 
qui per certa frequenter conspiciebant indicia, eum tam exces- 
siuis et crebris consolationibus a Domino wisitari, ut nec ipsas 
omnino occultare ualeret. 

12. ! Alio quoque tempore uiro Dei praedicationis causa inter 
Lombardiam et Marchiam Teruisinam iter agente cum fratre socio, 
iuxta Padum tenebrosa noctis superuenit obscuritas. 2 Cum- 
que uia esset exposita periculis magnis et multis propter tene- 
bras, fluuium et paludes, dixit socius ad uirum sanctum: «Ora, 
pater, ut de instantibus periculis liberemur!». — ? Cui uir Dei 
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vino, e la purezza del santo ottenne ciò che non poté offrire la po- 
vertà dell'eremo. ? Dopo averlo bevuto, guarì immediatamente 
con tanta facilità che la novità del sapore e il rinnovarsi della salu- 
te, trasformando miracolosamente la bevanda e il bevitore, confer- 
mavano con una duplice prova che in lui si era perfettamente spo- 
gliato l'uomo vecchio e vestito l’uomo nuovo. 

r1. ! Non solo le creature obbedivano al cenno del servo di Dio, 
ma anche la provvidenza del Creatore accondiscendeva dappertut- 
to ai suoi desideri.  ? Una volta, infatti, mentre il suo corpo veni- 
va sfinito dalla concomitanza di molte malattie, avendo egli avver- 
tito il desiderio di ascoltare un po’ di musica per suscitare la letizia 
dello spirito, non permettendo il decoro e l'onore che questo si at- 
tuasse per opera degli uomini, accorse la compiacenza degli ange- 
li ad esaudire il desiderio del santo.  ? Una notte, infatti, mentre 
vegliava rivolgendo il pensiero al Signore, improvvisamente una 
cetra cominciò a suonare una mirabile armonia e una soavissima 
melodia. *Non si vedeva nessuno, ma lo spostamento del suo- 
no ora qui ora là indicava l’andare e venire del citaredo. 5 Diret- 
to lo spirito in Dio, godette senza interruzione la dolcezza di quel 
canto soave, talmente intensa da credere di trovarsi nell’altro mon- 
do. La qual cosa non sfuggì ai frati più intimi, i quali consta- 
tavano spesso, attraverso indizi sicuri, che egli veniva visitato dal 
Signore con consolazioni così estatiche e frequenti da non poterle 
nascondere completamente. 

12. ! Un'altra volta, mentre l'uomo di Dio era in viaggio con 
un compagno tra la Lombardia e la Marca Trevigiana per predica- 
re, nei pressi del Po li colse l'oscurità tenebrosa della notte. ^E 
poiché la via era esposta a grandi e numerosi pericoli a causa delle 
tenebre, del fiume e delle paludi, il compagno disse al santo: «Pre- 
ga, o padre, perché possiamo essere liberati dai pericoli che ci so- 
vrastano». ? L'uomo di Dio gli rispose con molta fiducia: «Dio 
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cum fiducia multa respondit: «Potens est Deus, si placet suae 
dulcedini, tenebrarum effugata caligine, beneficium nobis im- 
pendere lucis». ^ Vix sermonem compleuerat, et ecce tanta 
lux illico coepit circa eos superna radiare uirtute, ut nocte alias 
exsistente obscura, ipsi luce clara uiderent non solum uiam, 
uerum etiam plurima circumquaque.  ? Cuius lucis ducatu 
corporaliter directi et spiritualiter confortati, usque ad locum 
hospitii per non modicum uiae spatium, cum diuinis hymnis et 
laudibus incolumes peruenerunt. 5 Perpende, quam miran- 
dae fuerit uir iste munditiae quantaeque uirtutis, ad cuius nu- 
tum suum ignis ardorem contemperat, aqua saporem commu- 
tat, angelica praebet melodia solatium, et lux diuina ducatum, 
ut sic sanctificatis uiri sancti sensibus omnis probetur mundi 
machina deseruire. 


VI. De humilitate et obedientia et de condescensionibus diui- 
nis sibi factis ad nutum 


I. ! Omnium uirtutum custos et decor humilitas, copiosa 
uirum Dei ubertate repleuerat. ? In propria quidem reputa- 
tione nihil erat nisi peccator, cum in ueritate speculum esset et 
splendor omnimodae sanctitatis. ? Super hanc studuit aedi- 
ficare se ipsum, ut sapiens architectus fundamentum praeiactens 
quod a Christo didicerat. ‘ Dicebat, propter hoc Filium Dei 
de altitudine sinus paterni ad nostra despicabilia descendisse, ut 
tam exemplo quam uerbo Dominus et Magister humilitatem do- 
ceret. ‘Propter quod studebat tamquam Christi discipulus in 
oculis suis et aliorum uilescere, a summo dictum esse Magistro 
commemorans: Qzod altum est apud bomines, abominatio est 
apud Deum. 6 Sed et uerbum hoc dicere solitus erat: «Quan- 
tum homo est in oculis Dei, tantum est et non plus». — " Stul- 
tum proinde iudicans mundanis extolli fauoribus, gaudebat de 
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può, se piace alla sua bontà, mettere in fuga l’oscurità delle tene- 
bre e donarci il beneficio della luce». 4 Aveva appena terminato 
di parlare ed ecco una luce, per virtù divina, cominciò a risplende- 
re intorno a loro con tale intensità che, mentre altrove la notte ri- 
maneva buia, essi vedevano, grazie al chiarore della luce, non solo 
la via, ma anche moltissime cose che stavano intorno. — ? Diretti e 
spiritualmente rassicurati dalla guida di quella luce, giunsero sani 
e salvi al loro ospizio, dopo aver percorso non poca strada, innal- 
zando canti e inni a Dio. 6 Giudica tu di quale mirabile purezza 
e di quanto grande virtù sia stato quest'uomo, al cui cenno il fuo- 
co mitiga il proprio ardore, l’acqua cambia sapore, la melodia an- 
gelica gli offre sollievo e la luce divina gli è guida, per dimostrare 
come l’intera macchina del mondo renda servigio ai sensi così san- 
tificati di questo santo. 


VI. L’umiltà, l'obbedienza e la condiscendenza divina ai suoi 
desideri 


1. ! L'umiltà, custode e ornamento di tutte le virtù, aveva riem- 
pito l'uomo di Dio con copiose ricchezze. ? Secondo il suo giu- 
dizio, egli altro non era che un peccatore, sebbene fosse, in verità, 
specchio e splendore di ogni santità. —? Su questa virtù amò edi- 
ficare sé stesso, come un saggio architetto che getta prima le fonda- 
menta, secondo quanto aveva imparato da Cristo. — ^ Diceva che 
proprio per questo il Figlio di Dio era disceso dall’altezza del seno 
paterno fino alle nostre bassezze, per insegnare, Signore e Mae- 
stro, sia con l'esempio sia con la parola, l'umiltà. 5 Per questo 
cercava, quale discepolo di Cristo, di sminuirsi ai propri occhi e a 
quelli degli altri, rammentando quanto aveva detto il sommo Mae- 
stro: Ciò che è tenuto in onore dagli uomini è abominazione davan- 
tia Dio. 6 Ma era solito dire anche questo: «Un uomo è tanto 
quanto è agli occhi di Dio e niente di più». ’Giudicando, quin- 
di, stolto esaltarsi per i favori del mondo, gioiva per gli insulti e si 
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opprobriis et de laudibus tristabatur.  * Malebat quidem de se 
uituperium audire quam laudem, sciens, quod hoc ad se emen- 
dandum induceret, illa impelleret ad cadendum. — ? Et ideo 
saepe cum populi merita in eo sanctitatis extollerent, praeci- 
piebat alicui fratri, ut in contrarium uerba ipsum uilificantia 
suis auribus inculcando proferret. — '" Cumque frater ille, licet 
inuitus, eum rusticum et mercenarium, imperitum et inutilem di- 
ceret, exhilaratus tam mente quam facie respondebat: — !! «Be- 
nedicat tibi Dominus, fili carissime, quia tu uerissima loqueris, 
et talia filium Petri Bernardonis decet audire». 

2. ! Vt autem se caeteris despicabilem redderet, non parcebat 
rubori, quin in praedicatione coram omni populo proprios ma- 
nifestaret defectus. ? Accidit semel ut infirmitate grauatus, ri- 
gorem abstinentiae pro recuperanda sanitate modicum relaxas- 
set. ? Viribus autem corporis utcumque resumptis, uerus sui 
contemptor ad propriae carnis animatus opprobrium: «Non est» 
inquit, «conueniens, ut populus abstinentem me credat, et ego 
e contrario carnaliter reficiar in occulto». — ^Surrexit propter- 
ea sanctae humilitatis spiritu inflammatus, et in platea ciuitatis 
Assisii populo conuocato, solemniter cum fratribus multis, quos 
secum adduxerat, maiorem introiuit ecclesiam funeque ad col- 
lum ligato, nudum cum femoralibus solis in oculis omnium se 
trahi praecepit usque ad lapidem, in quo malefactores punien- 
di consueuerant collocari. 5 Super quem conscendens, licet 
quartanarius esset et debilis, acerbi frigoris tempore cum multo 
uigore animi praedicauit, audientibusque cunctis asseruit se non 
tamquam spiritualem honorandum fore, quin immo tamquam 
carnalem et glutonem ab omnibus contemnendum. 6 Igitur 
qui conuenerant, tam ingenti uiso spectaculo, admirati sunt, et 
quia ipsius austeritatem iam nouerant, deuoto corde compunc- 
ti, humilitatem huiusmodi magis admirabilem quam imitabi- 
lem proclamabant. — ? Licet autem id magis uideatur portentum 
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rattristava per le lodi. * Preferiva ascoltare nei suoi confronti in- 
giurie piuttosto che una lode, ben sapendo che le ingiurie induco- 
no a emendarsi mentre le lodi spingono a cadere. ° Proprio per 
questo, spesso, quando la gente esaltava in lui i meriti della santità, 
comandava a qualche frate di dire, al contrario, parole che lo umi- 
liassero, ficcandogliele fin dentro le orecchie. `° E quando quel 
frate, sebbene contro voglia, lo definiva rustico, garzone, incapace 
e inutile, egli, con la gioia nel cuore e nel volto, rispondeva: !! «Il 
Signore ti benedica, figlio carissimo, perché tu dici parole verissime 
ed è bene che tali parole ascolti il figlio di Pietro di Bernardone». 

2.! Per rendersi spregevole agli altri, non frenava la vergogna di 
raccontare durante la predicazione i propri difetti a tutto il popo- 
lo. ?Una volta accadde che, stremato da una malattia, attenuas- 
se il rigore dell'astinenza per recuperare la salute. —? Riacquistate 
in qualche maniera le forze, il vero dispregiatore di sé stesso, de- 
cisamente disposto all’oltraggio della propria carne, disse: «Non 
è conveniente che il popolo mi creda uno che digiuna, mentre io, 
al contrario, mi ristoro fisicamente di nascosto». — ^ Infiammato, 
allora, dallo spirito della santa umiltà, si alzò e, radunato il popo- 
lo nella piazza della città di Assisi, entrò solennemente nella catte- 
drale assieme a molti frati che aveva portato con sé. Legatasi, poi, 
una corda al collo, si fece trascinare nudo, ricoperto soltanto dalle 
mutande, sotto gli occhi di tutti, fino alla pietra sulla quale di soli- 
to venivano messi i delinquenti da punire. 5 Salito sopra la pie- 
tra, sebbene avesse la febbre quartana e fosse debole, predicò con 
molta forza d'animo in quella giornata di rigido freddo e ingiunse 
atutti gli ascoltatori di non onorarlo come un uomo spirituale, ma 
al contrario di disprezzarlo tutti come un uomo carnale e come un 
ghiottone. é Alla vista di uno spettacolo così eccezionale, i con- 
venuti si stupirono, e poiché conoscevano già l'austerità di France- 
sco proclamavano, con cuore devotamente compunto, che una sif- 
fatta umiltà poteva essere più ammirata che imitata. — " Sebbene 
questo sembri essere un segno simile a quello presentato dal profeta 
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fuisse instar prophetalis uaticinii quam exemplum, tamen uere 
documentum exstitit humilitatis perfectae,  * quo Christi sec- 
tator instruitur transitoriae laudis praeconium debere contem- 
nere, tumentis quoque iactantiae comprimere fastum et fraudu- 
lentae simulationis mendacium confutare. 

3. ! Multa quidem in hunc modum saepius faciebat, ut ex- 
terius tamquam uas perditum fieret et sanctificationis spiritum 
interius possideret. ? Studebat bona Domini sui arcano pec- 
toris condere, nolens patere gloriae quod posset occasio esse 
ruinae. 3 Nam saepe cum beatificaretur a pluribus, uerbum 
huiuscemodi proferebat: «Filios et filias adhuc habere possem, 
nolite laudare securum! — ^ Nemo laudandus, cuius incertus est 
exitus». 5Ista quidem laudantibus; ad se autem sic: «Latroni si 
tanta contulisset Altissimus, gratior te foret, Francisce!». 6 Di- 
cebat fratribus saepe: «De omni eo quod peccator potest, nemo 
sibi debet iniquo applausu blandiri. 7 Peccator» ait, «ieiunare 
potest, orare, plangere carnemque propriam macerare. 8 Hoc 
solum non potest: Domino scilicet suo esse fidelis. ° In hoc 
itaque gloriandum, si suam Domino gloriam reddimus, si fide- 
liter seruientes, ipsi quidquid donat, adscribimus». 

4. ! Vt autem pluribus modis negotiator hic euangelicus lu- 
craretur ac totum praesens tempus conflaret in meritum, non 
tam praeesse uoluit quam subesse, nec tam praecipere quam 
parere. ? Idcirco generali cedens officio, guardianum petiit, 
cuius uoluntati per omnia subiaceret. ° Tam enim uberem as- 
serebat sanctae obedientiae fructum, ut eis qui iugo ipsius colla 
submitterent, nil temporis sine lucro transiret. — ^ Vnde et fratri, 
cum quo erat solitus ire, semper obedientiam promittere con- 
sueuerat et seruare. 5 Dixit aliquando sociis: «Inter alia, quae 
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piuttosto che un esempio, esso costituisce comunque una vera te- 
stimonianza di perfetta umiltà, ê con la quale il seguace di Cristo 
viene educato all'obbligo di disprezzare l’elogio di una lode tran- 
sitoria, di tenere a freno il fasto di una gonfia ostentazione e di ab- 
battere l’inganno di una fraudolenta ipocrisia. 

3.! Assai spesso compiva azioni di questo genere per diventare 
esteriormente come un vaso guasto e per possedere interiormente lo 
spirito di santificazione.  ? Amava custodire i beni del suo Signore 
nel segreto del cuore, non volendo che venisse messo a disposizio- 
ne della gloria ciò che poteva essere occasione di rovina. — ? Spes- 
so, infatti, quando veniva osannato da un gran numero di persone, 
pronunciava queste parole: «Potrei ancora avere figli e figlie, non 
lodatemi come se fossi già al sicuro. 4 Non si deve lodare nessu- 
na persona della quale non si conosce ancora la fine». $ Queste 
parole diceva a coloro che lo lodavano, mentre a sé stesso parlava 
così: «Francesco, se l' Altissimo avesse donato così tanto a un ladro, 
costui gli sarebbe più grato di te». 6 Spesso diceva ai frati: «Nes- 
suno deve sentirsi lusingato da ingiusti applausi per cose che può 
fare anche un peccatore. — ^ Un peccatore» aggiungeva «può digiu- 
nare, pregare, piangere e macerare la propria carne. ê Questa sola 
cosa non può fare: essere fedele al suo Signore. ° Di questo dob- 
biamo, dunque, gloriarci: se rendiamo al Signore la sua gloria e se, 
servendolo con fedeltà, ascriviamo a lui tutto quello che ci dona». 

4.! Questo mercante evangelico, per guadagnare in molti modi 
e per volgere in suo vantaggio tutto il tempo della sua vita, non vol- 
le essere superiore ma suddito, non volle comandare ma obbedi- 
re. ?Riflutando, quindi, la carica di ministro generale, chiese un 
guardiano per soggiacere completamente alla sua volontà. ?As- 
seriva, infatti, che il frutto della santa obbedienza è talmente ab- 
bondante che, per quanti sottomettono il collo al suo giogo, nem- 
meno un attimo passa privo di lucro. —*Per questo motivo, anche 
al frate con il quale era solito andare prometteva abitualmente ob- 
bedienza e la osservava. $ Disse una volta ai suoi compagni: «Tra 
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dignanter pietas mihi diuina concessit, hanc gratiam contulit, 
quod ita diligenter nouitio unius horae obedirem, si mihi guar- 
dianus daretur, sicut antiquissimo et discretissimo fratri. 6 Sub- 
ditus» inquit, «praelatum suum non hominem considerare de- 
bet, sed illum pro cuius est amore subiectus. —" Quanto autem 
contemptibilior praesidet, tanto magis humilitas obedientis pla- 
cet». .* Cum uero uice quadam quaereretur ab eo, quis esset 
uere obediens iudicandus, corporis mortui similitudinem pro 
exemplo proposuit. ° «Tolle» inquit, «corpus exanime, et ubi 
placuerit, pone! !° Videbis non repugnare motum, non mur- 
murare situm, non reclamare dimissum. — !! Quod si statuatur 
in cathedra, non alta sed ima respiciet; si collocetur in purpu- 
ra, duplo pallescet. !? Hic» ait, «uerus obediens est, qui, cur 
moueatur non diiudicat; ubi locetur non curat; ut transmute- 
tur non instat;  "euectus ad officium, solitam tenet humilita- 
tem; plus honoratus plus reputat se indignum.» 

5.! Dixit aliquando socio suo: «Non mihi uideor frater mi- 
nor, nisi fuero in statu, quem tibi descripsero. ? Ecce praela- 
tus exsistens fratrum, uado ad Capitulum, praedico et commo- 
neo fratres, et in fine dicitur contra me: “Non conuenis nobis, 
quia illitteratus es, elinguis, idiota et simplex";  ?tandem eicior 
cum opprobrio, uilipensus ab omnibus. — * Dico tibi, nisi eodem 
uultu, eadem mentis laetitia et eodem sanctitatis proposito haec 
uerba audiero, frater minor nequaquam sum». 5 Et addebat: 
«In praelatione casus, in laude praecipitium, in humilitate sub- 
diti animae lucrum est. 5 Cur ergo periculis plus quam lucris 
attendimus, cum acceperimus tempus ad lucrum?». 7 Hac 
igitur de causa humilitatis forma Franciscus fratres suos uoluit 
uocari Minores, et praelatos sui Ordinis dici ministros, ut et uer- 
bis uteretur Euangelii, quod obseruare promiserat, et ex ipso 
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le altre cose che la pietà divina mi ha concesso con amabilità, esi- 
ste questa grazia: sarei disposto a obbedire così diligentemente a 
uno che è novizio da una sola ora, se mi fosse dato per guardia- 
no, come al frate più anziano e più giusto. — $ Il suddito» aggiun- 
se «deve considerare il suo superiore non come un uomo qualsia- 
si, ma come Colui per amore del quale si è asservito. — ' E quanto 
più spregevole è chi comanda, tanto più apprezzata è l'umiltà di 
chi obbedisce».  * Quando una volta gli venne chiesto chi doves- 
se essere giudicato veramente obbediente, propose, come esempio, 
la similitudine del corpo morto. ° «Prendi un corpo morto» dis- 
se, «e mettilo dove ti pare. !° Vedrai che, se lo muovi, non si op- 
pone; se lo metti in un luogo non si lamenta; se lo allontani non 
protesta; !! se lo sistemi su una cattedra non guarderà in alto, 
ma in basso; se lo deponi nella porpora sarà doppiamente palli- 
do. ! Questo» disse «è il vero obbediente: chi non giudica la 
ragione per la quale viene spostato; chi non si preoccupa del luo- 
go in cui viene posto; chi non insiste per essere trasferito; — !? chi, 
elevato a una mansiorie più importante, mantiene la solita umiltà; 
chi più viene onorato, più si reputa indegno.» 

5. ! Una volta disse a un compagno: «Non mi reputo un fra- 
te minore se non sarò nello stato che ora ti descriverò. ? Ecco, 
in qualità di superiore dei frati, io vado al Capitolo, predico e am- 
monisco i frati e, alla fine, si dice contro di me: “Non sei adatto 
per noi perché sei illetterato, non sai parlare bene, sei ignorante e 
semplice”. ? Vengo inoltre cacciato via in maniera obbrobrio- 
sa, vilipeso da tutti. ‘Ti dico che se non ascolterò queste paro- 
le mantenendo lo stesso volto, la stessa letizia nel cuore e lo stesso 
proposito di santità, sarò un frate minore che non vale assoluta- 
mente nulla». 5E aggiungeva: «Nel comando è anche la caduta, 
nella lode il baratro, nell'umiltà del suddito il guadagno per l'ani- 
ma. °Perché, allora, attendiamo più ai pericoli che ai guadagni, 
pur avendo ricevuto il tempo per il guadagno?». — ? Proprio per 
questo motivo Francesco, modello di umiltà, volle che i suoi frati si 
chiamassero «Minori» e i superiori del suo Ordine fossero chiama- 
ti «ministri»: per servirsi delle parole del Vangelo, che aveva pro- 
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nomine discerent discipuli eius, quod ad discendam humilita- 
tem ad scholas humilis Christi uenissent. £ Magister siquidem 
humilitatis Christus Iesus, ut informaret discipulos ad humilita- 
tem perfectam, dixit: Quicumque uoluerit inter uos maior fieri, sit 
uester minister, et quicumque uoluerit inter uos primus esse, erit 
uester seruus. ° Cum autem requireret ab eo dominus Ostien- 
sis, Ordinis minorum Fratrum protector et promotor praecipu- 
us, qui postmodum, iuxta quod idem uir sanctus praedixerat, 
ad summi pontificatus sublimatus honorem, Gregorius Nonus 
est dictus, utrum sibi placeret, quod fratres sui promouerentur 
ad ecclesiasticas dignitates, respondit: «Domine, Minores ideo 
uocati sunt fratres mei, ut maiores fieri non praesumant. $i 
uultis» ait, «ut fructum faciant in Ecclesia Dei, tenete illos et 
conseruate in statu uocationis eorum, et ad praelationes eccle- 
siasticas nullatenus ascendere permittatis». 

6. ! Et quoniam humilitatem tam in se quam in subditis cunc- 
tis praeferebat honoribus, amator humilium Deus altioribus ip- 
sum dignum iudicabat fastigiis, secundum quod uni fratri, uiro 
uirtutis et deuotionis praecipuae, uisio caelitus ostensa mons- 
trauit. ? Cum enim esset in comitatu uiri Dei et una cum ipso 
in quadam ecclesia deserta feruenti oraret affectu, in ecstasi fac- 
tus, uidit inter multas in caelo sedes unam caeteris digniorem, 
pretiosis ornatam lapidibus et omni gloria refulgentem. — ? Mi- 
ratus intra se praecelsi refulgentiam throni, anxia coepit cogita- 
tione perquirere, quis ad illum deberet assumi. —* Audiuit inter 
haec uocem dicentem sibi: «Sedes ista unius de ruentibus fuit 
et nunc humili seruatur Francisco». 5 Reuersus demum frater 
ad se ab orationis excessu, uirum beatum exterius prodeuntem 
solito fuit more secutus. é Cumque incedentes per uiam, de 
Deo inuicem loquerentur, frater ille, uisionis suae non imme- 
mor, solerter ab eo quaesiuit, quid de se ipso sentiret. ? Ad 
quem humilis Christi seruus: «Videor» ait, «mihi maximus pec- 
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messo di osservare, e perché i suoi discepoli imparassero, dal loro 
stesso nome, che erano venuti alla scuola di Cristo umile per im- 
parare l'umiltà. £ Gesù Cristo, infatti, il maestro dell'umiltà, per 
formare i suoi discepoli alla perfetta umiltà disse: Chi tra vo: vorrà 
essere maggiore sia vostro ministro, e chi tra voi vorrà essere il pri- 
mo sia vostro servo. ° Quando il signor vescovo di Ostia, il prin- 
cipale protettore e promotore dell'Ordine dei Frati minori, che in 
seguito, come il santo stesso aveva predetto, venne elevato all’ono- 
re del sommo pontificato e si chiamò Gregorio IX, chiese a Fran- 
cesco se gli piaceva che i suoi frati venissero promossi alle dignità 
ecclesiastiche, il santo rispose: «Signore, i miei frati sono stati chia- 
mati Minori perché non presumano di diventare maggiori. !° Se 
volete» aggiunse «che producano frutti nella Chiesa di Dio, tene- 
teli e conservateli nello stato della loro vocazione e non permet- 
tete in nessun modo che ascendano alle prelature ecclesiastiche». 

6.! E poiché Francesco preferiva l’umiltà a tutti gli onori tanto 
in sé quanto negli altri, Dio, amante degli umili, lo giudicava de- 
gno dei più alti fastigi, come mostrò la visione inviata dal cielo a 
un frate, uomo di eccezionale virtù e devozione. ? Questi, men- 
tre era compagno di viaggio dell’uomo di Dio e assieme a lui pre- 
gava con sentimento fervente in una chiesa abbandonata, rapito in 
estasi, vide tra i molti seggi del cielo uno più alto degli altri, ornato 
di pietre preziose e rifulgente di ogni gloria. °? Mentre ammira- 
va estasiato lo splendore dell’altissimo seggio, cominciò a chiedersi 
ansiosamente chi dovesse essere destinato a occuparlo. ^^ Assor- 
to in questi pensieri, udi una voce che gli diceva: «Questo seggio 
appartenne a uno degli angeli precipitati in rovina e ora e riser- 
vato all'umile Francesco». 5 Tornato finalmente in sé dall'esta- 
si della preghiera, quel frate segui, nel solito modo, il beato che 
stava uscendo dalla chiesa. 6 E mentre per strada parlavano tra 
loro di Dio, lo stesso frate, non immemore della propria visione, 
gli chiese accortamente che cosa pensasse di sé stesso. 7 Lumile 
servo di Cristo gli rispose: «A me pare di essere il più grande pec- 
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catorum». *Cui cum frater diceret ex aduerso, quod hoc nec 
posset sana conscientia dicere nec sentire, subiunxit: «Si quan- 
tumcumque sceleratum hominem tanta fuisset Christus mise- 
ricordia prosecutus, arbitror sane, quod multo quam ego Deo 
gratior esset». ° Confirmatus fuit frater ex tam admirabilis 
humilitatis auditu de ueritate uisionis ostensae, Euangelio sa. 
cro testante cognoscens, quod ad excellentiam gloriae, de qua 
superbus eicitur, uere humilis exa/tetur. 

7. ! Alio quoque tempore, cum in deserta quadam oraret 
ecclesia in prouincia Massae apud Montem Casalem, intelle- 
xit per spiritum sacras ibidem remansisse reliquias. ? Quas 
cum longo iam tempore defraudatas honorificentia debita non 
sine moerore conspiceret, praecepit fratribus, ut eas cum reue- 
rentia deferrent ad locum. — ? Sed cum, poscente causa, dis- 
cessisset ab eis, mandati patris immemores, filii obedientiae 
meritum neglexerunt. 4 Die uero quadam, cum sacra cele- 
brare uellent mysteria, superiore altaris operimento submoto, 
ossa pulcherrima et redolentia nimis non sine admiratione re- 
periunt, intuentes reliquias, quas non hominis manus sed Dei 
uirtus attulerat. 5 Reuersus paulo post, uir Deo deuotus di- 
ligenter coepit exquirere, si quod de reliquiis mandauerat es- 
set impletum. — 5 Verum neglectae obedientiae culpam fratres 
confitentes humiliter, cum poena ueniam meruerunt. 7 Et ait 
uir sanctus: «Benedictus Dominus Deus meus, qui per seipsum 
impleuit quod uos facere debuistis!». 8 Considera diligenter 
diuinae prouidentiae curam circa puluerem nostrum, et humilis 
Francisci excellentem in oculis Dei perpende uirtutem! ° Nam 
cuius iussis non paruit homo, uotis obediuit Deus. 

8.! Quodam tempore deueniens Imolam, ciuitatis episcopum 
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catore». £ Poiché, al contrario, il frate gli diceva che questo non 
poteva dire né pensare conservando pura la coscienza, Francesco 
soggiunse: «Se Cristo avesse trattato con una così grande miseri- 
cordia un altro uomo, persino il più scellerato, ritengo con certez- 
za che costui sarebbe grato a Dio molto più di me». ° All’udire 
queste parole piene di così mirabile umiltà, il frate ebbe la confer- 
ma della veridicità della visione a lui mostrata, ben conoscendo 
che in verità, secondo quanto attesta il santo Vangelo, il vero umi- 
le viene esaltato a quella gloria eccelsa dalla quale viene invece cac- 
ciato via il superbo. 

7.! Un’altra volta, mentre pregava in una chiesa abbandona- 
ta nei pressi di Monte Casale, nel territorio di Massa, avvertì, per 
ispirazione divina, che in questa chiesa erano rimaste alcune sacre 
reliquie.  ? Vedendo, non senza tristezza, che esse erano state già 
da molto tempo defraudate del debito onore, ordinó ai frati di por- 
tarle con devozione al loro luogo. ? Essendosi però dovuto al- 
lontanare da quei compagni per motivi urgenti, i figli, immemori 
dell'ordine del padre, non si curarono della ricompensa dell'obbe- 
dienza. ‘Un giorno, volendo essi celebrare i sacri misteri, tolto 
il copritovaglia dell’altare, trovano, non senza ammirazione, ossa 
bellissime e molto profumate e contemplano reliquie che non una 
mano d'uomo, ma la potenza di Dio aveva portato. 5 L'uomo dẹ- 
voto a Dio, ritornato dopo poco tempo, cominciò a informarsi di- 
ligentemente se l'ordine da lui impartito a proposito delle reliquie 
fosse stato adempiuto. ^ $Ifrati, avendo confessato con umiltà la 
colpa di aver trascurato l'obbedienza, ottennero la pena e poi il per- 
dono. E il santo disse: «Benedetto il Signore Dio mio, che ha 
eseguito da solo quello che avreste dovuto fare voi!». *Conside- 
ra diligentemente la preoccupazione della divina provvidenza nei 
confronti della nostra polvere, e valuta come fosse eccellente agli 
occhi di Dio la virtù dell'umile Francesco. ° Infatti, mentre luo- 
mo non obbedì ai suoi ordini, Dio invece obbedì ai suoi desideri. 

8.! Una volta, giunto a Imola, si presentò al vescovo della città 
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adiit humiliterque poposcit, ut cum ipsius beneplacito posset 
populum ad praedicationem uocare.  ? Cui episcopus dure re- 
spondens: «Sufficit» inquit, «frater, quod ego praedicem popu- 
lo meo».  ? Inclinauit caput uerus humilis, et foras egressus, 
post modicam horam regreditur intro. * A quo cum episco- 
pus quasi turbatus requireret, quid iterato petere uellet, humili 
tam corde quam uoce respondit: «Domine, si pater filium uno 
pepulerit ostio, alio sibi reintrandum est». 5 Humilitate uic- 
tus, episcopus alacri uultu eum amplexatus est, dicens: «Tu et 
omnes fratres tui de caetero in episcopatu meo generali mea li- 
centia praedicetis, quia illud humilitas sancta promeruit». 

9. ! Contigit ipsum aliquando Aretium deuenire, cum tota 
ciuitas intestino bello quassata propinquum sui minabatur ex- 
cidium. — ? Hospitatus uero in suburbio, uidit supra ciuitatem 
exsultantes daemones ac perturbatos ciues ad caedem mutuam 
succendentes. ? Vt autem seditiosas illas effugaret aéreas po- 
testates, fratrem Siluestrum, columbinae simplicitatis uirum, 
quasi praeconem praemisit, dicens: «Vade ante portam ciuitatis 
et ex parte Dei omnipotentis daemonibus in uirtute obedientiae 
praecipe, ut exeant festinanter». 4 Accelerat uerus obediens 
patris iussa perficere, et praeoccupans in laudibus faciem Do- 
mini, ante portam ciuitatis coepit clamare ualenter: «Ex parte 
omnipotentis Dei et iussu serui eius Francisci procul hinc disce- 
dite, daemones uniuersi!». 5 Redit ad pacem continuo ciuitas, 
et ciuilitatis in se iura ciues omnes cum magna tranquillitate re- 
formant. 5 Expulsa quippe daemonum furibunda superbia, 
quae ciuitatem illam uelut obsidione uallauerat, superueniens 
sapientia pauperis, uidelicet Francisci humilitas, pacem red- 
didit urbemque saluauit. ^" Humilis enim obedientiae ardua 
promerente uirtute, super spiritus illos rebelles atque proteruos 
tam potestatiuum fuerat assecutus imperium, ut et ipsorum fe- 
roces proteruias premeret et importunas uiolentias propulsaret. 

ro. ! Fugiunt quidem superbi daemones excelsas uirtutes 
humilium. nisi cum interdum ad humilitatis custodiam diuina 
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e umilmente gli chiese di poter chiamare, con il suo beneplacito, il 
popolo alla predica. ? Il vescovo gli rispose duramente: «Frate, 
è sufficiente che predichi io al mio popolo». —? Il vero umile ab- 
bassò il capo e, uscito, rientrò poco dopo. — ^ Poiché il vescovo, 
quasi infuriato, gli chiese che cosa volesse ancora, Francesco, con 
cuore umile e con voce altrettanto umile, rispose: «Signore, se il 
padre caccia via il figlio da una porta, questi è costretto a rientra- 
re da un'altra». — ? Vinto dall'umiltà, il vescovo lo abbracciò con 
volto sorridente, dicendo: «Tu e tutti i tuoi frati predicherete nella 
mia diocesi, da questo momento in poi, con la mia generale licen- 
za, perché la santa umiltà ve lo ha meritato». 

9. ! Gli capitò una volta di giungere ad Arezzo nel tempo in 
cui tutta la città, scossa violentemente da una guerra intestina, mi- 
nacciava di essere prossima alla distruzione.  ? Ospitato nel sob- 
borgo, vide sopra la città demoni che esultavano e infiammavano i 
cittadini, di per sé già molto agitati, alla mutua strage. * Per cac- 
ciare via quelle sediziose potenze dell’aria, mandò avanti come aral- 
do frate Silvestro, uomo semplice come una colomba, dicendogli: 
«Va' davanti alla porta della città e per ordine di Dio onnipotente 
comanda ai demoni, in virtù dell’obbedienza, di andare via in fret- 
ta». “Ilfrate, da vero obbediente, si affretta a eseguire gli ordi- 
ni del padre e, elevando lodi al Signore, comincia a gridare ad alta 
voce davanti alla porta della città: «Da parte di Dio onnipotente e 
per comando del suo servo Francesco andate via lontano da qui, 
demoni tutti!». 5 Subito la città ritorna in pace e tutti i cittadi- 
ni con grande tranquillità ristabiliscono fra loro i diritti della civile 
convivenza. é Così, scacciata la furibonda superbia dei demoni, 
che aveva occupato come con un assedio quella città, la sapienza 
del povero, cioè l’umiltà di Francesco, non appena sopraggiun- 
se restituì la pace e salvò la città. ? Infatti, con la difficile virtù 
dell'umile obbedienza egli aveva conseguito un dominio cosi po- 
tente su quegli spiriti ribelli e protervi, da arrestare le loro feroci 
protervie e da cacciar via le loro fastidiose violenze. 

10. ! I demoni superbi fuggono di fronte alle eccelse virtù degli 
umili, tranne nei casi in cui la divina clemenza permette che questi, 
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eos clementia colaphizari permittit, sicut et Paulus apostolus de 
se ipso scribit, et Franciscus experimento probauit. ? Roga- 
tus enim a domino Leone cardinali Sanctae Crucis, ut secum 
aliquantulum moraretur in Vrbe, acquieuit humiliter ob ipsius 
reuerentiam et amorem. — ? Prima igitur nocte, cum post ora- 
tionem uellet quiescere, superuenerunt daemones in Christi mi- 
litem atrociter insurgentes. ‘+ Quem cum diu uerberassent ac 
dure, ad ultimum quasi seminecem reliquerunt. 5 Disceden- 
tibus illis, socius uocatus aduenit, cui cum uir Dei rei narrasset 
euentum, subiungens ait: «Credo, frater, quod daemones, qui 
nihil possunt, nisi quantum prouidentia superna disponit, ideo 
in me nunc tam ferociter irruerunt, quia non bonam speciem 
praefert mansio mea in curia magnatorum. — $ Fratres mei qui 
in locis pauperculis commorantur, audientes me cum cardinali- 
bus esse, suspicabuntur forsitan implicari mundanis, efferri ho- 
noribus et deliciis abundare. 7 Ideo melius iudico, eum qui 
ponitur in exemplum, fugere curías et humiliter inter humiles 
in locis conuersari humilibus, ut sustinentes penuriam fortes ef- 
ficiat similia sustinendo». — * Veniunt ergo mane, et humili ex- 
cusatione proposita, ualefaciunt cardinali. 

11. ! Abhorrebat nempe uir sanctus superbiam, omnium 
malorum originem, et inobedientiam, ipsius pessimam prolem, 
sed non minus humilitatem poenitentiae acceptabat. ? Acci- 
dit semel, ut eidem praesentaretur quidam frater, qui contra le- 
gem obedientiae aliquid fecerat, disciplina iustitiae corrigendus. 
? Videns autem uir Dei fratrem illum per signa euidentia uera- 
citer esse compunctum, ad indulgendum ei amore fuit humili- 
tatis inductus. * Ne tamen facilitas ueniae incentiuum esset 
aliis delinquendi, iussit ablatum fratri caputium in medium flam- 
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proprio a custodia della loro umiltà, siano schiaffeggiati dai demoni, 
come scrive a proposito di sé stesso l'apostolo Paolo e come France- 
sco provò per esperienza personale. —? Invitato, infatti, dal signor 
cardinale Leone di Santa Croce a dimorare per un po’ di tempo pres- 
so di lui a Roma, egli acconsentì umilmente per reverenza e affetto 
nei suoi confronti. 3 La prima notte, nel momento in cui, dopo la 
preghiera, voleva riposare, sopraggiunsero i demoni che si scagliaro- 
no atrocemente contro il soldato di Cristo. — ^ Dopo averlo percos- 
so per lungo tempo e duramente, alla fine lo lasciarono quasi mezzo 
morto. Quando quellisi allontanarono, l'uomo di Dio chiamó il 
compagno al quale, dopo aver raccontato tutto, soggiunse: «Fratel- 
lo, io credo che i demoni, che non hanno alcun potere se non quel- 
lo concesso loro dalla divina provvidenza, si siano scagliati contro 
di me in modo cosi feroce perché la mia permanenza nella curia dei 
magnati non dà una buona impressione. — $I miei frati, che dimo- 
rano in luoghi poverelli, sentendo che io vivo con i cardinali, avran- 
no forse il sospetto che io sia implicato in affari mondani, sia elevato 
agli onori e abbondi di piaceri. ? Per questo giudico più opportu- 
no che chi è posto quale esempio per gli altri si tenga lontano dalle 
curie e viva umilmente in mezzo agli umili in luoghi umili, in modo 
da rendere forti coloro che sopportano la penuria, vivendo anche lui 
nelle loro stesse condizioni».  * Si presentano, dunque, al mattino 
e, dopo aver espresso le loro umili scuse, danno l’addio al cardinale. 

11.! Il santo aborriva evidentemente la superbia, origine di tut- 
ti i mali, e la disobbedienza, sua pessima figlia, ma gli era gradi- 
ta l'umiltà non meno della penitenza.  ? Una volta accadde che 
gli venisse presentato un frate, colpevole di aver violato la legge 
dell’obbedienza, perché fosse punito secondo giustizia. ?Ma 
l'uomo di Dio, vedendo attraverso segnali evidenti che quel fra- 
te era veramente pentito, fu indotto dall’amore dell’umiltà a es- 
sere indulgente verso di lui. 4 Per evitare, però, che la facilità 
con cui il frate aveva ricevuto il perdono fosse per gli altri incenti- 
vo a delinquere, comandò di togliergli il cappuccio e di gettarlo in 
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marum proici, ut omnes aduerterent, quanta qualique uindic- 
ta offensa sit inobedientiae percellenda. 5 Cumque per mo. 
ram caputium fuisset in medio ignis, praecepit ipsum flammis 
detrahi reddique fratri humiliter poenitenti. 6 Mirabile dic. 
tu! Extrahitur caputium de medio flammarum, nullum habens 
adustionis uestigium. ? Sicque factum est, ut hoc uno Deus 
miraculo et sancti uiri uirtutem et humilitatem poenitentiae 
commendaret. 8 Digne itaque sectanda est Francisci humili- 
tas, quae tam miram in terris etiam dignitatem obtinuit, ut Deum 
inclinaret ad uotum et hominis immutaret affectum, daemonum 
proteruitatem suo iussu propelleret et flanmarum uoracitatem 
solo nutu refrenaret. ° Reuera haec est, quae possessores suos 
exaltans, dum omnibus reuerentiam exhibet, ab omnibus pro- 
meretur honorem. 


VII. De amore paupertatis et mira suppletione defectuum 


1. ! Inter cetera charismatum dona, quae a largo Datore 
Franciscus obtinuit, praerogatiua quadam speciali promeruit in 
diuitias simplicitatis excrescere per altissimae paupertatis amo- 
rem. ?HancFilio Dei uir sanctus familiarem attendens et iam 
quasi toto orbe repulsam, caritate sic studuit desponsare perpetua, 
quod non solum pro ea patrem matremque reliquit, uerum etiam 
quae habere potuit uniuersa dispersit. ? Nemo tam auri quam 
ipse cupidus paupertatis, nec thesauri custodiendi sollicitior ul- 
lus quam iste huius euangelicae margaritae. ‘In hoc praecipue 
suus offendebatur adspectus, si quidquam uideret in fratribus, 
quod paupertati non per omnia consonaret. 5 Reuera ipse a 
principio religionis usque ad mortem tunica, chordula et femo- 
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mezzo alle fiamme, in modo che tutti vedessero con quanta e con 
quale vendetta debba essere colpita un’offesa recata all’obbedien- 
za. 5Dopo che il cappuccio era rimasto in mezzo al fuoco per 
un po' di tempo, ordinò di toglierlo dalle fiamme e di restituirlo 
al frate che si era umilmente pentito. 6 Mirabile a dirsi! Il cap- 
puccio viene estratto dalle fiamme senza presentare alcun segno di 
bruciatura. 7 E così avvenne che Dio con un unico miracolo mo- 
strasse sia la potenza del santo sia l'umiltà della penitenza. ° De- 
gna di essere imitata è, quindi, l’umiltà di Francesco, la quale gli 
procurò, anche sulla terra, un merito talmente mirabile da piegare 
Dio ai suoi desideri e da trasformare il pensiero dell’uomo, da cac- 
ciare via con il suo comando la protervia dei demoni e da frenare, 
con un sol cenno, la voracità delle fiamme. ?In verità, questa è 
la virtù che, esaltando i suoi possessori, mentre si mostra riverente 
verso tutti, merita di essere da tutti onorata. 


VII. L'amore per la povertà e i mirabili modi con cui provve- 
deva alle necessità 


1. ! Tra gli altri doni divini che Francesco ricevette dal generoso 
Donatore, ottenne per privilegio speciale di crescere nelle ricchezze 
della semplicità mediante l'amore verso l'altissima povertà. — ? Il 
santo, vedendo questa virtù tanto cara al Figlio di Dio, ma ormai 
rifiutata da quasi tutto il mondo, bramò di sposarla, legandosi a lei 
con eterno amore, per cui non solo abbandonò per lei zl padre e la 
madre, ma disperse anche tutto quello che poteva avere. 3 Nes- 
suno fu così bramoso di oro quanto Francesco fu bramoso di po- 
vertà, nessuno fu più impegnato nel custodire tesori di quanto lo 
sia stato Francesco nel custodire questa perla evangelica. ‘Il ve- 
dere nei frati qualcosa che non fosse in perfetta armonia con la po- 
vertà costituiva per i suoi occhi l'offesa più grande. 5 In verità 
egli stesso, dall’inizio della sua vita religiosa fino alla morte, ricco 
di una sola tonaca, di una piccola corda e delle mutande, si accon- 
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ralibus diues, his contentus fuit. 6 Christi lesu paupertatem et 
Matris frequenter cum lacrimis reuocabat ad mentem; ?inde 
hanc uirtutum asserens esse reginam, quia in Rege regum et in 
Regina matre ipsius tam praestanter effulsit. * Nam et fratri- 
bus in conclaui quaerentibus, quae uirtus magis amicum red- 
deret Christo, quasi secretum sui cordis aperiens, responde- 
bat: ° «Paupertatem noueritis, fratres, specialem uiam esse 
salutis tamquam humilitatis fomentum perfectionisque radi- 
cem, cuius est fructus multiplex, sed occultus. — '? Haec enim 
est euangelici agri thesaurus absconditus, pro quo emendo uen- 
denda sunt omnia, et quae uendi non possunt illius compara- 
tione spernenda». 

2. | «Ad huius» inquit, «culmen qui cupit attingere, non so- 
lum mundanae prudentiae, uerum etiam litterarum peritiae re- 
nuntiare quodam modo debet, ut, tali expropriatus possessione, 
introeat in potentias Domini et nudum se offerat brachiis Cruci- 
fixi. ? Nequaquam enim saeculo perfecte renuntiat qui proprii 
sensus loculos intra cordis arcana reseruat.» — ? Saepe uero de 
paupertate sermonem faciens, ingerebat fratribus euangelicum 
illud: Vulpes foueas babent et uolucres caeli nidos, Filius autem 
hominis non babet ubi caput suum reclinet. | * Propter quod do- 
cebat fratres, ut pauperum more pauperculas casas erigerent, 
quas non inhabitarent ut proprias, sed sicut peregrini et aduenae 
alienas. —. ? Leges namque peregrinorum esse dicebat sub alieno 
colligi tecto, sitire ad patriam, pacifice pertransire.  $ Manda- 
bat dirui aliquando domos erectas, aut fratres exinde amoue- 
ri, si aliquid in eis perciperet, quod ratione appropriationis uel 
sumptuositatis contrarium esset euangelicae paupertati. "Hanc 
sui dicebat Ordinis fundamentum, cui substrato primarie sic 
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tentò di queste cose. ‘Spesso richiamava alla mente, piangendo, 
la povertà di Gesù Cristo e della Madre sua, 7 asserendo inol- 
tre che la povertà era la regina delle virtù, perché brillò in manie- 
ra cosi eccezionale nel Re dei re e nella Regina sua madre. * In- 
fatti, anche quando i frati in un Capitolo gli chiesero quale virtù 
rendesse maggiormente amici di Cristo, egli, quasi aprendo il se- 
greto del suo cuore, rispose: ° «Sappiate, fratelli, che la povertà 
è la via speciale della salvezza, è alimento dell’umiltà e radice della 
perfezione, i cui frutti sono molteplici, ma nascosti. — ? Essa, in- 
fatti, è il tesoro nascosto nel campo del Vangelo: per acquistarlo bi- 
sogna vendere tutto e al confronto con esso si debbono disprezza- 
re tutte le cose che non possono essere vendute». 

2.! «Chi desidera raggiungere la cima di questa virtù» disse, 
«deve rinunciare non solo alla esperienza mondana, ma, in una 
qualche maniera, anche alla cultura letteraria, per far sì che, espro- 
priato di questo possesso, possa entrare nella potenza del Signore 
e possa offrirsi nudo alle braccia del Crocifisso. ? Infatti, non 
rinuncia perfettamente al mondo colui che conserva dentro i se- 
greti del cuore lo scrigno dei propri sensi.» ^ Spesso, discorren- 
do sulla povertà, ripeteva ai frati le parole del Vangelo: Le volpi 
hanno le tane e gli uccelli del cielo i nidi; il Figlio dell’uomo, in- 
vece, non ba dove posare il capo. — ^ Per questo insegnava ai fra- 
ti a costruire misere casupole che dovevano abitare non come se 
fossero proprie, ma come se fossero di altri, alla maniera de pel- 
legrini e dei forestieri. 5 Diceva, infatti, che la regola dei pelle- 
grini è quella di raccogliersi sotto il tetto altrui, avere sete della 
patria e attraversare i vari luoghi in pace. 6 Ordinava, qualche 
volta, di demolire le abitazioni che essi avevano costruito o di al- 
lontanarne i frati, se vi notava qualcosa di contrario alla povertà 
evangelica riguardo all'appropriazione o al lusso. 7 Diceva che 
la povertà è il fondamento del suo Ordine, sulla cui base poggia 
primariamente tutta la struttura della religione in modo tale che, 
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omnis structura religionis innititur, ut ipsius firmitate firmetur 
et euersione funditus euertatur. 

3. ! Docebat proinde, sicut reuelatione didicerat, sacrae reli- 
gionis ingressum ab illo fore inchoandum euangelico uerbo: 5; 
uis perfectus esse, uade, uende omnia, quae babes, et da pauperi- 
bus, "ideoque nonnisi expropriatos et nihil penitus retinentes 
admittebat ad Ordinem, tum propter uerbum sancti Euangelii, 
tum etiam ne forent in scandalum loculi reseruati. ? Vnde in 
Marchia Anconitana cuidam petenti ad Ordinem recipi uerus 
pauperum patriarcha respondit: «Si uis Christi pauperibus iun- 
gi, mundi pauperibus tua distribue!». ‘Quo audito perrexit 
homo, et ductus amore carnali, sua suis reliquit, nilque paupe- 
ribus. 5 Verum cum haec, illo referente, uir sanctus audis- 
set, dura eum increpatione feriens, dixit: «Vade uiam tuam, 
frater musca, quoniam nondum existi de domo et cognatione 
tua. |. 5 Consanguineis tuis tua dedisti et defraudasti pauperes, 
dignus non es pauperibus sanctis. 7 Incepisti a carne, ruino- 
sum fundamentum spirituali fabricae collocasti». — * Rediit ant- 
malis homo ad suos et repetiit sua, quae pauperibus relinquere 
nolens, uirtutis propositum citius dereliquit. 

4. ! Alio quoque tempore, cum in loco Sanctae Mariae de Por- 
tiuncula tanta esset inopia, quod non posset hospitibus fratribus 
superuenientibus secundum necessitatis exigentiam prouideri, 
adiit uirum Dei uicarius suus, — ? allegans penuriam fratrum et 
petens, ut intrantium nouitiorum res aliquas reseruare liceret, 
ad quas expendendas recurrere possent fratres tempore oppor- 
tuno. °? Ad quem uir superni consilii non ignarus: «Absit» in- 
quit, «a nobis, frater carissime, ut pro quouis homine impie aga- 
mus in Regulam. 4 Malo te altare Virginis gloriosae nudare, 
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se la base è stabile, la religione viene resa stabile; se invece va in 
rovina, la religione va in rovina fin dalle fondamenta. 

3. ! Insegnava, poi, come aveva appreso per rivelazione, che l'in- 
gresso nella santa religione deve cominciare dalle parole del Vange- 
lo Se vuoi essere perfetto, va’, vendi ogni cosa che hai e dalla ai pove- 
ri, ? e per questo non ammetteva nell'Ordine se non coloro che 
si erano privati di tutto e non avevano conservato nulla, sia in osse- 
quio alle parole del santo Vangelo sia per far in modo che gli scrigni 
conservati non diventassero pietra d'inciampo. — ? Al riguardo, a un 
tale della Marca Anconetana che gli chiese di accoglierlo nell'Ordi- 
ne il vero patriarca dei poveri rispose: «Se vuoi unirti ai poveri di 
Cristo, distribuisci i tuoi beni ai poveri del mondo». 4 Udito ciò, 
quell’uomo se ne andò e, spinto dall'amore carnale, lasciò i suoi beni 
ai propri parenti e nulla ai poveri. 5 Quando il santo udì diret- 
tamente da lui quanto aveva fatto, lo ferì con un duro rimprovero, 
dicendogli: «Vattene per la tua strada, frate mosca, perché non se; 
ancora uscito dalla tua casa e dalla tua parentela. | Hai dato i tuoi 
beni ai tuoi consanguinei e hai defraudato i poveri; non sei degno 
dei santi poveri. 7 Hai cominciato dalla carne; hai dato un fonda- 
mento rovinoso all'edificio del tuo spirito».  * Quell’uomzo anima- 
le, ritornato dai suoi, richiese i propri beni e, non volendo lasciarli 
ai poveri, abbandonò assai presto il proposito di virtù. 

4. ! Un'altra volta, quando nel luogo di Santa Maria della Por- 
ziuncola sussisteva una penuria talmente grande da non permette- 
re di provvedere in maniera adeguata alle necessità dei frati che vi 
si recavano per breve tempo, all'uomo di Dio si presentò il suo vi- 
cario ? per informarlo sull'indigenza dei frati e per chiedergli di 
poter mettere da parte alcuni beni dei novizi che entravano nell'Or- 
dine, in modo da poterli spendere al momento opportuno. ? Il 
santo, non ignaro dell'insegnamento divino, gli rispose: «Non sia 
mai, fratello carissimo, che ci comportiamo empiamente contro la 
Regola a vantaggio di qualsivoglia persona. ‘Preferisco che tu 
spogli l’altare della Vergine gloriosa, qualora lo richieda la neces- 
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cum necessitas id requirit, quam contra paupertatis uotum et 
obseruantiam Euangelii aliquid uel modicum attentare. 5 Gra. 
tius enim habebit Virgo beata, sancti Euangelii perfecte seruato 
consilio, suum altare detegi, quam altari uestito Filii sui promis- 
sum consilium praetermitti». 

$.! Transiens autem quodam tempore uir Dei cum socio per 
Apuliam iuxta Barum, inuenit in uia bursam magnam, quasi ple- 
na esset denariis, tumescentem, quam usitato uocabulo fundam 
appellant. ^? Monetur a socio pauper Christi et instanter in- 
ducitur, ut bursa tollatur e terra, et pecunia pauperibus eroge- 
tur. ?Renuit homo Dei, commentum affirmans fore diaboli 
in bursa inuenta, et fratrem non suadere rem meriti sed pec- 
cati, aliena scilicet surripere ac donare. — * Recedunt de loco, 
festinant iter perficere coeptum. 5 Sed nondum quiescit fra- 
ter, uacua pietate delusus, uirum Dei molestans, quasi qui de 
releuanda pauperum penuria non curaret.  Acquieuit tan- 
dem uir mitis redire ad locum, non ut fratris uoluntatem perfi- 
ceret, sed ut detegeret diabolicam fraudem. 7 Reuersus ergo 
ad fundam cum fratre et iuuene quodam, qui erat in uia, ora- 
tione praemissa, iubet socio illam leuare. £ Tremefactus fra- 
ter obstupuit, diabolicum iam praesentiens monstrum; propter 
obedientiae tamen sanctae mandatum dubietatem abigens cor- 
dis, manum extendit ad bursam. — ? Et ecce, serpens non mo- 
dicus, de bursa exsiliens simulque cum ipsa subito euanescens, 
diabolicam deceptionem fratri monstrauit. —!? Hostilis itaque 
uersutiae deprehensa fallacia, dixit uir sanctus ad socium: «Pe- 
cunia seruis Dei, o frater, nihil aliud est quam diabolus et co- 
luber uenenosus». 

6. ! Accidit post haec quiddam mirabile uiro sancto, dum 
se ad ciuitatem Senensem, causa exigente, transferret. —? Tres 
quidem mulieres pauperculae, statura, aetate ac facie per omnia 
similes, in quadam ei magna planitie inter Campilium et Sanctum 
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sità, piuttosto che compiere anche il più piccolo attentato contro 
il voto di povertà e contro l'osservanza del Vangelo. 5 La bea- 
ta Vergine, infatti, gioirà di più nel vedere che il suo altare viene 
spogliato per osservare perfettamente l’insegnamento del Vange- 
lo, piuttosto che, lasciato l’altare adorno, venga trascurato l’inse- 
gnamento del Figlio suo». 

ç. ! Una volta, mentre l’uomo di Dio attraversava la Puglia con 
un compagno, nelle vicinanze di Bari trovò sulla strada una gros- 
sa borsa, chiamata solitamente fonda, gonfia come se fosse pie- 
na di denaro. ? Il povero di Cristo viene avvertito e sollecitato 
con insistenza dal compagno a raccogliere la borsa e a distribui- 
re il denaro ai poveri. ? L'uomo di Dio rifiuta, affermando che 
quella borsa è una finzione del diavolo e che il frate vuole indurlo 
a compiere un’azione non meritoria ma peccaminosa, vale a dire 
vuole spingerlo a rubare il denaro altrui per poi darlo in elemosi- 
na. ^Siallontanano da quel luogo e si affrettano a portare a ter- 
mine il viaggio. 5 Mailfrate, ingannato da un'illusoria pietà, non 
si sente ancora tranquillo e tormenta l'uomo di Dio, come se lo ri- 
tenesse colpevole di non preoccuparsi affatto di alleviare la penu- 
ria dei poveri. — 5 Alla fine, l'uomo mite acconsentì a ritornare sul 
luogo in cui si trovava la borsa, non per appagare il desiderio del 
frate ma per scoprire l'inganno del diavolo. ? Ritornato, quindi, 
davanti alla fonda con il frate e con un giovane che era per strada, 
dopo aver pregato comanda al compagno di raccoglierla. *Ilfra- 
te, in preda alla paura, rimase immobile, preavvertendo già il pro- 
digio diabolico, ma, respinta l’esitazione, forte del comando della 
santa obbedienza, stende la mano verso la borsa. ° Ed ecco che 
un non piccolo serpente, saltando fuori dalla borsa e scomparen- 
do immediatamente con essa, mostrò al frate l'inganno del demo- 
nio. 10 Così, svelata la fallacia dell'astuzia del nemico, il santo 
disse al compagno: «Fratello, per i servi di Dio il denaro altro non 
è che un demonio e un serpente velenoso». 

6.! Dopo questo, accadde al santo un fatto mirabile mentre sí 
recava a Siena, costretto da necessità. ? Gli vennero incontro, in 
una grande pianura tra Campiglia e San Quirico, tre donne pove- 
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Quiricum occurrerunt, nouum salutationis munusculum offe- 
rentes: «Bene ueniat» inquiunt, «domina paupertas!». *Quo 
audito, uerus paupertatis amator indicibili repletus est gaudio, 
utpote qui nihil in se salutandum hominibus tam libenter ha- 
beret, quam quod illae decreuerant. * Subito disparentibus 
illis, considerantes fratres socii tam admirabilem in eis similitu- 
dinis, salutationis, occursus et disparentiae nouitatem, mysti- 
cum aliquid designari circa uirum sanctum non irrationabiliter 
perpenderunt. 5 Sane per illas tres, ut uidebatur, mulieres 
pauperculas sic uniformi facie occurrentes, sic salutantes inso- 
lite, sic subito disparentes, euangelicae perfectionis formositas, 
quantum ad castitatem scilicet, obedientiam et paupertatem, sa- 
tis conuenienter ostenditur in uiro Dei pari forma perfecte ful- 
sisse, licet gloriari praeelegerit in priuilegio paupertatis, quam 
modo matrem, modo sponsam, modo dominam nominare so- 
lebat. 6 In hac caeteros cupiebat excedere, qui ex ipsa didice- 
rat inferiorem se omnibus reputare. 7 Si quando igitur paupe- 
riorem se quempiam secundum exteriorem habitum cerneret, 
semetipsum protinus arguens excitabat ad simile, tamquam si 
aemula paupertate concertans, uinci se timeret in illo. * Ac- 
cidit enim, ut pauperculum quemdam obuium haberet in uia, 
cuius cum nuditatem aspiceret, compunctus corde, lamentabi- 
li uoce dixit ad socium: ° «Magnam uerecundiam intulit no- 
bis huius inopia, quia nos pro magnis diuitiis paupertatem ele- 
gimus, et ecce magis relucet in isto». 

7. ! Propter sanctae paupertatis amorem omnipotentis Dei 
famulus eleemosynis ostiatim quaesitis utebatur multo libentius 
quam oblatis. ? Si quando enim, inuitatus a magnis personis, 
mensis esset profusioribus honorandus, prius per propinquas 
uicinorum domos panum fragmenta petebat ac deinde, sic di- 
tatus inopia, discumbebat. ? Et cum aliquando id fecisset, 
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relle, simili per statura, età e sembianze, le quali gli porsero in dono 
questo saluto delicato e mai udito prima d'allora: «Sia benvenuta, 
signora povertà!». — ? Udito il saluto, il vero amante della pover- 
tà si sentì pieno di indicibile gioia, perché nessun saluto gli era mai 
giunto così gradito come quello scelto dalle tre donne. — * Poiché 
esse scomparvero subito dopo, i suoi compagni, considerando la 
loro mirabile somiglianza, l'eccezionalità del saluto, dell'incontro 
e della loro scomparsa, non senza ragione ritennero che il tutto in- 
tendesse rivelare un che di simbolico riguardante il santo. $ Ed 
è proprio così: nelle tre donne poverelle, che sembravano venir- 
gli incontro così somiglianti nel volto, che lo salutarono in manie- 
ra così insolita, che scomparvero poi così rapidamente, viene mo- 
strato, in forma ben appropriata, che nell'uomo di Dio risplendeva 
ugualmente in modo perfetto la bellezza della perfezione evangeli- 
ca- vale a dire la castità, l'obbedienza e la povertà —, sebbene egli 
avesse scelto di gloriarsi del privilegio della povertà, che chiamava 
ora madre ora sposa ora signora. 6 Nel possesso di questa virtù 
desiderava superare tutti, lui che da essa aveva imparato a giudi- 
carsi inferiore a tutti. 7 Se a volte gli capitava di vedere qualcu- 
no più povero di lui, a giudicare dall'aspetto esteriore, immediata- 
mente si rimproverava e spronava sé stesso a essere simile a quello, 
come se temesse di essere da lui vinto nella gara per l'emulazione 
della povertà. 8 Accadde infatti che, essendosi imbattuto durante 
un viaggio in un poverello, non appena ne vide la nudità, si rattri- 
stò nell'animo e con voce lamentevole disse al compagno: ?«La 
povertà di quest'uomo produce in noi grande vergogna perché noi 
abbiamo scelto la povertà quale nostra grande ricchezza, ed ecco 
che essa risplende in lui più che in noi». 

7.! Per amore della santa povertà, il servo di Dio onnipotente 
usava molto più volentieri le elemosine ricercate di porta in porta 
che quelle offerte volontariamente.  ? Se infatti qualche volta, in- 
vitato da persone importanti, doveva accettare l’onore di una mensa 
Piuttosto sontuosa, prima chiedeva pezzi di pane nelle case dei vici- 
Ni e poi, così ricco di miseria, prendeva posto a tavola. ? E quan- 
do si comportò in tale maniera, in occasione dell’invito ricevuto dal 
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inuitatus a domino Ostiensi, qui pauperem Christi praecipuo 
complexabatur affectu, conquerenti episcopo, quod suo dero- 
gasset honori, utpote qui in eius comesturus hospitio pro elee- 
mosynis isset, seruus Dei respondit: «Magnum, mi domine, uobis 
honorem exhibui, dum maiorem Dominum honoraui. 4 Si- 
quidem beneplacitum est Domino in paupertate, et ea maxime, 
quae uoluntaria pro Christo mendicitas est. 5 Hanc dignita- 
tem regalem, quam pro nobis Dominus lesus, egenus factus, as- 
sumpsit ut sua nos ditaret /zopza ac uere pauperes spiritu regni 
caelorum reges institueret et heredes, nolo relinquere pro feudo 
diuitiarum falsarum uobis ad horam concesso». 

8. ! Nonnumquam fratres ad petendum eleemosynam hor- 
tans, uerbis utebatur huiusmodi: — ? «Ite» inquit, «quoniam hac 
nouissima hora Fratres minores commodati sunt mundo, ut elec- 
ti in eis impleant, unde a Iudice commendentur, illud audien- 
tes suauissimum uerbum: Quamdiu fecistis uni ex bis fratribus 
meis minimis, mibi fecistis».  ? Iucundum proinde dicebat sub 
Fratrum minorum titulo mendicare, quem in retributione iusto- 
rum euangelicae ueritatis Magister ore suo tam signanter expres- 
sit. ‘In festis quoque praecipuis, ubi opportunitas aderat, 
mendicare solitus erat, dicens in sanctis pauperibus propheti- 
cum illud impleri: Panem angelorum manducauit bomo. 51 
lum sane panem angelicum esse dicebat, quem pro Dei petitum 
amore, et beatis suggerentibus angelis, pro ipsius caritate largi- 
tum sancta paupertas colligit ostiatim. 

9. ! Vnde cum semel die sancto Paschae moram faceret in 
eremitorio quodam adeo ab hominum habitatione remoto, quod 
commode mendicare non posset, memor illius qui discipulis eun- 
tibus in Emmaus ipso die in specie peregrini apparuit, ab ipsis 
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cardinale di Ostia, legato al povero di Cristo da particolare affetto, 
essendosi questo vescovo lamentato con lui perché aveva offeso la 
sua dignità in quanto, invitato alla sua mensa, era prima andato a 
chiedere l'elemosina, il servo di Dio rispose: «Ho reso a voi, o si- 
gnore mio, un grande onore, onorando un Signore più grande di 
voi. *IlSignore, infatti, gradisce la povertà, specialmente quella 
che si identifica nella mendicità volontaria per Cristo. > Questa 
dignità regale, che il Signore Gesù assunse per noi facendosi pove- 
ro, per renderci ricchi della sua povertà e per costituire i poveri di 
spirito re ed eredi del regno dei cieli, io non voglio abbandonare per 
un feudo di false ricchezze, concesso a voi per un tempo limitato». 

8. ! Di tanto in tanto, esortando i frati a chiedere l'elemosina, 
usava queste parole: ? «Andate, perché in questi ultimi tempi i 
Frati minori sono stati offerti al mondo per permettere agli eletti di 
compiere in loro quelle opere in virtù delle quali riceveranno gli elo- 
gi del Giudice, nel momento in cui ascolteranno queste dolcissime 
parole: Tutte le volte che avrete fatto qualche cosa a uno di questi mi- 
nori tra i miei fratelli, l'avete fatto a me». ?Per questo diceva che 
era un piacere mendicare sotto il nome di Frati minori, nome che 
il Maestro della verità evangelica indicò personalmente con tanta 
puntualità in relazione alla ricompensa per i giusti. 4 Anche nelle 
feste principali, quando si presentava l'occasione, era solito mendi- 
care, dicendo che nei santi poveri si realizza l’espressione del pro- 
feta: L'uomo ha mangiato il pane degli angeli. — ? Diceva, in verità, 
che il pane degli angeli è quello che, richiesto per amore di Dio ed 
elargito per carità divina dietro suggerimento degli angeli santi, la 
santa povertà raccoglie passando di porta in porta. 

9. ! Una volta, nel giorno santo di Pasqua, dimorando in un ro- 
mitorio tanto distante dall'abitato da non permettere di andare fa- 
cilmente a mendicare, ricordatosi di Colui che zz quello stesso gior- 
no apparve nelle sembianze di pellegrino ai discepoli in cammino 


7» 5. Cfr. 2 Ep. Cor. 8,9 | Eu. Mattb. 5,3 
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fratribus eleemosynam petiit ut peregrinus et pauper. ? Quam 
cum accepisset humiliter, sacris eos informauit eloquiis, quod 
transeuntes per mundi desertum tamquam peregrini et aduenae 
uerique Hebraei Pascha Domini, hoc est transitum ex boc mun- 
do ad Patrem, in paupertate spiritus continue celebrarent. —? Et 
quoniam in petendis eleemosynis non quaestus agebatur cupi- 
dine, sed spiritus libertate, Pater pauperum Deus specialem de 
ipso curam gerere uidebatur. 

IO. ! Accidit enim semel ut infirmitate grauatus Domini ser- 
uus in loco Noceriae reduceretur Assisium per sollemnes nun- 
tios, ad hoc Assisinatis populi deuotione transmissos.  ? Qui 
Christi famulum deducentes, ad uillam quamdam deuenerunt 
pauperculam, nomine Satrianum, ubi cum fames et hora ci- 
bum expeterent, euntes et nihil inuenientes uenale, uacui re- 
dierunt. ? Ad quos uir sanctus: «Ideo nihil inuenistis, quia 
plus in muscis uestris quam in Deo confiditis». 4 Muscas 
nempe denarios uocauit. 5 «Sed reuertimini» ait, «per do- 
mos, quas circuistis, et amorem Dei offerentes pro pretio, hu- 
militer eleemosynam postulate! 6 Nec falsa id aestimatione 
uerecundum putetis aut uile, quoniam uniuersa in eleemosy- 
nam post peccatum dignis et indignis Eleemosynarius ille mag- 
nus largiflua pietate concessit» — ^ Deponunt erubescentiam 
milites, et eleemosynam sponte petentes, plura pro Dei amo- 
re quam denariis emunt. ê Siquidem diuino nutu corde com- 
puncti, pauperes incolae non solum sua, sed et se ipsos liberali- 
ter obtulerunt. ° Sicque factum est ut inopiam, quam pecunia 
releuare non poterat, Francisci pauperies opulenta suppleret. 

11.! Tempore quo infirmus iacebat in eremitorio prope Reate, 
medicus quidam opportuno eum frequentabat officio. 2 Cum 
autem Christi pauper impotens esset ad rependendam mercedem 
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verso Emmaus, chiese l'elemosina agli stessi suoi frati, come se fos- 
se un povero pellegrino. ? Ricevutala umilmente, insegnò loro, 
con sante parole, a celebrare sempre in povertà di spirito la Pasqua 
del Signore, il passaggio, cioè, da questo mondo al Padre, attraver- 
sando il deserto del mondo corre pellegrini e forestieri e come veri 
Ebrei. ?E poiché nel chiedere l'elemosina non era spinto dall'avi- 
dità del guadagno, ma dalla libertà dello spirito, sembrava che Dio, 
il Padre dei poveri, si prendesse particolarmente cura di lui. 

10. ! Una volta infatti accadde che il servo di Dio, colpito da 
una malattia nel luogo di Nocera, venisse ricondotto ad Assisi da 
illustri delegati, appositamente mandati per devozione dal popo- 
lo assisano. ? Gli accompagnatori del servo di Cristo giunsero 
in un villaggio di poverelli, denominato Satriano, dove, poiché la 
fame e l’ora richiedevano il mangiare, andarono a cercarlo ma, non 
avendo trovato nulla da comprare, ritornarono senza niente. — ?Il 
santo disse loro: «Non avete trovato nulla perché avete avuto piü 
fiducia nelle vostre mosche che in Dio» — *— infatti chiamava mo- 
sche i denari —, 5 «ma ritornate nelle case in cui siete stati e, of- 
frendo l'amore di Dio come pagamento, chiedete umilmente l'ele- 
mosina. 5E non crediate, sbagliando, che questa sia un'azione 
vergognosa o vile, poiché, dopo il peccato, il grande Elemosinie- 
re concesse in elemosina, con abbondante pietà, tutti i beni ai de- 
gni e agli indegni». 7 I cavalieri mettono da parte la vergogna e, 
chiedendo spontaneamente l'elemosina, comprano con l'amore di 
Dio molto di più che con il denaro. — * In verità, i poveri abitan- 
ti di quel villaggio, toccati nel cuore dalla volontà divina, offrirono 
in maniera generosa non solo le loro cose, ma anche la loro ope- 
ra. ?Ecosiavvenne chela ricca povertà di Francesco sopperisse 
all'inopia che il denaro non era stato in grado di alleviare. 

11. ! Nel tempo in cui giaceva infermo nel romitorio vicino a Rie- 
ti, un medico andava spesso a visitarlo per recargli le cure necessa- 
rie. ?Ma poiché il povero di Cristo non aveva la possibilità di ripa- 
gare con la giusta ricompensa le sue premure, fu Dio generosissimo 
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labori condignam, liberalissimus Deus, ne ipsum sine praesenti 
remuneratione dimitteret, pium eius obsequium hoc uno bene- 
ficio uice pauperis compensauit. 3 Huius enim medici domus, 
quam tunc temporis ex omni lucro suo de nouo construxerat, 
parietum patula scissione 4 summo usque deorsum adeo de pro- 
ximo minabatur ruinam, quod non uidebatur per humanae ar- 
tis industriam possibile ipsius casui obuiari. ‘Ipse uero, de 
sancti uiri meritis plene confidens, cum magnae fidei deuotione 
petiuit a sociis eius aliquid sibi concedi, quod idem uir Dei ma- 
nibus contrectasset. $ Cum igitur modicum de capillis ipsius 
multa precum obtentum instantia posuisset de sero intra muri 
scissuram, mane consurgens, tanta inuenit aperturam illam so- 
liditate conclusam, ut nec reliquias ibi positas posset extrahere, 
nec scissurae prioris uestigium aliquod inuenire, | 5factumque 
est ut qui ruinoso corpusculo serui Dei sedule ministrarat, ruitu- 
rae domus propriae periculo praecaueret. 

12. ! Alio quoque tempore uir Dei ad quamdam eremum trans- 
ferre se uolens, ut ibi liberius contemplationi uacaret, quia debi- 
lis erat, cuiusdam uiri pauperis uectabatur asello. .? Cumque 
diebus aestiuis famulum Christi sequendo uir ille montana con- 
scenderet, asperioris et longioris uiae itinere fatigatus nimioque 
sitis ardore deficiens, instanter coepit clamare post sanctum: 
«En, morior» inquit, «siti, nisi poculi alicuius beneficio conti- 
nuo refociller». ? Absque mora uir Dei prosiliuit de asino et, 
fixis in terra genibus, palmas tetendit in caelum, orare non ces- 
sans, donec se intellexit auditum. — * Oratione tandem finita: 
«Festina» inquit uiro, «ad petram et illic aquam uiuam inuenies, 
quam tibi hac hora misericorditer Christus de lapide bibendam 
produxit». 5 Stupenda Dei dignatio, quae seruis suis tam fa- 
cile se inclinat! — 5 Bibit sitiens homo aquam de petra orantis 
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che, per non lasciare il medico senza un'immediata remunerazione, 
ricompensò al posto del povero Francesco la sua pia disponibilità 
con questo beneficio.  ? La casa di questo medico, da lui costrui- 
ta proprio allora con tutti i suoi guadagni, minacciava di crollare da 
un momento all’altro a causa di una larga crepa delle pareti estesa 
da cima a fondo, per cui non sembrava possibile evitarne il crollo 
ricorrendo ai mezzi della tecnica umana. — * Allora il medico, che 
riponeva la massima fiducia nei meriti del santo, chiese ai suoi frati, 
con grande devozione e fede, di dargli qualcosa che l’uomo di Dio 
aveva toccato. 5 Ebbene, una sera inserì nella crepa un ciuffo di 
capelli del santo, ottenuto in seguito a molte e insistenti preghie- 
re, e al mattino, alzatosi, trovò la spaccatura così ben saldamente 
richiusa da non permettere né l'estrazione della reliquia ivi inserita 
né il ritrovamento della pur minima traccia della precedente spac- 
catura. É Si verificò, dunque, che colui il quale aveva servito con 
tanta premura il piccolo corpo in rovina del servo di Dio, allontanò 
il pericolo di veder cadere in rovina la propria casa. 

124! Un'altra volta l'uomo di Dio, desideroso di trasferirsi in 
un eremo per dedicarsi più liberamente alla contemplazione, poi- 
ché era debole, viaggiava sull'asinello di un povero. ? Quest'uo- 
mo, che seguiva il santo salendo a piedi su per la montagna nella 
calura dell’estate, affaticato dalle difficoltà del viaggio e dalla sua 
lunghezza e sfinito per la forte arsura della sete, cominciò a urlare 
dietro al santo: «Ecco, io muoio di sete se non vengo subito soc- 
corso con un po’ d’acqua».  ? Senza indugio l'uomo di Dio sce- 
se dall'asino e, inginocchiatosi per terra, tese le mani al cielo e non 
smise di pregare fino al momento in cui avvertì di essere stato esau- 
dito. ^Altermine della preghiera disse all'uomo: «Affrettati a rag- 
giungere quella pietra e lì troverai l’acqua viva che Cristo, in questo 
frangente, ha fatto scaturire per misericordia dalla pietra, perché 
tu beva». 5 Stupenda benevolenza di Dio, che si piega così facil- 
mente alle richieste dei suoi servi! 6 L'uomo assetato bevve /'ac- 
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uirtute et poculum hausit de saxo durissimo. ? Aquae decur- 
sus ibidem ante non fuit, nec, ut est diligenter quaesitum, dein- 
ceps potuit inueniri. 

13. ! Qualiter autem per merita sui pauperis Christus mul. 
tiplicauerit cibos in mari, cum suo loco sit inferius adnotan- 
dum, hoc tantum commemorasse sufficiat, quod de modica 
eleemosyna sibi collata nautas a famis et mortis periculo per 
dies plurimos liberauit, ? ut ex hoc liquido possit aduerti 
quod omnipotentis Dei famulus sicut in eductione aquae de pe- 
tra conformis exstitit Moysi, sic in multiplicatione uictualium 
Eliseo. ? Procul igitur a pauperibus Christi diffidentia omnis 
abscedat. ‘Si enim paupertas Francisci adeo copiosae suffi- 
cientiae fuit, ut subuenientium sibi defectus tam mira uirtute 
suppleret, quod nec cibus nec potus nec domus deesset, cum 
pecuniae et artis et naturae facultas defecerat, 5 multo magis 
illa merebitur, quae usitato diuinae prouidentiae ordine com- 
muniter conceduntur. ‘Si, inquam, petrae siccitas ad paupe- 
ris uocem abundans poculum sitienti propinauit pauperculo, nil 
iam inter omnia suum denegabit obsequium iis qui pro Aucto- 
re omnium omnia reliquerunt. 


VIII. De pietatis affectu et quomodo ratione carentia uideban- 
tur ad ipsum affici 


I. ! Pietas uera, quae secundum Apostolum ad omnia ualet, 
adeo cor Francisci repleuerat ac penetrauerat uiscera, ut totum 
uideretur uirum Dei in suum dominium uindicasse. ? Haec 
est, quae ipsum per deuotionem sursum agebat in Deum, per 
compassionem transformabat in Christum, per condescensionem 
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qua sgorgata dalla pietra grazie alla potenza della preghiera del santo 
e attinse la bevanda dalla durissima pietra. ’ In quel punto, pri- 
ma d'allora, non c'era mai stato nemmeno un filo d’acqua e neppu- 
re in seguito, nonostante un'accurata ricerca, se ne scorse traccia. 

13.! Dovendo raccontare più avanti a suo luogo in che modo 
Cristo abbia poi moltiplicato in mare gli alimenti per i meriti del 
suo povero, sarà qui sufficiente rammentare che con quel po’ di 
elemosina che aveva raccolta liberò per molti giorni alcuni mari- 
nai dal pericolo di morire di fame, ? per far sì che da questo suo 
intervento si possa chiaramente capire che il servo di Dio onnipo- 
tente fu simile a Mosè nel far sgorgare l’acqua dalla pietra e a Eli- 
seo nel moltiplicare le vivande. ? Lungi, dunque, dai poveri di 
Cristo ogni mancanza di fiducia. ‘Se, infatti, la povertà di Fran- 
cesco fu talmente ricca da supplire con una così mirabile potenza 
alle mancanze di coloro che lo avevano aiutato, facendo in modo 
che non venisse meno né il mangiare né il bere né la casa nei mo- 
menti in cui era invece venuto a mancare il potere del denaro, del- 
la tecnica e della natura, $ a maggior ragione essa sarà in grado 
di guadagnare quei beni che vengono comunemente concessi dal 
consueto ordine della divina provvidenza. ‘Se, dico io, alla voce 
del povero l’aridità della pietra offrì abbondante acqua a un pove- 
rello assetato, nessuna tra tutte le cose si rifiuterà di obbedire a co- 
loro che hanno abbandonato tutto per il Creatore di tutte le cose. 


VIII. La disposizione alla pietà e il modo in cui gli esseri pri- 
vi di ragione sembravano affezionarsi a lui 


1.! La vera pietà, che secondo l'Apostolo è utile 4 tutto, aveva 
riempito il cuore di Francesco ed era penetrata nelle sue viscere a 
tal punto da sembrare che rivendicasse completamente in suo po- 
tere l'uomo di Dio. 2È lei che lo innalzava a Dio mediante la de- 
vozione, lo trasformava in Cristo mediante la compassione, lo incli- 
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inclinabat ad proximum et per uniuersalem conciliationem ad 
singula refigurabat ad innocentiae statum. — ? Cumque per hanc 
pie moueretur ad omnia, specialiter tamen animas Christi Iesu 
sanguine pretioso redemptas, cum cerneret inquinari aliqua sor- 
de peccati, tanta miserationis teneritudine deplorabat, ut eas 
tamquam mater in Christo quotidie parturiret. 4 Et haec pe- 
nes ipsum causa praecipua uenerandi uerbi Dei ministros, quod 
semen fratri suo defuncto, Christo uidelicet pro peccatoribus cru- 
cifixo, per ipsorum conuersionem et pia sollicitudine suscitent 
et sollicita pietate gubernent. 5 Istiusmodi miserationis offi- 
cium Patri misericordiarum omni sacrificio firmabat acceptius, 
maxime si studio fuerit perfectae caritatis impensum, ut ad id 
laboretur magis exemplo quam uerbo, magis lacrimosa prece 
quam loquaci sermone. 

2. ! Plangendum proinde dicebat praedicatorem tamquam 
uera pietate priuatum, siue qui in praedicatione non animarum 
quaerit salutem, sed propriam laudem, siue qui prauitate destruit 
uitae quod aedificat ueritate doctrinae. ? Praeferendum huic 
dicebat fratrem simplicem et elinguem, qui bono exemplo alios 
prouocaret ad bonum.  ? Illud quoque uerbum: Donec steri- 
lis peperit plurimos, taliter exponebat: «Szerzlis» inquit, «est fra- 
ter pauperculus, qui generandi in Ecclesia filios non habet offi- 
cium.  ^Hic pariet in iudicio plurimos, quia quos nunc priuatis 
orationibus conuertit ad Christum, suae gloriae tunc Iudex ad- 
scribet. 5 Quae multos babet filios infirmabitur, quia praedi- 
cator uanus et loquax, qui multis nunc quasi sua uirtute genitis 
gaudet, cognoscet tunc, se nil proprii haberé in eis». 
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nava verso il prossimo mediante la condiscendenza e lo modellava 
di nuovo, riportandolo allo stato d’innocenza, mediante la conci- 
liazione con tutte le creature. — ? Sebbene venisse mosso da lei a 
comportarsi piamente con tutte le creature, provava, tuttavia, una 
pietà speciale per le anime redente dal sangue prezioso di Cristo 
Gesü e, se ne vedeva alcune inquinate dalla sporcizia del peccato, le 
compíangeva con una compassione talmente piena di tenerezza che 
le partoriva ogni giorno, come una madre, in Cristo. * E questo 
era per lui il motivo fondamentale per cui venerava i ministri della 
parola di Dio: sono essi che fanno rivivere mediante la conversio- 
ne e che curano con sollecita pietà /a discendenza del loro fratello 
defunto, vale a dire di Cristo crocifisso per i peccatori. 5 Affer- 
mava che questo ufficio di compassione è più caro di qualsiasi al- 
tro sacrificio al Padre delle misericordie, specie se è stato esercitato 
con l’amore della perfetta carità, in modo che ci si affatichi in esso 
più con l'esempio che con la parola, più con le lacrime della pre- 
ghiera che con la sovrabbondanza del discorso. 

2. ! Diceva, pertanto, che si deve compiangere come un predi- 
catore privo di vera pietà sia quello che nella sua predicazione non 
cerca la salvezza delle anime, ma la lode di sé, sia quello che con la 
sua vita depravata distrugge ció che edifica con la verità della dot- 
trina. ? Aggiungeva che a questi tipi di predicatore si deve prefe- 
rire un frate semplice e muto che, però, spinge al bene con il buon 
esempio. ° Spiegava, altresì, le parole fino a che la sterile partorì 
molti figli in questo modo: «La sterile è il frate poverello che non 
ha il compito di generare figli nella Chiesa. ‘Questi ne partorirà 
molti nel giorno del giudizio finale, perché quelli che ora egli con- 
verte a Cristo con le sue intime preghiere il Giudice ascriverà a sua 
gloria. 5 Colei che ba molti figli diventerà inferma, perché il pre- 
dicatore vanaglorioso e prolisso, che ora si rallegra per i molti fi- 
gli, come se li avesse generati lui per propria virtù, conoscerà allo- 
ra che nulla di suo ha in loro». 
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3. ! Cum igitur animarum salutem uiscerosa pietate appete- 
ret et feruida aemulatione zelaret, suauissimis se dicebat repleri 
odoribus et quasi unguento pretioso liniri, cum sanctorum fra- 
trum per orbem distantium odorifera fama multos audiret ad 
uiam ueritatis induci. ? Ex talium auditu exsultabat in spiri. 
tu, benedictionibus omni acceptione dignissimis fratres illos ac- 
cumulans, qui uerbo uel opere ad Christi amorem inducerent 
peccatores. —?Sicetiam qui religionem sacram iniquis uiolarent 
operibus, maledictionis eius grauissimam incurrebant senten- 
tiam:  *«À te» inquit, «sanctissime Domine, et a tota caelesti 
curia et a me paruulo tuo sint maledicti, qui suo malo exem- 
plo confundunt et destruunt quod per sanctos fratres Ordinis 
huius aedificasti et aedificare non cessas». — ? Tanta frequen- 
ter afficiebatur moestitia super scandalo pusillorum, ut defice- 
re se putaret, nisi diuinae fuisset clementiae consolatione suf- 
fultus. |. $ Cum autem semel malis turbatus exemplis, anxio 
spiritu misericordem Patrem precaretur pro filiis, responsum 
huiusmodi reportauit a Domino: 7 «Cur tu, pauper homun- 
cio, conturbaris? An ego te super religionem meam sic pasto- 
rem institui, ut me principalem nescias esse patronum? — * Ho- 
minem simplicem ad hoc te constitui, ut quae in te fecero, non 
humanae industriae, sed supernae gratiae adscribantur. ° Ego 
uocaui, seruabo et pascam, et aliis excidentibus alios subrogabo, 
ita ut, si nati non fuerint, faciam illos nasci, et quantiscumque 
fuerit impulsibus paupercula haec concussa religio, salua sem- 
per meo munere permanebit». 

4. ! Detractionis quoque uitium inimicum fonti pietatis et 
gratiae tamquam serpentinum abhorrebat morsum et atrocis- 
simam pestem et piissimo Deo abominabile fore firmabat, pro 
eo quod detractor animarum sanguine pascitur, quas gladio lin- 
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3. ! Poiché ricercava con viscerale pietà la salvezza delle ani- 
me e l’amava con l’ardente desiderio di ottenerla, diceva di sentir- 
si riempito di soavissimi profumi e di essere quasi cosparso di un- 
guento prezioso, quando udiva che molti venivano portati verso la 
via della verità dalla profumata fama dei suoi santi frati sparsi per 
ilmondo. ? All’udire tali notizie esultava nello spirito, ricolman- 
do di benedizioni degnissime di ogni favore quei frati che con la 
parola e con l'esempio indirizzavano i peccatori all'amore di Cri- 
sto. 3 Al contrario, coloro che violavano la santa religione con 
opere malvagie incorrevano nella gravissima sentenza della sua ma- 
ledizione: — ^ «Da te» diceva, «o santissimo Signore, da tutta la tua 
corte celeste e da me, tuo piccolo servo, siano maledetti coloro che 
con il proprio cattivo esempio sconvolgono e distruggono quanto 
tu hai edificato e non smetti di edificare per mezzo dei santi frati 
di quest'Ordine». 5 Di fronte allo scandalo recato ai più picco- 
li veniva spesso colpito da una così profonda tristezza da pensare 
che ne sarebbe morto se non fosse stato sorretto dalla consolazione 
della clemenza divina. 6 Una volta, turbato per i cattivi esempi, 
mentre con spirito trepidante pregava il Padre misericordioso per 
i suoi figli, ricevette dal Signore questa risposta: 7 «Perché ti tur- 
bi, povero omuncolo? Ti ho forse fatto pastore della mia religione 
perché tu ignori che io ne sono il principale patrono? — ? Per que- 
sta ragione ho scelto te, uomo semplice, perché tutte le opere che 
farò in te non vengano ascritte a intervento umano, ma alla grazia 
celeste. ° Io ho chiamato, io conserverò, io pasceró e al posto di 
quelli che si perdono eleggeró altri e, se non nasceranno, li farò na- 
scere io, e se questa religione poverella sarà scossa da assalti di qual- 
sivoglia violenza, rimarrà sempre salva grazie alla mia munificenza». 

4. ! Aborriva il vizio della denigrazione, nemico della fonte di 
pietà e di grazia, come il morso di un serpente e come la piü terri- 
bile pestilenza e affermava che Dio pietosissimo lo aborriva, per- 
ché il denigratore si pasce del sangue delle anime che uccide coz 
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guae necat. ? Audiens semel fratrem quemdam denigrare fa- 
mam alterius, conuersus ad uicarium suum dixit: ? «Surge, 
surge, discute diligenter, et si accusatum fratrem innocentem 
repereris, accusantem dura correctione cunctis redde notabi- 
lem!». ^*Nonnumquam uero eum qui fratrem suum famae glo- 
ria spoliaret, iudicabat habitu spoliandum, nec ad Deum ocu- 
los posse leuare, nisi prius quod abstulerat reddere pro posse 
curaret. «Tanto maior est» aiebat, «detractorum impietas 
quam latronum, quanto lex Christi, quae in obseruantia pieta. 
tis impletur, magis animarum quam corporum nos adstringit 
optare salutem.» 

5. ! Afflictis quoque qualicumque corporali molestia mira 
compassionis teneritudine condescendens, si quid penuriae, 
si quid defectus in aliquo cerneret, pii cordis dulcedine rege- 
rebat in Christum. ? Sane clementiam habebat ingenitam, 
quam superinfusa Christi pietas duplicabat. ° Itaque liquesce- 
bat animus eius ad pauperes et infirmos, et quibus non pote- 
rat manum, exhibebat affectum. — ^ Contigit semel, ut pauperi 
cuidam eleemosynam importune petenti unus e fratribus du- 
rius responderet. 5 Quod audiens pauperum pius amator, 
fratri praecepit, ut ad illius pauperis pedes se nudatum pro- 
sterneret, proclamaret culpabilem, orationis suffragium postu- 
laret et ueniam. 6 Quod cum ille fecisset humiliter, dulciter 
pater adiecit: «Dum pauperem uides, o frater, speculum tibi 
proponitur Domini et pauperis Matris eius. — ? In infirmis si- 
militer infirmitates, quas assumpsit, considera!». 8 Cumque 
in pauperibus cunctis et ipse christianissimus pauper effigiem 
Christi prospiceret, si qua etiam necessaria uitae sibi collata 
fuissent, eis occurrentibus non solum liberaliter conferebat, 
uerum etiam, ac si illorum propria essent, iudicabat esse red- 
denda. ° Accidit semel, ut eidem redeunti de Senis pauper 
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la spada della lingua. * Una volta, udendo un frate che denigra- 
va il buon nome di un altro frate, si rivolse al suo vicario e gli dis- 
se: ?«Muoviti, muoviti, indaga attentamente e, se scoprirai che 
il frate accusato è innocente, smaschera davanti a tutti l'accusatore 
infliggendogli una dura punizione». ^ Qualche volta giudicava 
che chi aveva spogliato il proprio fratello del suo buon nome do- 
veva essere spogliato dell'abito e non poteva alzare gli occhi verso 
Dio se prima non si era data premura, nei limiti del possibile, di re- 
stituire il maltolto. — 5 «L'empietà dei denigratori» diceva «è tanto 
più grande di quella dei ladri, in quanto la legge di Cristo, che tro- 
va la sua pienezza nell'osservanza della pietà, ci costringe a deside- 
rare la salvezza delle anime più di quella dei corpi.» 

5. ! Inoltre, quando visitava con mirabile tenerezza e com- 
passione coloro che erano afflitti da una qualsiasi sofferenza fisi- 
ca, se in qualcuno vedeva qualche indigenza o qualche necessi- 
tà la riteneva, con la dolcezza del suo cuore pio, come propria di 
Cristo. ? Aveva senza dubbio la clemenza innata, che la pietà 
di Cristo, infusa dall'alto, ingigantiva. ? Per questo il suo cuo- 
re si struggeva di fronte ai poveri e ai malati e, a quanti non era 
in grado di dare una mano, dava il suo amore. 4 Accadde una 
volta che un frate rispondesse alquanto duramente a un povero 
che chiedeva l'elemosina in maniera fastidiosa. 5 Udendo ciò, 
il pio amante dei poveri ordinó al frate di prostrarsi nudo ai pie- 
di di quel povero, di proclamarsi colpevole e di chiedergli l'aiuto 
della sua preghiera e il suo perdono. — 5 Dopo che il frate ebbe 
eseguito umilmente l'ordine, il padre aggiunse con dolcezza: «Fra- 
tello, quando vedi un povero, ti viene messo davanti agli occhi lo 
specchio del Signore e della sua Madre povera. 7 Ugualmen- 
te, negli infermi, osserva le infermità che il Signore si è addossa- 
to».  * E poiché vedeva in tutti i poveri l'immagine di Cristo, 
egli stesso, povero cristianissimo, quando li incontrava, se si tro- 
vava in possesso di cose ricevute in elemosina, seppur necessarie 
per il proprio sostentamento, non solo le dava loro con generosi- 
tà, ma giudicava anche che quelle stesse cose dovevano essere re- 
stituite come se fossero di loro proprietà. ° Una volta accadde 
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quidam occurreret, cum occasione infirmitatis super habitum 
palliolo quodam esset amictus. —'? Cuius miseria oculo clemen- 
ti conspecta: «Oportet» inquit ad socium, «ut reddamus man. 
tellum pauperculo isti, nam ipsius est. ! Mutuo enim ipsum 
accepimus, donec pauperiorem inuenire contingeret». — 7 So. 
cius autem pii patris necessitatem considerans, pertinaciter ob- 
sistebat, ne prouideret alii, se neglecto. — ? At ille: «Pro furto 
mihi» ait, «reputo a magno Eleemosynario imputandum, si hoc 
quod fero, non dedero magis egenti». — ^ Propterea de omni- 
bus, quae sibi dabantur ad necessitatem corporis releuandam, 
solitus erat a dantibus licentiam petere, ut licite posset, si ma- 
gis egenus occurreret, erogare. ! Nulli prorsus rei parcebat, 
nec mantellis nec tunicis nec libris nec etiam paramentis altaris, 
quin omnia haec, dum posset, ut pietatis impleret officium, in- 
digentibuslargiretur.  !$ Pluries, cum oneratis obuiaret in uia 
pauperibus, imbecilles humeros illorum oneribus supponebat. 

6. ! Consideratione quoque primae originis omnium abun- 
dantiore pietate repletus, creaturas quantumlibet paruas fratris 
uel sororis appellabat nominibus, pro eo quod sciebat eas unum 
secum habere principium. — ? Illas tamen uiscerosius complexa- 
batur et dulcius, quae Christi mansuetudinem piam similitudine 
naturali praetendunt et Scripturae significatione figurant.  ?Re- 
demit frequenter agnos, qui ducebantur ad mortem, illius me- 
mor Agni mitissimi, qui ad occisionem duci uoluit pro peccato- 
ribus redimendis. 4 Hospitato quadam uice seruo Dei apud 
monasterium Sancti Verecundi de episcopatu Eugubii, ouicula 
quaedam agniculum peperit illa nocte. 5 Aderat sus ferocis- 
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che, mentre ritornava da Siena e indossava, a causa della sua in- 
fermità, sopra l'abito un mantelletto, gli venisse incontro un po- 
vero. Osservando con occhi clementi la miseria di quel po- 
vero, disse al compagno: «Occorre restituire il mantello a questo 
poveretto, perché è suo. !! Lo abbiamo, infatti, ricevuto in pre- 
stito fino a quando non ci fosse capitato di trovare un uomo più 
povero di noi». — ? Il compagno, però, considerando che il man- 
tello era indispensabile al pio padre, si opponeva caparbiamente 
perché il santo non doveva prendersi cura di un altro, senza ba- 
dare a sé stesso.  ? Ma egli disse: «Se non darò quello che in- 
dosso a uno più povero di me, penso che dovrò essere accusato 
di furto dal grande Elemosiniere». ! Perciò soleva chiedere ai 
donatori l'autorizzazione a poter distribuire lecitamente tutte le 
cose che gli venivano date per alleviare le necessità del suo cor- 
po, qualora avesse incontrato uno più bisognoso di lui. ^^ Non 
escludeva assolutamente nessuna cosa, né mantelli né tonache né 
libri e neppure paramenti d’altare; al contrario donava tutte que- 
ste cose ai poveri, non appena gli si presentava l’occasione, per 
adempiere al dovere della pietà. ‘Spesso, quando incontrava 
per strada qualche povero con pesi addosso, sottometteva le sue 
deboli spalle ai loro carichi. 

6. ! Ponendo attenzione all'origine di tutte le cose, pieno di una 
pietà ancor più grande, chiamava le creature, per quanto piccole si 
voglia, con i nomi di fratello o sorella, perché era ben conscio che 
esse, come lui, avevano un unico principio. — ? Tuttavia abbraccia- 
va con maggior pietà e dolcezza quelle che mostrano in sé una na- 
turale somiglianza con la pia mansuetudine di Cristo e la esprimo- 
no con i significati attribuiti loro dalla Scrittura.  ? Spesso riscattò 
agnelli che venivano condotti al macello, memore di quel mitissimo 
Agnello che volle essere condotto alla morte per redimere i peccato- 
ri. ^Una volta, nel tempo in cui il servo di Dio si trovava ospite 
presso il monastero di San Verecondo nella diocesi di Gubbio, una 
pecorella partorì di notte un agnellino. — 5 C'era anche una scrofa 
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sima, quae uitae innocentis non parcens, rapaci eum morsu ne- 
cauit. é Hoc audito, pius pater mira compassione commotus 
et Agni sine macula recordatus, lamentabatur pro morte agni. 
culi coram omnibus, — ? dicens: «Heu me, frater agnicule, ani. 
mal innocens, Christum hominibus repraesentans, maledicta 
sit impia, quae te interfecit, nullusque de ea comedat homo uel 
bestia». * Mirabile dictu! Statim infirmari coepit porca ma- 
lefica et tribus diebus corpoream poenam exsoluens, ultricem 
tandem pertulit necem. ° Proiecta autem in uallum monaste- 
rii ibique longo tempore iacens, in modum tabulae desiccata, 
nulli fuit esca famelico. !° Aduertat igitur humana impietas, 
quali poena sit ferienda finaliter, si tam horrenda morte percus- 
sa est ferocitas bestialis; ! perpendat et fidelis deuotio, quam 
in seruo Dei pietas fuerit admirandae uirtutis et copiosae dul. 
cedinis, ut ei applauderet suo modo etiam natura brutorum. 
7. ! Iter enim faciens iuxta ciuitatem Senensem, inuenit in pas- 
cuis magnum ouium gregem. ? Quas cum benigne, ut erat soli- 
tus, salutasset, relicto pastu cucurrerunt omnes ad eum, leuantes- 
que capita sua erectis in eum luminibus intendebant. — ? Tantum 
quidem ei fecerunt applausum, ut et pastores mirarentur et fra- 
tres, cernentes circa ipsum tam ouium agnos quam ipsos arietes 
sic mirabiliter exsultantes. — ^ Alio quoque tempore apud Sanc- 
tam Mariam de Portiuncula quaedam uiro Dei fuit ouis oblata, 
quam propter innocentiae ac simplicitatis amorem, quas ouis na- 
tura praetendit, gratanter suscepit. 5 Monebat uir pius ouicu- 
lam, ut et laudibus diuinis intenderet et ab omni fratrum offensa 
caueret; ouis autem, quasi uiri Dei pietatem aduerteret, infor- 
mationem ipsius sollicite obseruabat. 6 Nam audiens fratres 
in choro cantare, et ipsa ecclesiam ingrediens, sine alicuius in- 
formatione flectebat genua, uocem balatus emittens ante altare 
Virginis, matris Agni, ac si eam salutare gestiret. 7 Insuper, 


LEGGENDA MAGGIORE VIII 15I 


ferocissima che, non risparmiando quella vita innocente, lo uccise 
con un morso rapace. 6 Udito ciò, il pio padre, mosso da mirabile 
compassione € ricordatosi dell'Agnello senza macchia, si lamenta- 
va davanti a tutti per la morte dell'agnellino, 7 dicendo: «Ahimè, 
fratello agnellino, innocente bestiola che sei per gli uomini l'imma- 
gine di Cristo, sia maledetta l'empia bestia che ti ha ucciso; nessun 
uomo o nessun animale possa mangiare le sue carni».  * Mirabi- 
le a dirsi! Immediatamente la malefica scrofa cominciò ad amma- 
larsi e, dopo aver pagato con tre giorni di sofferenze il prezzo della 
sua colpa, alla fine subì la morte vendicatrice. ° Buttata nel fossa- 
to del monastero, vi restò per lungo tempo, diventando insecchita 
come una tavola, non mangiata da nessun affamato. !° Capisca, 
dunque, l’umana empietà con quale pena essa dovrà essere colpi- 
ta nel giorno finale, se la ferocia di una bestia è stata punita con 
una morte così orrenda. — !! Anche la fedele devozione consideri 
di quale mirabile potenza e di quale abbondante dolcezza sia stata 
la pietà del servo di Dio, se persino la natura degli animali, a suo 
modo, le manifestava la propria venerazione. 

7. ! Cammin facendo, nelle vicinanze della città di Siena trovò 
un grande gregge di pecore al pascolo. ? Avendole salutate affet- 
tuosamente, secondo la sua abitudine, quelle, interrotto il pasto, gli 
corsero tutte quante incontro e, sollevando la testa, lo fissavano con 
gli occhi alzati. 3 Gli fecero un’accoglienza tanto festosa che sia i 
pastori sia i frati rimasero attoniti nel vedere gli agnelli e anche gli 
arieti così saltellanti mirabilmente intorno alui. 4 Un'altra vol- 
ta, a Santa Maria della Porziuncola, venne offerta all’ uomo di Dio 
una pecora che egli accettò con gratitudine per amore dell’inno- 
cenza e della semplicità, virtù che la pecora, per sua natura, espri- 
me. ?L'uomo pio esortava la pecorella ad ascoltare le lodi divine 
ea non disturbare minimamente i frati. Da parte sua la pecora ese- 
guiva con sollecitudine gli ordini dell'uomo di Dio, come se ne av- 
vertisse la pietà. ‘Quando, infatti, sentiva i frati cantare in coro, 
entrava anche lei in chiesa e, senza alcun suggerimento, piegava le 
ginocchia emettendo la voce del belato davanti all'altare della Ver- 
gne, madre dell’ Agnello, come se ardesse dal desiderio di salutar- 
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et cum eleuaretur sacratissimum Christi corpus inter missarum 
solemnia, flexis curuabatur poplitibus, tamquam si reuerens pe- 
cus de irreuerentia indeuotos argueret Christoque deuotos ad 
Sacramenti reuerentiam inuitaret. * Tempore quodam agni. 
culum in Vrbe secum habuerat ob reuerentiam illius mitissimi 
Agni, quem nobili matronae, dominae scilicet Iacobae de Sep. 
tem Soliis, in suo recessu conseruandum commisit. ° Agnus 
uero, quasi in spiritualibus eruditus a sancto, dominae ad ec- 
clesiam eunti, stanti et reuertenti societate inseparabili cohaere- 
bat. 9 Si matutinali hora domina tardaret exsurgere, agnus 
consurgens impellebat eam cornulis et balatibus excitabat, gesti- 
bus adhortans et nutibus, ut ad ecclesiam properaret. " Prop- 
ter quod agnus, Francisci discipulus, deuotionis iam magister 
effectus, ut mirabilis et amabilis a domina seruabatur. 

8.! Alio quoque tempore apud Graecium uiuus uiro Dei obla- 
tus fuit lepusculus, qui liber in terra positus, cum posset quo uel- 
let effugere, uocante se patre benigno in sinum illius propero 
cursu saltauit. ^? Quem ipse pio cordis affectu circumfouens, 
uidebatur eidem compati quasi mater dulcique allocutione com- 
monitum, ne se iterum capi permitteret, liberum abire permi- 
sit. .? Cumque pluries in terra positus ut abscederet, semper in 
sinum patris rediret, tamquam si sensu quodam occulto cordis 
ipsius perciperet pietatem, tandem iussu patris a fratribus de- 
latus est ad loca solitudinis tutiora. 4 Modo quoque consimi- 
li in insula lacus Perusini cuniculus quidam captus et uiro Dei 
oblatus, cum ceteros fugeret, manibus eius et sinui se domestica 
securitate commisit. 5 Per lacum Reatinum eidem ad eremum 
de Graecio properanti piscator unam ex deuotione fluuialem 
obtulit auem. 6 Quam cum libenter susceptam apertis inuita- 
ret manibus ad recessum, nec illa uellet abire, erectis in caelum 
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la. ?Perdi più, durante la celebrazione della messa, nel momento 
in cui veniva elevato il santissimo corpo di Cristo, la pecora si cur- 
vava con le ginocchia piegate, come se intendesse, con la propria 
riverenza, rimproverare agli uomini non devoti la loro irriverenza e 
invitare i devoti di Cristo alla riverenza verso il Sacramento. ° Una 
volta aveva tenuto con sé a Roma un agnellino per devozione ver- 
so il dolcissimo Agnello. Quando si allontanò da Roma lo affidò a 
una nobile matrona, la signora Giacoma dei Settesogli. °L'agnel- 
lo, come se fosse stato istruito dal santo nelle cose spirituali, resta- 
va sempre attaccato alla signora quando ella si recava a pregare in 
chiesa, vi si fermava e ne usciva per tornare a casa. !° Se al mat- 
tino la signora tardava ad alzarsi, agnello, svegliatosi, la scuoteva 
con le sue piccole corna e la svegliava con i belati, esortandola con 
gesti e cenni a recarsi di fretta in chiesa. — !! Per questo veniva te- 
nuto con cura dalla signora come mirabile e amabile discepolo di 
Francesco, divenuto ormai maestro di devozione. 

8.! Un'altra volta, a Greccio, fu offerto all'uomo di Dio un le- 
protto vivo che, lasciato libero a terra con la possibilità di fuggi- 
re dove voleva, sentendosi chiamare dal buon padre saltò veloce- 
mente sul suo grembo. ? Il santo, circondandolo di pio affetto, 
sembrava amarlo come una madre e, ammonitolo con dolci parole 
a non farsi prendere una seconda volta, gli concesse il permesso di 
andare dove voleva. 3 Questo, però, sebbene fosse stato posto a 
terra più volte perché se ne andasse, dal momento che ritornava 
sempre nel grembo del padre, come se, grazie ad una sensazione 
occulta, percepisse la pietà del suo cuore, alla fine, su ordine del 
padre, fu portato dai frati in luoghi solitari più sicuri. 4 Simil- 
mente un coniglio, catturato nell’isola del lago di Perugia e offer- 
to all'uomo di Dio, mentre fuggiva tutte le altre persone, si affidò 
con familiare sicurezza alle sue mani e al suo grembo. 5 Mentre 
si affrettava ad attraversare il lago di Rieti per raggiungere l’ere- 
mo di Greccio, ricevette in dono da un pescatore, come segno 
di devozione, un uccello acquatico. 5 Accettatolo con piacere, 
sebbene lo invitasse con le mani aperte ad andarsene libero, que- 
sto non voleva volare via. Il santo allora, alzati gli occhi al cielo, 
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oculis, diu in oratione permansit, et quasi aliunde post longam 
horam ad se reuersus, dulciter iterato mandauit auiculae, ut Do- 
minum laudatura recederet. 7 Suscepta itaque cum benedic. 
tione licentia, gestu corporis quoddam praetendens gaudium, 
auolauit. *In eodem lacu similiter oblatus fuit ei piscis mag. 
nus et uiuus, quem more solito fraterno nomine uocans, in aquam 
reposuit iuxta nauem.  ? Piscis uero coram uiro Dei in aqua lu- 
debat, et quasi amore ipsius allectus, nullatenus recessit a naui, 
nisi prius ab eodem cum benedictione licentia sibi data. 

9. ! Alio tempore ambulans cum quodam fratre per palu- 
des Venetiarum, inuenit maximam auium multitudinem resi- 
dentium et cantantium in uirgultis. ? Quibus uisis, dixit ad 
socium: «Sorores aues laudant Creatorem suum; nos itaque in 
medium ipsarum euntes, laudes et horas canonicas Domino de- 
cantemus». Cumque in medium earum intrassent, non sunt 
aues motae de loco; ‘et quia propter garritum ipsarum in di- 
cendis horis se mutuo audire non poterant, conuersus uir sanctus 
dixit ad aues: «Sorores aues, a cantu cessate, donec laudes Deo 
debitas persoluamus!». 5 At illae continuo tacuerunt, tamdiu 
in silentio persistentes, quamdiu, dictis horis spatiose et laudibus 
persolutis, a sancto Dei cantandi licentiam receperunt. 6 Dan- 
te autem eis uiro Dei licentiam, statim cantum suum more so- 
lito resumpserunt. 7 Apud Sanctam Mariam de Portiuncula 
iuxta cellam uiri Dei super ficum cicada residens et decantans, 
cum seruum Domini, qui etiam in paruis rebus magnificentiam 
Creatoris admirari didicerat, ad diuinas laudes cantu suo fre- 
quentius excitaret, ab eodem quadam die uocata, uelut edoc- 
ta caelitus, super manum uolauit ipsius. 8 Cui cum dixisset: 
«Canta, soror mea cicada, et Dominum Creatorem tuo iubilo 
lauda!», sine mora obediens canere coepit nec destitit, donec 
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rimase a lungo in preghiera e, dopo molto tempo, ritornato in sé 
come se fosse stato in un altro luogo, dolcemente ordinò di nuo- 
vo all’uccellino di andar via per lodare il Signore. — " Quello, ri- 
cevuto cosi, assieme alla benedizione, anche il permesso di allon- 
tanarsi, volò via manifestando la propria contentezza mediante i 
movimenti del corpo. £ Sempre nello stesso lago gli venne of- 
ferto un grosso pesce, ancora vivo. Il santo, chiamandolo secon- 
do la sua abitudine col nome di fratello, lo ripose in acqua, vicino 
alla barca. ° Il pesce, però, si mise a giocare nell'acqua davanti 
all'uomo di Dio e, come se fosse attratto dal suo amore, non si al- 
lontanò dalla barca prima di aver ricevuto da lui, assieme alla be- 
nedizione, anche il permesso di allontanarsi. 

9. ! Un'altra volta, mentre attraversava con un frate le paludi 
di Venezia, trovò una grandissima moltitudine di uccelli che se ne 
stavano a cantare sui rami. ? Appena li vide, disse al suo compa- 
gno: «I fratelli uccelli lodano il proprio Creatore. Andiamo anche 
noi a cantare in mezzo a loro le lodi del Signore e le ore canoni- 
che». 3 Quando si trovarono in mezzo ad essi, gli uccelli non si 
mossero da quel luogo — 4e, poiché a causa del loro garrire i due 
frati non potevano ascoltarsi a vicenda mentre recitavano le ore, il 
santo si rivolse agli uccelli con queste parole: «Fratelli uccelli, ces- 
sate il vostro canto fino a quando avremo terminato di recitare al 
Signore le lodi prescritte». 5 Quelli tacquero all'istante e se ne 
stettero in silenzio fino a quando, recitate a lungo le ore e termina- 
te le lodi, ricevettero dal santo di Dio la licenza di cantare. é Ap- 
pena l'uomo di Dio diede loro il permesso, immediatamente ripre- 
sero a cantare secondo la loro abitudine. 7 A Santa Maria della 
Porziuncola, vicino alla cella dell’uomo di Dio, una cicala cantava 
sopra un fico e, con il suo canto, sollecitava più volte a lodare Dio 
il servo del Signore, che aveva imparato ad ammirare la magnifi- 
cenza del Creatore anche nelle piccole cose. Un giorno, chiama- 
ta dal santo, gli volò su una mano, come se l’avesse istruita il cie- 
lo. * Avendole egli detto: «Canta, mia sorella cicala, e loda con 
il tuo canto di gioia il Signore Creatore», questa, obbedendo im- 
mediatamente, cominciò a cantare e non smise fino al momento in 
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iussu patris ad locum proprium reuolauit. ° Mansit autem per 
octo dies ibidem, quolibet die ueniendo, cantando et recedendo 
eius iussa perficiens.  !° Tandem uir Dei ait ad socios: «Demus 
iam sorori nostrae cicadae licentiam; satis enim nos suo cantu 
laetificans, ad laudes Dei octo dierum spatio excitauit». ^! Et 
statim ab eo licentiata recessit nec ultra ibidem apparuit, ac si 
mandatum ipsius non auderet aliquatenus praeterire. 

10. ! Eidem Senis infirmo phasianus quidam de nouo cap- 
tus a nobili quodam transmissus est uiuus. ? Qui continuo, 
ut uirum sanctum audiuit et uidit, tanta illi amicabilitate co. 
haesit, ut nullo modo pateretur ab ipso seiungi. ° Nam pluri- 
bus uicibus extra locellum fratrum in uinea positus, ut abiret, si 
uellet, rapido semper cursu redibat ad patrem, tamquam si ab 
eodem omni fuisset tempore educatus. 4 Deinde cuidam col- 
latus uiro, qui ex deuotione seruum Dei uisitare solebat, uelut 
sibi molestum foret a pii patris absentari conspectu, escam re- 
cusauit omnino. — ? Reportatus tandem ad famulum Dei, statim 
ut conspexit eumdem, quibusdam hilaritatis praetensis gestibus, 
auide manducauit. é Cum ad eremum peruenisset Aluernae 
propter quadragesimam celebrandam in honorem archange- 
li Michaelis, diuersi generis aues circa ipsius cellulam uolitan- 
tes, concentu sonoro et laetitiae gestibus, quasi de eius aduentu 
gaudentes, patrem pium inuitare ac allicere uidebantur ad mo- 
ram. 7 Quo uiso dixit ad socium: «Cerno, frater, uoluntatis 
esse diuinae, quod hic aliquamdiu commoremur; tantum soro- 
res auiculae de nostra uidentur praesentia consolari». 8 Cum 
igitur contraheret ibi moram, falco ibidem nidificans magno se 
illi amicitiae foedere copulauit. ° Nam semper horam noctur- 
no tempore, in qua uir sanctus ad diuina officia surgere solitus 
erat, cantu suo praeueniebat et sono. !° Quod famulo Dei gra- 
tissimum erat, eo quod tanta sollicitudo, quam circa eum gere- 
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cui, su ordine del padre, ritornò volando al suo posto. ° Rimase 
lì per otto giorni e, obbediente ai suoi ordini, veniva ogni giorno a 
cantare per poi ritornare nel luogo da cui era venuta. — ? Alla fine 
l'uomo di Dio disse ai compagni: «Diamo ormai alla nostra sorella 
cicala il permesso di andarsene liberamente, perché durante questi 
otto giorni con il suo canto ci ha rallegrati e sollecitati abbastanza 
alodare Dio». !! E subito, con il suo permesso, la cicala si allon- 
tanò e non fu più vista in quel luogo, come se non osasse minima- 
mente contravvenire al suo ordine. 

ro. ! Nel tempo in cui si trovava ammalato a Siena, un nobi- 
le gli mandò un fagiano vivo, da poco catturato. 2 Questo, non 
appena ascoltò e vide il santo, subito si legò a lui con un'amicizia 
così grande da non sopportare in nessun modo di vivere separato 
da lui. 3 Infatti, posto in più occasioni nella vigna, situata fuo- 
ri del piccolo luogo dei frati, perché se ne andasse se voleva, ritor- 
nava sempre rapidamente dal padre, come se fosse stato da sem- 
pre allevato da lui. ‘Quando, poi, venne regalato a un uomo 
che era solito visitare per devozione il servo di Dio, il fagiano, 
come se provasse dolore nel sentirsi lontano dalla vista del pio pa- 
dre, rifiutò del tutto il cibo. 5 Ricondotto finalmente dal servo 
di Dio, come lo vide, mostrò subito gesti di gioia e mangiò avida- 
mente. 6 Quando il pio padre giunse all'eremo della Verna per 
celebrare la quaresima in onore dell’arcangelo Michele, alcuni uc- 
celli di diverse specie, svolazzando intorno alla sua celletta con ar- 
moniosi canti e gesti di letizia, come se gioissero per il suo arrivo, 
sembravano invitarlo e invogliarlo a restare. 7 Vedendo ciò, disse 
al compagno: «Vedo, fratello, che la volontà di Dio ha stabilito che 
noi dimoriamo qui per un po’ di tempo, dal momento che i nostri 
fratelli uccellini sembrano rallegrarsi così tanto per la nostra pre- 
senza».  * Mentre se ne stava in quel luogo, un falco che costrui- 
va il nido proprio lì si legò a lui con grande amicizia. ° Duran- 
te la notte, infatti, annunciava sempre con la sua voce sonora l’ora 
in cui il santo era solito alzarsi per l'ufficio divino. — !° La cosa era 
massimamente gradita al servo di Dio, perché la grande premura 
che il falco aveva verso di lui gli toglieva di dosso tutto il torpore 
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bat, omnem ab ipso desidiae torporem excuteret. !! Cum uero 
seruus Christi infirmitate plus solito grauaretur, parcebat falco, 
nec tam tempestiuas indicebat uigilias. !? Siquidem, uelut in. 
structus a Deo circa diluculum suae uocis campanam leui tactu 
pulsabat. ^? Diuinum certe uidetur fuisse praesagium tam in 
exsultatione multimodi generis auium quam in cantu falconis, 
cum Dei laudator et cultor pennis contemplationis subuectus, 
tunc foret illic apparitione seraphica sublimandus. 

11. ! Moram eo faciente tempore quodam in eremitorio 
Graecii, loci illius indigenae malis multiplicibus uexaban- 
tur. ?Nametluporum rapacium multitudo non solum bru- 
ta, sed et homines consumebat, et grando annua tempestate 
blada et uineas deuastabat. 3 Dum igitur sic afflictis praeco 
sacri Euangelii praedicaret, dixit ad eos: ‘ «Ad honorem et 
laudem omnipotentis Dei fideiubeo uobis, quod pestilentia 
haec omnis abscedet, et respiciens uos Dominus multiplicabit 
in temporalibus bonis, si mihi credentes, misereamini uestri, 
ut, uera confessione praemissa, dignos faciatis poenitentiae fruc- 
tus. 5 Iterum hoc annuntio uobis quod si beneficiis ingrati 
ad uomitum conuersi fueritis, innouabitur plaga, duplicabitur 
poena, et maior 77 uos zra desaeuiet». — 5 Ab illa itaque hora, 
poenitentiam ad exhortationem ipsius agentibus illis, cessaue- 
runt clades, periere pericula, nec molestiae quidquam lupi in- 
tulere uel grandines. 7 Immo, quod maius est, si quando 
uicinorum arua grando peruaderet, istorum terminis appro- 
pinquans, terminabatur ibidem aut in partem aliam diuerte- 
bat. *Seruauit grando, seruauerunt et lupi pactionem serui 
Dei, nec contra pietatis legem in homines ad pietatem conuer- 
sos attentauerunt amplius desaeuire, quamdiu iuxta condic- 
tum contra piissimas Dei leges impie non egerunt. ° Pie igi- 
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del riposo. ! Quando, però, il servo di Cristo era oppresso più 
del solito dai suoi malanni, il falco lo risparmiava e non lo sveglia- 
va con tanta puntualità. !? Come se fosse stato istruito da Dio, 
verso il levar del giorno suonava la campana della sua voce con te- 
nue tocco. ! Certamente sembra che nella festosità degli uccel- 
li di varie specie, come pure nel canto del falco, fosse contenuto 
un presagio divino, poiché il lodatore e l’adoratore di Dio, solleva- 
to in aria sulle ali della contemplazione, sarebbe stato sublimato in 
quello stesso luogo per l’apparizione del serafino. 

11.! Una volta, nel tempo in cui dimorava nel romitorio di Grec- 
cio, gli abitanti del luogo venivano vessati da sventure di vario ge- 
nere. ? Molti lupi rapaci, infatti, divoravano non solo gli animali 
ma anche gli uomini, e la grandine devastava ogni anno i campi di 
grano e le vigne. ? Mentre l’araldo del sacro Vangelo predicava 
a questa gente tanto sfortunata, disse: *«A onore e lode di Dio 
onnipotente mi rendo garante davanti a voi che tutte queste sven- 
ture se ne andranno via e che il Signore, volgendo il suo sguardo su 
di voi, moltiplicherà i vostri beni materiali se, fiduciosi in me, avre- 
te compassione di voi stessi, in modo che, dopo una sincera confes- 
sione, possiate produrre degni frutti di penitenza. — ? Vi preannun- 
cio però che, se sarete ingrati verso questi benefici e ritornerete al 
vomito, il flagello si rinnoverà, la pena si raddoppierà e un’ira anco- 
ra più tremenda inferirà su tutti voi». ‘In seguito alle sue esor- 
tazioni, gli abitanti del luogo fecero penitenza e da allora cessaro- 
no le stragi, svanirono i pericoli e né i lupi né la grandine recarono 
ulteriori fastidi. 7 Anzi, cosa ancor più sorprendente, se qualche 
volta la grandine si abbatteva sui campi dei vicini, approssiman- 
dosi quindi ai campi di quegli stessi abitanti, si arrestava proprio 
al confine o si dirigeva altrove. — * La grandine mantenne il patto 
del servo di Dio, e lo mantennero anche i lupi e non tentarono più 
di infierire, violando la legge della pietà, su quegli uomini converti- 
tisi alla pietà, fino a quando, secondo il patto, essi non agirono em- 
piamente contro le piissime leggi di Dio. ° Con animo pio dob- 
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tur sentiendum de pietate uiri beati, quae tam mirae dulcedinis 
et uirtutis fuit, ut domaret ferocia, domesticaret siluestria, man- 
sueta doceret et brutorum naturam homini iam lapso rebellem 
ad sui obedientiam inclinaret. !° Vere haec est, quae cunctas 
sibi creaturas confoederans, ualet ad omnia, promissionem ba. 
bens uitae, quae nunc est et futurae. 


IX. De feruore caritatis et desiderio martyrii 


I. ! Caritatem feruentem, qua Sponsi amicus Franciscus ar- 
debat, quis enarrare sufficiat? — ? Totus namque quasi quidem 
carbo ignitus diuini amoris flamma uidebatur absorptus.  ?Su. 
bito enim ad auditum amoris Domini excitabatur, afficiebatur, 
inflammabatur, quasi plectro uocis extrinsecae chorda cordis 
interior tangeretur. Talem pro eleemosynis censum offerre 
nobilem prodigalitatem dicebat, et eos qui minus ipsum quam 
denarios reputarent esse stultissimos, 5 pro eo quod solius 
diuini amoris impretiabile pretium ad regnum caelorum suffi- 
ciat comparandum, et eius qui nos multum amauit, multum sit 
amor amandus. X $ Vt autem ex omnibus excitaretur ad amo- 
rem diuinum, exsultabat in cunctis operibus manuum Domini et 
per iucunditatis spectacula in uiuificam consurgebat rationem et 
causam.  " Contuebatur in pulchris Pulcherrimum et per im- 
pressa rebus uestigia prosequebatur ubique Dilectum, de omni- 
bus sibi scalam faciens, per quam conscenderet ad apprehen- 
dendum eum qui est desiderabilis totus. * Inauditae namque 
deuotionis affectu fontalem illam bonitatem in creaturis singu- 
lis tamquam in riuulis degustabat, ° et quasi caelestem con- 
centum perciperet in consonantia uirtutum et actuum eis da- 
torum a Deo, ipsas ad laudem Domini more prophetae Dauid 
dulciter hortabatur. 
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biamo, dunque, giudicare la pietà di questo uomo beato, la quale 
fu di una dolcezza e di una potenza così mirabili da ammansire gli 
animali feroci, addomesticare quelli selvatici, ammaestrare quelli 
mansueti e da indurre all’obbedienza la natura degli animali, dive- 
nuta ribelle all'uomo da quando questi cadde nel peccato. !° La 
pietà è veramente la virtù che, associando fra loro tutte le creature, è 
utile a tutto, avendo la promessa della vita presente e di quella futura. 


IX. Il fervore della carità e il desiderio di martirio 


1. ! Chi potrebbe descrivere la fervente carità della quale arde- 
va Francesco, amico dello Sposo?  ? Sembrava, infatti, completa- 
mente assorbito dalla fiamma dell’amore divino, come un carbone 
ardente. > Non appena sentiva parlare dell'amore del Signore, su- 
bito si infervorava, si commuoveva, si infiammava, come se la corda 
interiore del suo cuore venisse toccata col plettro della voce este- 
riore. 4 Affermava che l'offerta di tale ricchezza quale compen- 
so dell'elemosina era nobile prodigalità e che coloro i quali la giu- 
dicavano meno preziosa del denaro erano stoltissimi, 5 perché 
l'inapprezzabile prezzo del solo amore divino è in grado di guada- 
gnare il regno dei cieli e perché deve essere amato molto l'amore di 
Colui che ci ha molto amato. — 5 Per essere infervorato all'amore 
divino da tutte le cose, esultava per tutte le opere delle mani del Si- 
gnore e, attraverso questo spettacolo di letizia, risaliva alla ragione 
e alla causa vivificatrice. — " Contemplava nelle cose belle il Bellis- 
simo e, attraverso le orme impresse nelle cose, seguiva ovunque il 
Diletto, facendo di tutte le cose una scala per salire a prendere Co- 
lui che è tutto desiderabile. * Con sentimento di inaudita devo- 
zione degustava in ciascuna delle creature, come nei ruscelli, quella 
bontàsorgiva ?e, come il profeta Davide, le esortava dolcemente 
a lodare il Signore, quasi avvertendo un’armonia celeste nella con- 
sonanza delle virtù e degli atti che Dio ha loro dato. 


10. 1 Ep. Tim. 4,8 
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2. ! Christus lesus crucifixus intra suae mentis ubera ut myr- 
rbae fasciculus iugiter morabatur, in quem optabat per exces- 
siui amoris incendium totaliter transformari.  ? Praerogatiua 
quoque peculiaris deuotionis ad ipsum ab Epiphaniae festo 
usque ad continuos quadraginta dies, eo scilicet tempore, quo 
Christus latuit in deserto, ad solitudinis loca declinans cellaque 
reclusus, quanta poterat arctitudine cibi et potus, ieiuniis, ora- 
tionibus et laudibus Dei sine intermissione uacabat. ? Tam 
feruido quidem in Christum ferebatur affectu, sed et Dilectus 
illi tam familiarem rependebat amorem, ut uideretur ipsi famu- 
lo Dei quasi iugem prae oculis ipsius Saluatoris sentire praesen- 
tiam, sicut aliquando sociis familiariter reuelauit. ‘Flagrabat 
erga sacramentum dominici corporis feruore omnium medul- 
larum, stupore admirans permaximo illam carissimam digna- 
tionem et dignantissimam caritatem. Saepe communicabat 
et tam deuote, ut alios deuotos efficeret, dum ad immaculati 
Agni degustationem suauem, quasi spiritu ebrius, in mentis ut 
plurimum rapiebatur excessum. 

3. ! Matrem Domini Iesu indicibili complectebatur amore, 
eo quod Dominum Maiestatis fratrem nobis effecerit, et per 
eam simus misericordiam consecuti. ? In ipsa post Christum 
praecipue fidens, eam sui ac suorum aduocatam constituit et ad 
honorem ipsius a festo apostolorum Petri et Pauli usque ad fes- 
tum Assumptionis deuotissime ieiunabat. ? Angelicis spiriti- 
bus ardentibus igne mirifico ad excedendum in Deum et elec- 
torum animas inflammandas inseparabilis erat amoris uinculo 
copulatus, et ob deuotionem ipsorum ab Assumptione Virgi- 
nis gloriosae quadraginta diebus ieiunans orationi iugiter insi- 
stebat. ‘Beato autem Michaeli archangelo, eo quod anima- 
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2.! Cristo Gesù crocifisso dimorava ininterrottamente rell'in- 
timo del suo spirito come un mazzolino di mirra; in Lui desidera- 
va trasformarsi interamente mediante l'incendio di un amore esta- 
rico. ?Quale testimonianza dell’eccezionale devozione verso di 
Lui, a partire dalla festa dell'Epifania per tutti i quaranta giorni 
successivi, vale a dire per il tempo in cui Cristo visse nascosto nel 
deserto, allontanandosi verso luoghi solitari e recluso nella cella si 
dedicava senza interruzione ai digiuni, alle preghiere e alle lodi di 
Dio, astenendosi il più possibile dal mangiare e dal bere. ? Era 
spinto da una devozione assai fervida verso Cristo, ma anche #/ Di- 
letto lo contraccambiava con un amore cosi profondo che al servo 
di Dio sembrava di avvertire quasi di continuo, davanti agli occhi, 
la presenza del Salvatore, come rivelò confidenzialmente una vol- 
ta ai suoi compagni. ^ Ardeva con il fervore di tutte le midolla 
per il sacramento del corpo del Signore, ammirando con il massi- 
mo stupore quella caritatevolissima benevolenza e quella benevo- 
lentissima carità. ‘Si comunicava spesso e con tale devozione da 
rendere devoti anche gli altri quando in moltissime occasioni veni- 
va rapito in estasi, quasi ebbro nello spirito, nel gustare la dolcez- 
za dell'Agnello immacolato. 

3. ! Circondava di ineffabile affetto la madre del Signore Gesù, 
perché ha fatto nostro fratello il Signore della Maestà e perché, gra- 
zie a lei, abbiamo ottenuto la misericordia. ? Riponendo princi- 
palmente in Lei la fiducia, dopo che in Cristo, la costitui avvocata 
sua e dei suoi e, a partire dalla festa degli apostoli Pietro e Paolo 
fino alla festa dell' Assunzione, digiunava in suo onore con la mas- 
sima devozione. ? Era saldamente unito da un inscindibile vin- 
colo d’amore agli spiriti angelici, i quali ardono di un mirabile fuo- 
co che rapisce in estasi davanti a Dio e infiammano le anime degli 
eletti e, per devozione verso di loro, digiunava e si dedicava ininter- 
rottamente alla preghiera per quaranta giorni, a partire dalla festa 
dell’ Assunzione della gloriosa Vergine. 4 Un amore e una devo- 
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rum repraesentandarum haberet officium, speciali erat amore 
deuotior propter feruidum quem habebat zelum ad salutem om. 
nium saluandorum. 5 Ex recordatione sanctorum omnium 
tamquam lapidum ignitorum in deificum recalescebat incen. 
dium, apostolos omnes, et praecipue Petrum et Paulum, prop. 
ter feruidam caritatem, quam habuerunt ad Christum, summa 
deuotione complexans;  *ob quorum reuerentiam et amorem 
quadragesimae specialis ieiunium Domino dedicabat. —" Non 
habebat aliud Christi pauper nisi duo minuta, corpus scilicet et 
animam, quae posset liberali caritate largiri. 8 Sed haec per 
amorem Christi sic offerebat continue, ut quasi omni tempo- 
re per rigorem ieiunii corpus et per ardorem desiderii spiritum 
immolaret, exterius in atrio sacrificans holocaustum et in tem- 
plo interius concremans thymiama. 

4. Sic autem eum caritatis excessiua deuotio sursum in diui- 
na ferebat, ut eiusdem affectuosa benignitas ad naturae consor- 
tes et gratiae dilataret. ? Quem enim creaturis ceteris germa- 
num pietas cordis effecerat, mirum non est, si Creatoris insignitis 
imagine et sanguine redemptis Auctoris germaniorem Christi ca- 
ritas faciebat.  * Non se Christi reputabat amicum, nisi animas 
foueret, quas ille redemit. ‘Saluti animarum nihil praeferen- 
dum esse dicebat, eo maxime probans, quod Vnigenitus Dei pro 
animabus dignatus fuerit in cruce pendere. — 5 Hinc sibi in ora- 
tione luctamen, in praedicatione discursus et in exemplis dandis 
excessus. í Vnde quoties austeritas nimia reprehenderetur in 
ipso, respondebat se datum aliis in exemplum. 7 Licet enim 
innocens eius caro, quae iam se sponte subdebat spiritui, nullo 
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zione speciale nutriva, in virtù del suo fervido zelo per la salvez- 
za di tutte le anime, verso san Michele arcangelo, per il fatto che 
questi ha il compito di presentare le anime a Dio. 5 Al ricordo 
di tutti i santi riprendeva vigore in lui, come da pietre ardenti, lin- 
cendio che rende simili a Dio; sentiva la massima devozione per gli 
apostoli, specie per Pietro e Paolo, in virtù della fervida carità che 
essi ebbero verso Cristo, — $e, per venerazione e amore nei loro 
confronti, dedicava al Signore il digiuno di una quaresima specia- 
le. ?Il povero di Cristo non possedeva altro se non due spiccioli, 
il corpo e l'anima, che poteva elargire con liberale carità. * Ma 
li offriva, per amore di Cristo, così di continuo che quasi ogni atti- 
mo immolava il corpo con il rigore del digiuno e l’anima con l’ar- 
dore del desiderio, sacrificando all’esterno, nell'atrio, l’olocausto e 
bruciando all'interno, nel tempio, l'incenso. 

4.! L'estatica devozione per la carità lo portava in alto in mez- 
zo alle cose divine al punto tale che la sua affettuosa benignità si 
estendeva verso coloro che gli erano compagni per natura e per 
grazia. ?La pietà del cuore, infatti, lo aveva reso fratello di tut- 
te le altre creature, per cui non c'é da meravigliarsi se la carità di 
Cristo lo rendeva maggiormente fratello di coloro che portano in 
sé l'immagine del Creatore e sono stati redenti dal sangue dell' Au- 
tore. ? Non si reputava amico di Cristo se non si prendeva cura 
delle anime da lui redente. ^^ Diceva che nessun'altra cosa si deve 
preferire alla salvezza delle anime, adducendo a sostegno di questa 
sua affermazione specialmente il fatto che l'Unigenito di Dio pro- 
prio per le anime si era degnato di essere messo in croce. 5 Di 
qui la sua tenace insistenza nella preghiera, il suo correre nelle di- 
verse direzioni per predicare, il suo smisurato impegno nel dare 
l'esempio. 6 Perla qual cosa, tutte le volte che lo rimproverava- 
no per la sua eccessiva austerità, rispondeva che egli era stato dato 
come esempio per gli altri. ? Infatti, sebbene la sua carne inno- 
cente, che già si sottoponeva da sola allo spirito, non avesse biso- 


5. Ex. 28,14.16 7. Cfr. Eu. Marc. 12,42 S Cir Ex 30278 
4, 2. Cfr. Apoc. 5,9 


166 LEGENDA MAIOR 


propter offensas egeret flagello, tamen exempli causa renouabat 
illi poenas et onera, custodiens propter alios uzas duras. — * Di- 
cebat enim: «St linguis bominum loquar et angelorum, caritatem 
autem in me ipso non habeam et proximis uirtutum exempla 
non monstrem, parum prosum aliis, mihi nibil». 

5. ! Feruenti quoque caritatis incendio gloriosum sancto. 
rum martyrum aemulabatur triumphum, in quibus nec amoris 
flamma exstingui, nec fortitudo potuit infirmari. —? Desidera- 
bat propterea et ipse, illa perfecta caritate succensus, quae foras 
mittit timorem, per martyrii flammam bostiam Domino se offer- 
re utuentem, ut et uicem Christo pro nobis morienti rependeret 
et ad diuinum amorem ceteros prouocaret. ? Sexto namque 
conuersionis suae anno, desiderio martyrii flagrans, ad praedi- 
candam fidem christianam et poenitentiam Saracenis et aliis in- 
fidelibus ad partes Syriae transfretare disposuit. * Cumque 
nauem quamdam, ut illuc tenderet, conscendisset, uentis con- 
trariis flantibus compulsus est in Sclauoniae partibus applica- 
re. Cum igitur moram aliquamdiu contraxisset ibidem, nec 
inuenire posset nauem tunc temporis transfretantem: fraudatum 
se a suo desiderio sentiens, nautas quosdam Anconam tenden- 
tes, ut amore Dei eum secum ducerent, exorauit. 6 Verum il- 
lis propter expensarum defectum pertinaciter recusantibus, uir 
Dei plurimum de Domini bonitate confisus, nauem cum so- 
cio latenter conscendit. ? Affuit quidam a Deo, ut creditur, 
pro paupere suo missus, qui secum ferens necessaria uictus, 
quemdam timentem Deum de naui ad se uocatum sic allocutus 
est: *«Haecomnia pro pauperibus fratribus in naui latitanti- 
bus conserua fideliter ac necessitatis tempore amicabiliter sub- 
ministra!». ° Sicque factum est, ut nautis propter uim uen- 
torum per dies plurimos nusquam applicare ualentibus, omnia 
ipsorum consumerentur cibaria, et sola pauperi Francisco col- 
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gno di alcun castigo per le colpe, egli, tuttavia, per dare l'esempio, 
le rinnovava pene e fatiche, percorrendo vie faticose in favore degli 
altri £ Diceva infatti: «Anche se parlassi le lingue degli uomini e 
degli angeli, ma non avessi in me la carità e non mostrassi al prossi- 
mo esempi di virtù, gioverei poco agli altri, siente a me». 

;.! Con il fervente incendio della carità cercava di emulare il glo- 
rioso trionfo dei santi martiri, nei quali né la fiamma dell'amore poté 
essere spenta né il coraggio poté essere indebolito. ? Anch'egli, 
pertanto, infiammato da quella perfetta carità che caccia via il timo- 
re, desiderava offrirsi ostia vivente al Signore nella fiamma del mar- 
tirio, per contraccambiare il beneficio a Cristo che muore per noi e 
per esortare gli altri all'amore divino. — ? Nel sesto anno della sua 
conversione, infiammato dal desiderio del martirio, decise infatti di 
imbarcarsi alla volta delle regioni della Siria, per predicare la fede 
cristiana e la penitenza ai saraceni e agli altri infedeli. ‘Salito su 
una nave per raggiungere quelle regioni, fu costretto, a causa dei 
venti contrari, a sbarcare nella regione della Schiavonia. $ Ferma- 
tosi qui per vario tempo, non potendo trovare una nave che si di- 
rigesse allora verso le regioni dell'Oriente e sentendosi defraudato 
nel suo desiderio, pregò alcuni marinai diretti ad Ancona perché, 
per amore di Dio, lo portassero con loro. é Ma, poiché quelli ri- 
fiutarono in maniera decisa in quanto egli non era in grado di pa- 
gare, l'uomo di Dio, riponendo la massima fiducia nella bontà del 
Signore, sali di nascosto assieme al suo compagno. 7 Si presen- 
tó un uomo, si crede mandato da Dio in soccorso del suo povero, 
il quale, portando con sé il vitto necessario, chiamò uno dei mari- 
nai, timorato di Dio, e così gli parlò; * «Conserva diligentemen- 
te tutti questi viveri per i poveri frati nascosti nella nave e dalli a 
loro amichevolmente nei momenti in cui ne avvertiranno la neces- 
sità». °E così, poiché per moltissimi giorni i marinai a causa dei 
forti venti non potevano sbarcare, accadde che tutte le loro prov- 
viste si esaurirono e rimase soltanto l'elemosina elargita dal cielo 
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lata desuper eleemosyna superesset. — '? Quae cum esset per. 
modica, tantum diuina uirtute suscepit augmentum, ut diebus 
pluribus in mari propter tempestatem continuam contrahenti. 
bus moram usque ad portum Anconae omnium necessitatibus 
plenarie subueniret. !! Videntes itaque nautae per seruum Dei 
multa se mortis euasisse discrimina, tanquam qui maris horren. 
da pericula senserant et miranda opera Domini uiderant in pro- 
fundo, gratias egerunt omnipotenti Deo, qui semper in suis ami- 
cis et seruis mirabilem et amabilem se ostendit. 

6. ! Cum autem, relicto mari, terram perambulare coepis- 
set, iactato in eam salutis semine, reportabat manipulos fruc- 
tuosos. ? Verum quia martyrii fructus adeo cor eius allexerat, 
ut pretiosam pro Christo mortem super omnia uirtutum merita 
peroptaret, uersus Marrochium iter arripuit, ut Miramamolino 
et genti eius Christi Euangelium praedicaret, si quo modo ad 
concupitam palmam ualeret attingere. ? Tanto namque desi- 
derio ferebatur ut, quamuis esset imbecillis corpore, peregrina- 
tionis suae praecurreret comitem et ad exsequendum proposi- 
tum festinus, tamquam spiritu ebrius, aduolaret. ‘Sed cum 
iam usque in Hispaniam perrexisset, diuina dispositione, quae 
ipsum reseruabat ad alia, grauissima ei superuenit infirmitas, 
qua praepeditus, quod cupiebat adimplere nequiuit. 5 Sen- 
tiens igitur uir Dei, quod necessaria erat adhuc proli quam ge- 
nuerat ipsius uita in carne, quamuis mortem sibi lucrum esse pu- 
taret, rediit ad pascendum oues suae sollicitudini commendatas. 

7. ! Verum caritatis ardore spiritum ipsius ad martyrium per- 
urgente, tertia adhuc uice pro fide Trinitatis effusione sui san- 
guinis dilatanda uersus infideles proficisci tentauit. 2 Tertiode- 
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al povero Francesco. "° Questa, essendo molto limitata, ricevet- 
te, per potere divino, un accrescimento così grande da soddisfare 
pienamente le necessità di tutti durante i numerosi giorni che tra- 
scorsero in mare a causa della continua tempesta, fino a quando 
non raggiunsero il porto di Ancona. !I marinai allora, vedendo 
che grazie al servo di Dio avevano evitato molte volte il pericolo di 
morire, alla maniera di quegli uomini che avevano avvertito i peri- 
coli orrendi del mare e avevano visto le mirabili opere del Signore 
negli abissi, resero grazie a Dio onnipotente, che si mostra sempre 
mirabile e amabile nei suoi amici e nei suoi servi. 

6.! Lasciato il mare, cominciò a viaggiare sulla terra e, gettato in 
essa il seme della salvezza, raccoglieva un'abbondante quantità di 
frutti. ?Ma, poiché il frutto del martirio aveva affascinato il suo 
cuore al punto tale da fargli bramare la preziosa morte per Cristo 
più di tutti i meriti delle virtù, s'incamminó alla volta del Marocco 
per predicare il Vangelo di Cristo a Miramamolino e alla sua gen- 
te, con la speranza di poter conquistare in qualche modo la palma 
ardentemente desiderata. 3 Veniva, infatti, trasportato da un de- 
siderio talmente vivo che, sebbene debole nel fisico, precedeva il 
suo compagno di viaggio e, come inebriato spiritualmente, volava 
per portare a compimento quanto prima il suo proposito. 4 Ma 
quando aveva ormai raggiunto la Spagna, per divina disposizio- 
ne che lo riservava ad altri uffici, gli capitò una gravissima malat- 
tia, per cui, ostacolato da questa, non poté portare a compimento 
il suo desiderio. 5 L'uomo di Dio, capendo che la sua vita terre- 
na era ancora necessaria alla prole che aveva generato, sebbene ri- 
tenesse che /a morte fosse per lui un guadagno, ritornò a pascere le 
pecore affidate alla sua sollecitudine. 

7.! Tuttavia, poiché l’ardore della carità incitava il suo spirito 
al martirio, tentò, per la terza volta, di partire verso gli infedeli per 
diffondere la fede nella Trinità mediante l’effusione del proprio san- 
gue. ? Nel tredicesimo anno della sua conversione, dirigendosi 
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cimo namque suae conuersionis anno ad partes Syriae pergens, 
multis se periculis constanter exposuit, ut soldani Babyloniae 
posset adire praesentiam. ° Inter Christianos enim ac Sarace- 
nos tunc guerra tam implacabilis erat, exercituum castris hinc 
inde in campo cominus ex aduerso locatis, ut uia mutui transi- 
tus sine mortis discrimine non pateret. ^ Exierat siquidem a 
Soldano edictum crudele, ut quicumque caput alicuius Chris. 
tiani afferret, Byzantium aureum pro mercede reciperet. ‘At 
intrepidus Christi miles Franciscus, sperans in proximo suum 
adipisci posse propositum, definiuit iter arripere, mortis pauo- 
re non territus, sed desiderio prouocatus. — Oratione namque 
praemissa, confortatus a Domino, confidenter illud propheticum 
decantabat: Nar et si ambulem in medio umbrae mortis, non ti- 
mebo mala quontam tu mecum es. 

8.! Assumpto igitur socio fratre, Illuminato nomine, uiro uti- 
que luminis et uirtutis, cum iter coepisset, obuias habuit ouiculas 
duas; ? quibus uisis exhilaratus, uir sanctus dixit ad socium: 
«Confide, frater, in Domino, nam in nobis euangelicum illud im- 
pletur: Ecce ego mitto uos sicut oues in medio luporum». —.? Cum 
autem processissent ulterius, occurrerunt eis satellites Saraceni, 
qui, tamquam lupi celerius accurrentes ad oues, seruos Dei fera- 
liter comprehensos, crudeliter et contemptibiliter pertractarunt, 
afficientes conuiciis, affligentes uerberibus et uinculis alligan- 
tes. ‘Tandem afflictos multipliciter et attritos ad Soldanum, 
diuina disponente prouidentia, iuxta uiri Dei desiderium per- 
duxerunt. 5 Cum igitur princeps ille perquireret a quibus et 
ad quid et qualiter missi essent et quomodo aduenissent, intre- 
pido corde respondit Christi seruus Franciscus non ab homi- 
ne, sed a Deo altissimo se fuisse transmissum, ut ei et populo 
suo uiam salutis ostenderet et annuntiaret Euangelium uerita- 
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verso le regioni della Siria, si espose di continuo a molti pericoli, 
per poter giungere davanti al sultano di Babilonia. ?Si combat- 
treva allora fra cristiani e saraceni una guerra talmente implacabi- 
le da non permettere il passaggio tra i due accampamenti nemici, 
posti l'uno davanti all’altro nella pianura, senza correre il rischio 
di morire. * Era uscito nel frattempo un crudele editto del sulta- 
no, secondo il quale chiunque avesse portato la testa di un cristiano 
avrebbe ricevuto per ricompensa un bisante d'oro. — ? Francesco, 
intrepido soldato di Cristo, sperando di portare a compimento al 
piü presto il suo proposito, decise di intraprendere il viaggio, non 
spaventato affatto dalla paura della morte ma spinto dal desiderio 
diessa. ‘Dopo avere pregato, confortato dal Signore, cantava con 
fede le parole del profeta: Perciò, anche se dovessi camminare in mezzo 
alle ombre della morte, non temerò alcun male, perché tu sei con me. 

8. ! Preso, pertanto, come compagno un frate che si chiamava 
Illuminato, uomo veramente illuminato e virtuoso, proprio all'ini- 
zio del cammino incontrò due pecorelle. ? Alla loro vista il san- 
to, pieno di gioia, disse al compagno: «Abbi fiducia nel Signore, o 
fratello, poiché in noi trovano compimento le parole del Vangelo: 
Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi». °? Non appena 
avevano percorso un po’ più di strada furono assaliti dalle senti- 
nelle dei saraceni, le quali, come lupi che si scagliano rapidamente 
contro le pecore, catturarono selvaggiamente i servi di Dio, li mal- 
trattarono con crudeltà e disprezzo, li coprirono di improperi, li 
percossero e li incatenarono. ^ Alla fine, dopo averli tormenta- 
tie torturati in vari modi, per disposizione della divina provviden- 
za li condussero davanti al sultano, come l’uomo di Dio desidera- 
va. ° Quando quel principe chiese loro da chi, a quale scopo, in 
che veste erano stati inviati e in che modo erano arrivati, il servo 
di Cristo, Francesco, rispose con animo intrepido che non era sta- 
to inviato da un uomo, ma da Dio altissimo, per mostrare a lui e al 
suo popolo la via della salvezza e per annunciare il Vangelo della 
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tis. Tanta uero mentis constantia, tanta uirtute animi tanto- 
que feruore spiritus praedicto Soldano praedicauit Deum trinum 
et unum et Saluatorem omnium lesum Christum, ut euangeli- 
cum illud in ipso claresceret ueraciter esse completum: Ego dabo 
uobis os et sapientiam, cui non poterunt resistere et contradice. 
re omnes aduersarti uestri. ? Nam et Soldanus admirandum 
in uiro Dei feruorem spiritus conspiciens et uirtutem, libenter 
ipsum audiebat et ad moram contrahendam cum eo instantius 
inuitabat, 8 Christi uero seruus superno illustratus oraculo: 
«Si uis» inquit, «conuerti tu cum populo tuo ad Christum, ob 
ipsius amorem uobiscum libentissime commorabor. ° Quod- 
si haesitas propter fidem Christi legem Mahumeti dimittere, 
iube ignem accendi permaximum, et ego cum sacerdotibus tuis 
ignem ingrediar, ut uel sic cognoscas, quae fides certior et sanc- 
tior non immerito tenenda sit». — '? Ad quem Soldanus: «Non 
credo, quod aliquis de sacerdotibus meis se uellet igni propter 
fidem suam defensandam exponere, uel genus aliquod subire 
tormenti».  !! Viderat enim statim quemdam de presbyteris 
suis, uirum authenticum et longaeuum, hoc audito uerbo, de 
suis conspectibus aufugisse. ! Ad quem uir sanctus: «Si mihi 
uelis promittere pro te et populo tuo, quod ad Christi cultum, 
si ignem illaesus exiero, ueniatis, ignem solus intrabo; ^? etsi 
combustus fuero, imputetur peccatis meis, si autem diuina me 
protexerit uirtus, Christum, Dei uirtutem et sapientiam, uerum 
Deum et Dominum Saluatorem omnium agnoscatis». — ^ Sol- 
danus autem optionem hanc accipere se non audere respondit, 
quia seditionem populi formidabat.  !'5 Obtulit tamen ei multa 
munera pretiosa, quae uir Dei, non mundanarum rerum sed salu- 
tis animarum auidus, spreuit omnia quasi lutum. — !$Soldanus, 
uidens uirum sanctum tam perfectum rerum mundialium con- 
temptorem, admiratione permotus, maiorem erga ipsum deuo- 
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verità. éPredicò, quindi, al sultano il Dio trino e uno e Gesù Cri- 
sto il Salvatore di tutti con una fermezza di mente così tenace, con 
una forza d'animo così viva e con un fervore di spirito cosi intenso 
da far apparire in maniera splendida che in lui si erano veramente 
compiute le parole del Vangelo: Io vi darò una bocca e una sapien- 
za che tutti i vostri avversari non potranno contrastare né contraddi- 
re. ? Anche il sultano, infatti, osservando il mirabile fervore di 
spirito e la potenza dell’uomo di Dio, lo ascoltava con piacere e lo 
invitava con insistente premura a fermarsi presso di lui. * Il ser- 
vo di Cristo, però, illuminato da un oracolo celeste, gli disse: «Se 
tu vuoi convertirti a Cristo assieme al tuo popolo, io con sommo 
piacere, per amor suo, resterò con voi. ° Se, al contrario, esiti ad 
abbandonare la legge di Maometto per seguire la fede di Cristo, fa’ 
accendere un fuoco gigantesco e io vi entrerò con i tuoi sacerdoti, 
perché almeno così tu possa conoscere quale fede debba essere ri- 
tenuta non a torto più certa e più santa». !°Il sultano gli rispo- 
se: «Non credo che qualcuno dei miei sacerdoti voglia esporsi al 
fuoco o subire alcun genere di tormento per difendere la propria 
fede». ! Aveva visto, infatti, che uno dei suoi sacerdoti, uomo 
degno di fede e molto vecchio, all’udire quella proposta si era su- 
bito sottratto al loro sguardo. ^" Il santo aggiunse: «Se vuoi pro- 
mettermi, da parte tua e del tuo popolo, che, qualora io attraver- 
sassi illeso il fuoco, voi verrete nella religione di Cristo, entrerò da 
solo nel fuoco. — ? Qualora, poi, fossi bruciato, ciò venga impu- 
tato ai miei peccati, ma se la potenza divina mi proteggerà, voi ri- 
conoscerete Cristo, potenza e sapienza di Dio, come vero Dio e Si- 
gnore, Salvatore di tutti». ^ Ma il sultano rispose che non osava 
accogliere questa proposta, perché temeva una sedizione del po- 
polo. Gli offrì, tuttavia, molti doni preziosi che l’uomo di Dio, 
bramoso non di beni mondani, ma della salvezza delle anime, di- 
sprezzò tutti come se fossero fango. — ! Il sultano, vedendo che 
il santo era un profondo dispregiatore dei beni mondani, mosso 
dall'ammirazione, concepì verso di lui una devozione ancor più 
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tionem concepit. V Et quamuis ad fidem christianam transire 
nollet, uel forsitan non auderet, rogauit tamen deuote famu. 
lum Christi, ut praedicta susciperet pro salute ipsius Christianis 
pauperibus uel ecclesiis eroganda. — !* Ipse uero, quia pondus 
fugiebat pecuniae et in animo Soldani uerae pietatis non uide- 
bat radicem, nullatenus acquieuit. 

9. ! Videns etiam se non proficere in conuersione gentis illius 
nec assequi posse propositum, ad partes fidelium diuina reuela. 
tione praemonitus remeauit. ? Sic itaque Dei ordinante cle- 
mentia, et sancti uiri promerente uirtute, misericorditer et mira- 
biliter factum est, quod Christi amicus mortem pro ipso uiribus 
totis exquireret, et tamen nullatenus inueniret, ut et merito non 
careret optati martyrii et insigniendus seruaretur in posterum 
priuilegio singulari.  ?Sic utique factum est, ut ignis ille diui- 
nus adhuc perfectius ipsius aestuaret in corde, ut post paten- 
tius euaporaret in carne. ‘O O uere beatum uirum, cuius caro, 
etsi tyrannico ferro non caeditur, occisi tamen Agni similitudi- 
ne non priuatur! 5 O, inquam, uere ac plene beatum, cuius 
animam etsi gladius persecutoris non abstulit, palmam tamen 
martyrii non amisit! 


X. De studio et uirtute orationis 


1.! Sentiens Christi seruus Franciscus corpore se peregrinum 
a Domino, cum iam ad terrena foris desideria per Christi cari. 
tatem totus esset insensibilis factus, ne foret absque consola- 
tione Dilecti, sine intermissione orans, spiritum Deo contende- 
bat exhibere praesentem. — ? Erat quidem oratio contemplanti 
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gande. "E sebbene non volesse passare alla fede cristiana, o 
forse non osasse, pregò, tuttavia, devotamente il servo di Cristo di 
accettare quegli stessi doni per distribuirli ai cristiani poveri e alle 
chiese per la sua salvezza. —'* Ma il santo, proprio perché fuggi- 
va il peso del denaro e non vedeva nell’animo del sultano la radice 
della vera pietà, in nessun modo li accettò. 

9. ! Inoltre, vedendo che non progrediva affatto nella conversio- 
ne di quella gente e che non era in grado di portare a compimento il 
suo proposito, preavvertito da una rivelazione divina, fece ritorno 
nelle regioni cristiane. ? E così, per volere della clemenza di Dio 
e per i meriti della potenza del santo, accadde che misericordiosa- 
mente e mirabilmente l’amico di Cristo cercasse con tutte le for- 
ze la morte per Lui, senza tuttavia riuscirvi in nessun modo, cosic- 
ché non gli mancasse il merito di aver desiderato il martirio e nello 
stesso tempo rimanesse salvo per ricevere in seguito un privilegio 
eccezionale. — ? In verità, accadde che quel fuoco divino ardesse 
in modo ancora più perfetto nel suo cuore, perché in seguito affio- 
rasse esteriormente in modo più manifesto nella sua carne. *O 
uomo veramente beato, la cui carne, sebbene non immolata con la 
spada del tiranno, non viene tuttavia privata della somiglianza con 
l'Agnello immolato! 5 O uomo, dico io, veramente e pienamen- 
te beato, la cui anima, sebbene non venne portata via dalla spada 
del persecutore, non perdette comunque la palma del martirio! 


X. Il fervore e la potenza della preghiera 


I. ! Francesco, servo di Cristo, avendo la sensazione di peregri- 
"are, mentre viveva rel corpo, lontano dal Signore, quando ormai 
all'esterno si era fatto per amore di Cristo completamente insensi- 
bile ai desideri terreni, per non restare senza la consolazione del 
Diletto cercava con tutte le forze, pregando senza interruzione, di 
mantenere il suo spirito alla presenza di Dio. — ? La preghiera, in 
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solatium, dum supernarum circuitu mansionum angelorum con- 
ciuis iam factus, feruenti desiderio quaerebat Dilectum, a quo 
solus eum carnis paries disiungebat. — ? Erat et operanti praesi- 
dium, dum in omnibus quae agebat, de sua diffidens industria 
et de superna pietate confidens, per ipsius instantiam totum in 
Domino cogitatum tactabat. — * Orationis gratiam uiro religioso 
desiderandam super omnia firmiter asserebat, nullumque cre- 
dens sine ipsa in Dei prosperari seruitio, modis quibus poterat, 
fratres suos ad eius studium excitabat. 5 Nam ambulans et 
sedens, intus et foris, laborans et uacans, orationi adeo erat in- 
tentus, ut illi uideretur non solum quidquid erat in eo cordis et 
corporis, uerum etiam operis et temporis dedicasse. 

2. ! Solitus erat nullam uisitationem Spiritus cum negligen- 
tia praeterire. ? Siquidem cum offerebatur, sequebatur eam, 
et quamdiu Dominus concedebat, dulcedine perfruebatur obla- 
ta. ?Cumautem intentus itineri, diuini Spiritus aliquos senti- 
ret afflatus, sociis praecedentibus, gradum figebat, nouamque 
inspirationem ad fruitionem conuertens, gratiam non recipiebat 
in uacuum. —| * Suspendebatur multoties tanto contemplationis 
excessu, ut supra semetipsum raptus et ultra humanum sen- 
sum aliquid sentiens, quid ageretur circa se exterius ignora- 
ret. 5Transiens namque semel per Burgum S. Sepulchri, cas- 
trum utique populosum, pro debilitate corporis subuectus asello, 
obuias habuit turbas in eum prae deuotione ruentes. —$ Trac- 
tus autem et detentus ab eis, compressus quoque ac multiplici- 
ter attrectatus. insensibilis uidebatur ad omnia et uelut exanime 
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realtà, gli era di sollievo nei momenti in cui si dedicava alla con- 
templazione, mentre, divenuto ormai concittadino degli angeli nello 
spazio delle celesti dimore, con fervente desiderio cercava il Dilet- 
to, dal quale lo separava soltanto la parete della carne. — ? La pre- 
ghiera gli era di sostegno anche nei momenti in cui era occupato in 
qualche lavoro, poiché in tutte le sue azioni, proprio attraverso l’in- 
sistenza della preghiera, diffidando delle proprie capacità e confi- 
dando nella pietà celeste, gettava nel Signore tutta /a sua inquietu- 
dine. ^ Asseriva con fermezza che la grazia della preghiera deve 
essere desiderata dal religioso al di sopra di ogni altra cosa e, cre- 
dendo che nessuno progredisce nel servizio di Dio senza di essa, 
incitava i suoi frati ad amarla. 5 Infatti, camminando o stando 
fermo, al chiuso o all’aperto, durante il lavoro o durante il riposo, 
era talmente dedito alla preghiera da sembrare che le avesse dedi- 
cato ogni parte non solo del suo spirito e del suo corpo, ma anche 
della sua opera e del suo tempo. 

2. ! Era solito non lasciarsi sfuggire per negligenza nessuna visi- 
ta dello Spirito. ? Certamente, quando questa gli veniva offerta, 
la seguiva e gustava la dolcezza elargitagli per tutto il tempo che il 
Signore gliela concedeva. — ? Se durante il viaggio avvertiva qual- 
che afflato dello Spirito divino, si fermava lasciando che i compa- 
gni lo precedessero e, tutto proteso a fruire della nuova ispirazione, 
non riceveva invano la grazia. *Spesso veniva sollevato nell’esta- 
si della contemplazione in modo talmente intenso che, rapito fuo- 
ri di sé e avvertendo qualcosa che oltrepassava le umane sensazio- 
ni, ignorava quanto accadeva intorno a lui. 5 Una volta, mentre 
trasportato da un asinello a causa della debilitazione del corpo sta- 
va attraversando Borgo San Sepolcro, villaggio alquanto popoloso, 
incontrò una folla che per devozione correva precipitosamente ver- 
so di lui. 6 Ma egli, trascinato e trattenuto da tutta quella gente, 
stretto e per di più toccato in diversi modi, sembrava insensibile a 
tutto e, come un corpo inanimato, non avvertiva assolutamente nul- 
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corpus de his quae fiebant circa ipsum, nihil penitus aduerte- 
bat. ? Vnde cum, iam diu transito castro turbisque relictis, 
peruenisset ad quoddam domicilium leprosorum, quasi aliun- 
de rediens, caelestium contemplator sollicite requisiuit quando 
propinquarent ad Burgum. — * Mens quidem ipsius in caelesti- 
bus fixa splendoribus, uarietates non senserat locorum nec tem- 
porum nec occurrentium personarum. ° Quod ipsi accidisse 
frequentius sociorum eius experientia multiplex comprobauit. 

3. ! Et quia in oratione perceperat sancti Spiritus desidera- 
tam praesentiam tanto familiarius se offerre precantibus, quanto 
plus inuenit elongatos a strepitu mundanorum, ideo loca solita- 
ria quaerens ad solitudines et ecclesias derelictas oraturus nocte 
pergebat; ?ubi daemonum pugnas horribiles frequenter sus- 
tinuit, qui secum sensibiliter confligentes, nitebantur ipsum ab 
orationis studio perturbare. ? Ipse uero armis munitus caeles- 
tibus, quanto uehementius impetebatur ab hostibus, tanto for- 
tior in uirtute et feruentior reddebatur in prece, — fidenter di- 
cens ad Christum: Sub umbra alarum tuarum protege me a facie 
impiorum, qui me afflixerunt. 5 Ad daemones autem: «Facite 
quidquid in me ualetis, maligni spiritus et fallaces! ^ 5 Non enim 
potestis, nisi quantum uos manus superna relaxat;  "etego ad 
perferendum omnia, quae illa infligenda decreuerit, cum omni 
iucunditate paratus assisto». 8 Quam mentis constantiam su- 
perbi daemones non ferentes, abscedebant confusi. 

4. ! Vir autem Dei solitarius remanens et pacatus, nemora re- 
plebat gemitibus, loca spargebat lacrymis, pectora manu tunde- 
bat, et quasi occultius secretarium nactus, confabulabatur cum 
Domino suo.  ? Ibi respondebat iudici, ibi supplicabat patri, 
ibi colloquebatur amico, ibi quoque a fratribus ipsum pie obser- 


LEGGENDA MAGGIORE X 179 


la di quanto stava accadendo intorno a lui. ’ Pertanto, dopo aver 
attraversato ormai da parecchio tempo il villaggio e dopo aver la- 
sciato la folla, il contemplatore delle cose celesti, giunto nelle vici- 
nanze di un lebbrosario, come se fosse di ritorno da un altro luogo 
chiese preoccupato quando si sarebbero avvicinati a Borgo. *La 
sua mente, fissa negli splendori celesti, non aveva avvertito i cam- 
biamenti né dei luoghi né dei tempi né delle persone che gli erano 
venute incontro. ° Che questo gli accadesse piuttosto frequen- 
temente lo testimoniarono i suoi stessi compagni, i quali più vol- 
te ne fecero esperienza. 

! E poiché nella preghiera aveva zabito che l’agognata pre- 
senza or Spirito santo si offre a quanti lo invocano in maniera 
tanto più familiare quanto più lontani li trova dal tumulto delle vi- 
cende mondane, cercando luoghi solitari si recava di notte a pre- 
gare in posti sperduti e in chiese abbandonate, — ? dove sostenne 
spesso i terrificanti assalti dei demoni che, combattendo fisicamente 
contro di lui, si sforzavano di distoglierlo dall'amore della preghie- 
ra. ? Egli, però, munito delle armi celesti, quanto più violente- 
mente veniva attaccato dai nemici, si rendeva tanto piü forte nella 
virtù e tanto più fervente nella preghiera, ‘rivolgendo con fidu- 
cia a Cristo queste parole: All'ombra delle tue ali proteggimi dagli 
empi che mi banno tormentato. 5 Ai demoni, invece: «Fate pure 
quello che potete contro di me, spiriti maligni e fallaci. 6 Non 
avete, infatti, altro potere se non quello che vi concede la mano ce- 
leste; "da parte mia io resto qui in piena letizia a sopportare tut- 
to quanto essa ha deciso che mi venga inflitto». ê I superbi de- 
moni, non sopportando una siffatta tenacia, scappavano confusi. 

4. ! L'uomo di Dio, quando rimaneva solo e in pace, riempiva i 
boschi di gemiti, spargeva il terreno di lacrime, percuoteva il pet- 
to con la mano e, come se avesse trovato un santuario ancor piü 
nascosto, conversava con il suo Signore. ? Li rispondeva al giu- 
dice, lì supplicava il padre, li colloquiava con l’amico, li fu anche 
udito qualche volta dai frati, che erano intenti a osservarlo piamen- 
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uantibus aliquoties auditus est clamorosis gemitibus apud diui- 
nam pro peccatoribus interpellare clementiam, deplorare etiam 
alta uoce quasi coram positam dominicam passionem. — ? Ibi 
uisus est nocte orans, manibus ad modum crucis protensis, 
toto corpore subleuatus a terra et nubecula quadam fulgente 
circumdatus, ut illustrationis mirabilis intra mentem mira cir- 
ca corpus perlustratio testis esset. ‘Ibi etiam, sicut certis est 
comprobatum indiciis, incerta sibi et occulta diuinae sapientiae 
pandebantur, quamuis illa non uulgaret exterius, nisi quantum 
Christi urgebat caritas et proximorum utilitas exigebat. 5 Di- 
cebat enim: «Leui mercede rem impretiabilem contingit amit- 
ti, et illum qui dedit, ad non dandum iterum facile prouoca- 
ri». 6 Quando a priuatis redibat orationibus, quibus pene in 
uirum alterum mutabatur, summopere studebat conformare se 
ceteris, ne forte quod foris ostenderet aura fauoris intus a ;zer- 
cede uacuaret. 7 Cum in publico subito afficeretur uisitatus a 
Domino, semper aliquid obiciebat adstantibus, ne Sponsi fami- 
liares attactus forinsecus uulgarentur. * Exscreationes, gemi- 
tus, duros anhelitus, extrinsecos nutus orans inter fratres deuita- 
bat omnino, siue quia diligebat secretum, siue quia ad interiora 
reintrans, totus ferebatur in Deum. — ? Saepe talia familiaribus 
dixit: «Quando seruus Dei orans uisitatur diuinitus, dicere de- 
bet: "?Istam consolationem mihi peccatori et indigno de caelo 
misisti, Domine, et ego illam tuae committo custodiae, quia the- 
sauri tui me sentio esse latronem. ! Cum autem ab oratione 
reuertitur, sic debet se pauperculum et peccatorem ostendere, 
ac si nullam sit nouam gratiam consecutus». 

5. ! Orante autem uiro Dei in loco de Portiuncula, contigit 
Assisinatem episcopum uenire ad eum, ut erat solitus, uisitan- 
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te, mentre interpellava con clamorosi gemiti la divina clemenza a 
favore dei peccatori e commiserava, anche ad alta voce, la passio- 
ne del Signore come se fosse davanti a lui. ?Lì fu visto pregare 
di notte con le mani stese in forma di croce, sollevato da terra con 
tutto il corpo e circondato da una fulgida nuvoletta, come se il mi- 
rabile fulgore intorno al suo corpo testimoniasse la mirabile lumi- 
nosità del suo spirito. ‘Lì, inoltre, come risulta da prove certe, 
gli venivano spiegate le cose recondite e occulte della sapienza di- 
vina, sebbene egli non le rendesse note esternamente se non nella 
quantità cui lo costringeva la carità di Cristo e che esigeva l'utilità 
del prossimo. 5 Diceva infatti: «Può capitare che per una picco- 
la mercede si perda un bene inapprezzabile, e che il donatore ven- 
ga spinto a non donare di nuovo con facilità».  f Quando torna- 
va dalle sue preghiere private, dalle quali veniva trasformato quasi 
in un altro uomo, faceva di tutto per conformarsi agli altri, perché 
per caso quello che poteva manifestare esternamente non /o pri- 
vasse, a causa del soffio carezzevole della lode altrui, della merce- 
de interiore. 7 Quando veniva all'improvviso visitato dal Signo- 
re in pubblico, cercava sempre di nascondere la cosa ai presenti, 
perché i suoi intimi contatti con lo Sposo non apparissero all’ester- 
no. *Pregando assieme ai frati evitava del tutto le espettorazio- 
ni, i gemiti, i respiri faticosi, i cenni esteriori, sia perché amava la 
segretezza sia perché, raccolto in sé stesso, era tutto trasferito in 
Dio. ° Spesso diceva ai suoi intimi tali parole: «Quando il servo 
di Dio, durante la preghiera, viene visitato per volontà divina, deve 
dire: 19 “Hai inviato dal cielo questa consolazione a me che sono 
peccatore e indegno, o Signore, e io l'affido alla tua custodia, per- 
ché io sento di essere un ladro del tuo tesoro". — !! Quando, poi, 
ritorna dalla preghiera, deve mostrarsi cosi poverello e peccatore 
come se non avesse ricevuto nessuna nuova grazia». 

5. ! Mentre il servo di Dio pregava nel luogo della Porziunco- 
la, accadde che il vescovo di Assisi si recasse a fargli visita, come 
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dum. ? Qui mox, ut locum fuit ingressus, ad cellam in qua 
Christi seruus orabat, plus debito fidenter accessit, pulsoque 
ostiolo, intraturum se ingerens, dum caput immisit sanctumque 
orantem conspexit, repentino tremore concussus, obrigescenti. 
bus membris, etiam loquelam amisit, subitoque uoluntate diui. 
na per uim foras propulsus, retrogrado pede procul abductus 
est. ? Stupefactus episcopus ad fratres festinauit, ut potuit, 
Deoque sibi restituente loquelam, primo uerbo confessus est cul. 
pam.  *Contigit, tempore quodam, abbatem monasterii Sancti 
Iustini de episcopatu Perusii obuiare famulo Christi. 5 Quo 
uiso abbas deuotus celeriter de equo descendit, ut et uiro Dei 
reuerentiam faceret et de salute animae aliqua cum ipso con- 
ferret. |. $ Tandem, habita collatione suaui, abbas abscedens 
orari pro se humiliter petiit; cui uir Deo carus respondit: «Ora- 
bo libenter». 7 Parum itaque discedente abbate, dixit fidelis 
Franciscus ad socium: «Exspecta, frater, modicum, quia debi- 
tum uolo soluere, quod promisi». —* Orante autem illo, subi- 
to abbas insolitum calorem et dulcedinem hactenus inexpertam 
sensit in spiritu, ita quod in excessu mentis effectus, totus a se 
ipso in Deum defecit. ° Parua morula substitit, et in se reuer- 
sus, uirtutem orationis sancti Francisci cognouit. — '? Maiore 
proinde circa Ordinem semper amore flagrauit multisque fac- 
tum pro miraculo retulit. 

6. ' Solitus erat uir sanctus horas canonicas non minus timora- 
te Deo persoluere quam deuote. ? Nam licet oculorum, stoma- 
chi, splenis et hepatis aegritudine laboraret, nolebat tamen muro 
uel parieti inhaerere, dum psalleret, sed horas semper erectus et 
sine caputio, non gyrouagis oculis, non cum aliqua syncopa per- 
soluebat. ^ ?Siquando esset in itinere constitutus, figebat tunc 
temporis gressum, huiusmodi consuetudinem reuerentem et sa- 
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era sua abitudine. ? Non appena entró nel luogo, si avvicinò con 
più franchezza del dovuto alla cella in cui il servo di Cristo stava 
pregando, spinse la porticina e nel momento in cui, accingendosi 
a entrare, mise la testa dentro e vide che il santo era immerso nella 
preghiera, fu scosso da improvviso tremore, gli si intirizzirono le 
membra, perdette anche la parola e, per divina volontà, venne im- 
mediatamente cacciato fuori a forza e portato via lontano cammi- 
nando all'indietro. *Stupefatto il vescovo si affrettò, come poté, 
a raggiungere i frati e, quando Dio gli restituì la facoltà di parlare, 
confessò con le prime parole la propria colpa. — * Una volta ac- 
cadde che l'abate del monastero di San Giustino, nella diocesi di 
Perugia, incontrasse il servo di Cristo. 5 Non appena lo vide, il 
devoto abate scese velocemente da cavallo sia per riverire l'uomo 
di Dio sia per parlare con lui su alcune questioni relative alla sal- 
vezza dell'anima. — 5 Alla fine della soave conversazione l'abate, al 
momento della partenza, gli chiese umilmente di pregare per lui. 
L'uomo caro a Dio gli rispose: «Pregheró volentieri». — "^ Dopo che 
l'abate si era un poco allontanato, il fedele Francesco disse al compa- 
gno: «Fratello, aspetta un po', perché voglio rimettere il debito che 
ho promesso». 8 Ora, mentre egli pregava, tutt'a un tratto l'aba- 
te avverti nell'anima un insolito calore e una dolcezza mai provata 
fino a quel momento, cosicché, rapito in estasi, si annulló comple- 
tamente in Dio. ° Vi rimase per brevissimo tempo e, tornato in 
sé, riconobbe la potenza della preghiera di san Francesco. ! Da 
quel momento bruciò di un amore sempre più grande verso l'Or- 
dine e raccontó a molti il fatto come un miracolo. 

6. ! Il santo era solito offrire a Dio l'ufficio delle ore canoniche 
con un timore reverenziale non meno grande della devozione. — ?In- 
fatti, sebbene fosse malato d'occhi, di stomaco, di milza e di fegato, 
non voleva tuttavia appoggiarsi al muro o alla parete quando sal- 
meggiava, ma compiva l'ufficio delle ore restando sempre in pie- 
di e senza cappuccio, non girovagando con gli occhi, non pronun- 
cando parole abbreviate malamente. ? Se gli capitava di essere 
In viaggio all'ora dell'ufficio, arrestava il passo e non rinunciava a 
questa devota e sacra consuetudine neppure sotto scroscianti ac- 
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cram propter pluuiarum inundantiam non omittens. 4 Dice. 
bat enim: «Si quiete comedit corpus cibum suum, futurum cum 
ipso uermium esca, cum quanta pace ac tranquillitate accipere 
debet anima cibum uitae?». 5 Grauiter etiam se putabat of. 
fendere, si quando orationi deditus, uanis phantasmatibus in- 
terius uagaretur. 6 Cum aliquid tale accideret, non parcebat 
confessioni, quin illud protinus expiaret. ^ Hoc studium sic 
in usum conuerterat, ut rarissime muscas huiuscemodi patere- 
tur. 8 Fecerat in quadragesima quadam uasculum unum, ut 
minutias temporis, ne omnino exciderent, occuparet. ° Quod 
cum dicenti Tertiam in memoriam ueniens, paululum ipsius ani- 
mum distraxisset, motus feruore spiritus, uasculum igne con- 
sumpsit, dicens: «Sacrificabo illud Domino, cuius sacrificium 
impediuit». —'? Psalmos cum tanta mentis et spiritus attentione 
dicebat, quasi Deum praesentem haberet; !! et cum nomen 
Domini in ipsis occurreret, prae suauitatis dulcedine labia sua 
lingere uidebatur. '? Ipsum quoque Domini nomen non so- 
lum cogitatum, uerum etiam prolatum et scriptum, reuerentia 
uolens honorificare praecipua, fratribus persuasit aliquando, ut 
omnes schedulas scriptas, ubicumque repertas colligerent mun- 
doque loco reponerent, ne forte sacrum illud nomen ibi scriptum 
contingeret conculcari. |? Nomen autem lesu cum exprime- 
ret uel audiret, iubilo quodam repletus interius, totus uideba- 
tur exterius alterari ac si mellifluus sapor gustum, uel harmoni- 
cus sonus ipsius immutasset auditum. 

7. ! Contigit autem anno tertio ante obitum suum, ut memo- 
riam natiuitatis pueri Iesu ad deuotionem excitandam apud cas- 
trum Graecii disponeret agere, cum quanto maiore solemnitate 
ualeret. |. ? Ne uero hoc nouitati posset adscribi, a summo ponti- 
fice petita et obtenta licentia, fecit praeparari praesepium, appor- 
tari foenum. bouem et asinum ad locum adduci. — ? Aduocantur 
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quazzoni. * Diceva infatti: «Se il corpo mangia con calma il suo 
cibo destinato a diventare con lui esca dei vermi, con quanta pace 
e tranquillità l'anima deve ricevere il cibo della vita?». ? Ritene- 
va, inoltre, di recare un’offesa grave a Dio se, mentre era dedito 
alla preghiera, vagava con la mente inseguendo vane fantastiche- 
rie é Quando gli accadeva qualcosa di tal genere, non faceva a 
meno della confessione, in modo da espiare subito la colpa com- 
messa. 7 Aveva reso questa pratica così usuale da essere tormenta- 
to solo rarissimamente da tali mosche.  * Durante una quaresima, 
per impiegare i ritagli di tempo e perché nessuno di questi andasse 
perduto, aveva fatto un piccolo vaso. ° Poiché durante la recita 
di terza gli era venuto in mente quel vaso e aveva così distratto un 
pochino la sua mente, mosso dal fervore dello spirito lo bruciò di- 
cendo: «Lo sacrificherò al Signore, del quale mi ha impedito di ce- 
lebrare il sacrificio».  !° Diceva i Salmi con la massima attenzione 
di mente e di spirito, come se avesse Dio presente, !! e, quando 
in essi ricorreva il nome del Signore, lo si vedeva leccarsi le labbra 
per gustare la soave dolcezza di quel nome. — " Volendo onorare 
con una riverenza del tutto speciale lo stesso nome del Signore, non 
solo quando gli veniva in mente, ma anche quando questo veniva 
pronunciato e scritto, una volta persuase i frati a raccogliere tutti i 
foglietti, in qualsiasi posto si trovassero, e a sistemarli in un luogo 
puro, perché non accadesse che per caso venisse calpestato quel 
nome sacro in essi trascritto. — ? Per di più, quando pronunciava 
o udiva il nome di Gesù, pieno di giubilo nell’animo, lo si vedeva 
completamente trasformato nel corpo, come se un sapore di miele 
avesse modificato il suo gusto e un suono armonioso il suo udito. 
7. ! Accadde che, due anni prima della sua morte, decidesse di 
celebrare nelle vicinanze del castello di Greccio, con la più gran- 
de solennità possibile, il ricordo della nascita del bambino Gesù 
per ravvivarne la devozione. ? Per impedire che questa decisio- 
ne potesse essere ascritta all'amore della novità, dopo aver richiesto 
e ottenuto la licenza dal sommo pontefice fece preparare la man- 
Blatoia, portare un po’ di fieno e condurre in quel luogo un bue e 
un asino. ? Vengono chiamati i frati, arriva la popolazione, il bo- 
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fratres, adueniunt populi, personat silua uoces, et uenerabilis illa 
nox luminibus copiosis et claris laudibusque sonoris et conso- 
nis et splendens efficitur et solemnis. ‘Stabat uir Dei coram 
praesepio pietate repletus, respersus lacrimis et gaudio superfu. 
sus.  Celebrantur missarum solemnia super praesepe, leuita 
Christi Francisco sacrum Euangelium decantante. 6 Praedi- 
cat deinde populo circumstanti de natiuitate pauperis Regis 
quem, cum nominare uellet, puerum de Bethlehem prae amo- 
ris teneritudine nuncupabat. 7 Miles autem quidam uirtuosus 
et uerax qui, propter Christi amorem saeculari relicta militia, 
uiro Dei magni fuit familiaritate coniunctus, dominus Ioannes 
de Graecio, se uidisse asseruit puerulum quemdam ualde for- 
mosum in illo praesepio dormientem, quem beatus pater Fran- 
ciscus, ambobus complexans brachiis, excitare uidebatur a som- 
no. *Hanc quidem deuoti militis uisionem non solum uidentis 
sanctitas credibilem facit, sed et designata ueritas comprobat, et 
miracula subsecuta confirmant. ° Nam exemplum Francisci 
consideratum a mundo, excitatiuum est cordium in fide Chris- 
ti torpentium, ! et foenum praesepii reseruatum a populo 
mirabiliter sanatiuum brutorum languentium et aliarum repul- 
siuum pestium diuersarum, glorificante Deo per omnia seruum 
suum sanctaeque orationis efficaciam euidentibus miraculorum 
prodigiis demonstrante. 


XI. De intelligentia Scripturarum et spiritu prophetiae 


I. ! Ad tantam autem mentis serenitatem indefessum orationis 
studium cum continua exercitatione uirtutum uirum Dei perdu- 
xerat, ut, quamuis non habuerit sacrarum litterarum peritiam 
per doctrinam, aeternae tamen lucis irradiatus fulgoribus, Scrip- 
turarum profunda miro intellectus scrutaretur acumine. — ?Pe- 
netrabat enim ab omni labe purum ingenium mysteriorum abs- 


LEGGENDA MAGGIORE X-XI 187 


sco risuona di voci e quella venerabile notte diventa splendente e 
solenne per le numerose e chiare luci e per le sonore e armoniose 
lodi. ‘Stava l’uomo di Dio davanti alla mangiatoia pieno di pie- 
tà, inondato di lacrime e traboccante di gioia.  ? La messa viene 
celebrata sopra la mangiatoia e Francesco, levita di Cristo, canta il 
sacro Vangelo. — 5 Predica poi al popolo circostante sulla nascita 
del Re poverello che, nel nominarlo, chiamava «il bambino di Be- 
tlemme» per la tenerezza del suo amore. ? Un cavaliere virtuo- 
so e veritiero, il signor Giovanni di Greccio, che per amore di Cri- 
sto abbandonò la milizia secolare e si legò con grande familiarità 
all'uomo di Dio, asserì di aver visto dormire in quella mangiatoia 
un bellissimo bambinello che il beato padre Francesco, stringen- 
dolo tra le braccia, sembrava destare dal sonno. 8 Questa visio- 
ne non solo è resa credibile dalla santità del devoto cavaliere, ma 
viene comprovata anche dalla verità da essa espressa e viene con- 
fermata dai miracoli che seguirono. ° L'esempio di Francesco, 
infatti, tenuto in considerazione dal mondo, è stato un mezzo per 
risvegliare la fede in Cristo nei cuori intorpiditi, * e il fieno della 
mangiatoia, conservato dalla popolazione, aveva il potere di guari- 
re miracolosamente gli animali ammalati e di respingere altre cala- 
mità di varia natura, segno evidente che Dio glorificava il suo servo 
mediante ogni cosa e dimostrava l’efficacia della sua santa preghie- 
ra con evidenti manifestazioni miracolose. 


XI. La comprensione delle Scritture e lo spirito di profezia 


1. ' L'indefesso amore della preghiera, assieme al continuo eser- 
cizio delle virtù, aveva condotto l’uomo di Dio a una così grande se- 
renità di mente che, sebbene egli non fosse diventato esperto nelle 
sacre Scritture attraverso la dottrina, tuttavia, irradiato dai fulgo- 
ri della luce eterna, scrutava le profondità delle Scritture con il mi- 
rabile acume dell'intelletto. ?Ilsuo ingegno, puro da ogni mac- 
chia, penetrava infatti i segreti dei misteri e là ove la scienza dei 
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condita. et ubi magistralis scientia foris stat. affectus introibat 
amantis. `° Legebat quandoque in libris sacris. et quod ani. 
mo semel iniecerat tenaciter imprimebat memoriae. quia non 
frustra mentalis attentionis percipiebat auditu quod continuae 
deuotionis ruminabat affectu. — ^ Quaerenübus aliquando fra- 
tribus utrum sibi placeret quod litterau iam recept ad Ordi. 
nem intenderent studio sacrae Scripturae respondit — 5 «Mihi 
quidem placet. dum tamen exemplo Christi, qui magis orasse 
legitur quam legisse. orationis studium non omittant, nec tan- 
tum studeant. ut sciant qualiter debeant loqui. sed ut audita fa. 
ciant. et cum fecerint. aliis facienda proponant. * Volo» in. 
quit. «fratres meos discipulos euangelicos esse sicque in notitia 
ueritaus proficere. quod in simplicitatis puritate concrescant. ut 
$impictatem columbinam a prudentia serpentina non separent, 
quas Magister eximius ore suo benedicto coniunxit». 

2. ` Interrogatus Senis a quodam religioso uiro. theologiae sa- 
crae doctore. de quibusdam quaesuonibus ditticilibus intellectu, 
tanta claritate doctrinae diuinae sapientiae patefaciebar arcana, 
ut uehementer stuperet uir ille peritus et cum admiratione re- 
ferret: ` «Vere theologia sancti patris istius, puritate ac con- 
templanone tamquam alis in altum subuecta. est aquila uolans: 
nostra uero scienua uenire graditur super terrari». — ? Licet enim 
esset imperitus sermone. scientia tamen plenus enodabar dubia 
questonum ef absconrazta producebat in lucem. * Nec abso- 
num. si uir sanctus Scripturarum a Deo intellectum acceperat, 
cum per imitationem Christi perfectam ueritatem ipsarum de- 
scriptam gestaret in opere et per sancti Spiritus unctionem ple- 
nariam. doctorem earum apud se haberet in corde. 
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maestri si arresta fuori, egli entrava con l'affetto di chiama. |. ? Di 
unto in tanto leggeva i libri sacri e imprimeva tenacemente nella 
memoria tutto quello che aveva una volta immesso nel suo animo, 
poiché non inutilmente percepiva con l'udito dell'attenzione del- 
la mente ció che ruminava di continuo con l'amore della devozio- 
ne. ‘Quando una volta i frati gli chiesero se era contento che le 
persone istruite accolte nell'Ordine si dedicassero allo studio della 
sacra Scrittura, rispose: — ? «Si, certamente, purché seguano l'esem- 
pio di Cristo, a proposito del quale si legge che abbia più pregato 
che letto, non perdano l’amore della preghiera e studino non tan- 
to per sapere come debbono parlare, ma per mettere in pratica gli 
insegnamenti appresi e, dopo averli messi in pratica, li proponga- 
no agli altri. 6 Voglio» disse «che i miei frati siano discepoli del 
Vangelo e così progrediscano nella conoscenza della verità in modo 
da crescere anche nella purezza della semplicità, per non separare 
la semplicità della colomba dalla prudenza del serpente, che il Mae- 
stro esimio ha congiunto con le sue parole benedette». 

2. ! A Siena, interrogato da un religioso, dottore in sacra teolo- 
gia, su alcune questioni di difficile comprensione, svelava gli arca- 
ni della divina sapienza con cosi grande chiarezza di dottrina che 
quell'uomo, esperto della materia, rimase molto stupito e con am- 
mirazione disse: ? «Veramente la teologia di questo padre santo, 
come se fosse sollevata in alto dalle ali della purezza e della contem- 
plazione, è un'aquila che vola, mentre la nostra scienza striscia col 
ventre per terra». > Sebbene fosse inesperto nell'arte del parlare, 
tuttavia, essendo pieno di scienza, scioglieva i nodi delle questio- 
ni dubbie e portava alla luce le cose recondite. * E con ciò non è 
in contrasto il fatto che il santo abbia ricevuto da Dio la compren- 
sione delle Scritture, se si tiene conto che egli, mediante l’imita- 
zione di Cristo, portava scritta nelle sue opere la loro perfetta ve- 
nità e, grazie all’unzione plenaria dello Spirito santo, aveva dentro 
di sé il loro maestro. 
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3. ! Adeo etiam in ipso claruit spiritus prophetiae, ut et 
praeuideret futura et cordium contueretur occulta, absentia 
quoque uelut praesentia cerneret et se praesentem absentibus mi- 
rabiliter exhiberet.  ? Tempore namque, quo Damiatam Chris- 
tianorum obsidebat exercitus, aderat uir Dei non armis sed fide 
munitus. ? Cum igitur die belli Christiani pararentur ad pug- 
nam, hoc audito, Christi seruus uehementer ingemuit — * dixit- 
que socio suo: «Si belli fuerit attemptatus congressus, ostendit 
mihi Dominus non prospere cedere Christianis; 5 uerum, si 
hoc dixero fatuus reputabor, si tacuero conscientiam non eua- 
dam. Quid ergo tibi uidetur?». 6 Respondit socius eius dicens: 
«Frater, pro minimo tibi sit ut ab hominibus iudiceris, quia non 
modo incipis fatuus reputari. ^" Exonera conscientiam tuam 
et Deum magis time quam homines». 8 Quo audito exsiliens 
Christi praeco salutaribus monitis Christianos aggreditur, pro- 
hibet bellum, denuntiat casum. °? Fit ueritas in fabulam, z7- 
durauerunt cor suum et noluerunt reuerti. — '? Itur, committitur 
et bellatur, totaque in fugam uertitur militia christiana, finem 
belli opprobrium regerens, non triumphum. !! Tanta uero 
strage Christianorum imminutus est numerus ut circa sex mil- 
lia fuerint inter mortuos et captiuos. — ? In quo euidenter in- 
notuit, quod spernenda non erat sapientia pauperis; cum anima 
uiri iusti enuntiet aliquando uera, quam septem circumspectores 
sedentes in excelso ad speculandum. 

4. ! Alio quoque tempore, cum post reuersionem ipsius de 
ultra mare Celanum praedicaturus accederet, miles quidam 
supplici eum deuotione cum instantia magna inuitauit ad pran- 
dium. ? Venit itaque ad militis domum, omnisque familia 
pauperum hospitum exsultauit ingressu. ? Ante uero quam ci- 
bum sumerent, iuxta solitum morem uir mente deuotus offerens 
Deo preces et laudes, oculis stabat eleuatis in caelum. — * Ora- 
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3. Brillò in lui anche lo spirito di profezia al punto tale che egli 
prevedeva il futuro e scrutava i segreti dei cuori, vedeva le cose as- 
senti come se fossero presenti e, in maniera mirabile, si mostrava 
presente agli assenti. — ? Infatti, nel tempo in cui l’esercito cristia- 
no assediava Damietta, l’uomo di Dio era lì presente, munito non 
di armi ma di fede. —? Nel giorno della battaglia poi, mentre i cri- 
stiani si preparavano al combattimento, il servo di Cristo, venutone 
a conoscenza, gemette fortemente “e disse al suo compagno: «Il 
Signore mi ha rivelato che, se si tenterà l'assalto, l’esito non sarà fa- 
vorevole ai cristiani, ‘ma, se dirò questo, sarò ritenuto pazzo; se 
tacerò, non sfuggirò al giudizio della coscienza. Che pensi al riguar- 
do?». 6 Il suo compagno gli rispose: «Fratello, non preoccuparti 
minimamente di essere giudicato dagli uomini, perché non comin- 
ci ora ad essere reputato pazzo. — ? Alleggerisci la tua coscienza 
e temi Dio più degli uomini». — * Udite queste parole l'araldo di 
Cristo, pieno di coraggio, rivolge ai cristiani moniti salutari, proibi- 
sce la battaglia, annuncia la sconfitta. ° La verità viene conside- 
rata una favola; indurirono il loro cuore e non vollero indietreggia- 
re. !°Siva, si attacca battaglia e si combatte, ma l'intero esercito 
cristiano viene messo in fuga, riportando come risultato della bat- 
taglia l'obbrobrio, non il trionfo. ! Il numero dei cristiani fu di- 
minuito da una strage talmente tremenda che ci furono circa sei- 
mila tra morti e prigionieri. !° Di conseguenza risultò evidente 
che non si doveva disprezzare la sapienza del povero, poiché l'ani- 
ma di un uomo giusto annuncia talvolta il vero meglio di sette senti- 
nelle poste su un'altura a spiare. 

4. ! Un'altra volta, dopo il suo ritorno da oltremare, mentre si 
recava a Celano per predicare, fu invitato a pranzo da un cavalie- 
re coh supplichevole devozione e con grande insistenza. — ? Egli 
andó, quindi, a casa del cavaliere e tutta la famiglia gioi per la ve- 
nuta dei poveri ospiti. * Prima che cominciassero a mangiare, 
l'uomo devoto, offrendo a Dio come al solito preghiere e lodi, sta- 
va con gli occhi rivolti al cielo. — * Terminata la preghiera, chiamò 
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tione completa, benignum hospitem familiariter aduocatum in 
partem sic allocutus est: «Ecce, frater hospes, tuis uictus precibus, 
ut manducarem, domum tuam intraui. Meis nunc cito moni. 
tis acquiesce, quoniam non hic, sed alibi manducabis. ^ $ Cop. 
fitere nunc peccata tua, uerae poenitentiae dolore contritus, nec 
in te remaneat quidquam, quod ueridica confessione non pan. 
das. 7 Reddet tibi Dominus hodie uicem, quoniam tanta deuo- 
tione suos pauperes suscepisti». 8 Acquieuit continuo uir ille 
sermonibus sancti, socioque ipsius uniuersa peccata in confes. 
sione detegens, disposuit domum suam et ad mortem suscipien- 
dam se, quantum ualuit, praeparauit. ° Intrauerunt tandem ad 
mensam et, incipientibus aliis manducare, hospes subito spiri- 
tum exhalauit, iuxta uerbum hominis Dei repentina morte sub- 
latus. "° Sicque factum est, hospitalitatis misericordia prome- 
rente, ut iuxta uerbum Veritatis prophetam recipiens, mercedem 
prophetae acciperet; " dum per sancti uiri praenuntiationem 
propheticam miles ille deuotus sibi contra mortis subitationem 
prouidit, quatenus armis poenitentiae praemunitus, perpetuam 
damnationem euaderet et ir aeterna tabernacula introiret. 

5. ! Tempore quo uir sanctus Reate iacebat infirmus, praeben- 
darius quidam nomine Gedeon, lubricus et mundanus, infirmi- 
tate graui correptus et lectulo decubans, cum ad eum fuisset de- 
latus, lacrimose rogabat cum simul adstantibus, ut ab ipso crucis 
signaculosignaretur. ? Ad quem ille: «Cum uixeris olim secun- 
dum desideria carnis, non ueritus iudicia Dei, quomodo te cru- 
cesignabo? ? Verum propter deuotas intercedentium preces, 
signo te crucis signabo in nomine Domini.  * Tu tamen scito 
te grauiora passurum, si ad uomitum redieris liberatus. Propter 
peccatum enim ingratitudinis semper peiora prioribus inferun- 
tur».  ? Signo itaque crucis super eum facto, statim qui con- 
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in disparte cordialmente il buon ospite e gli disse: «Ecco, fratello 
ospite, vinto dalle tue preghiere io sono entrato in casa tua per man- 
gare. 5 Ora tu obbedisci subito ai miei moniti, perché non qui, 
ma altrove mangerai. 6 Confessa ora i tuoi peccati, contrito con 
i] dolore della vera penitenza, e fa’ in modo che non rimanga nulla 
dentro di te che tu non abbia reso noto con una sincera confessio- 
ne. 7I Signore ti darà oggi stesso la ricompensa per aver accolto 
con tanta devozione i suoi poveri».  * Immediatamente quel cava- 
liere acconsentì alle parole del santo e, confessati tutti i suoi peccati 
al compagno di lui, diede disposizioni per la sua casa e si preparò ad 
accogliere la morte nel miglior modo possibile. Si misero final- 
mente a tavola e, mentre gli altri cominciavano a mangiare, l’ospi- 
te improvvisamente esalò lo spirito, portato via da morte repenti- 
na proprio come aveva detto l'uomo di Dio. — ' E cosi si verificò 
che, grazie alla misericordia dell'ospitalità, secondo le parole della 
Verità, colui che aveva accolto il profeta ricevette la ricompensa del 
profeta " e, attraverso l'ammonizione profetica del santo, quel 
cavaliere devoto provvide a sé stesso contro la morte improvvisa 
in quanto, premunitosi delle armi della penitenza, sfuggì alla dan- 
nazione eterna ed entrò negli eterni tabernacoli. 

5.! Nel tempo in cui il santo giaceva infermo a Rieti, gli fu portato 
un prebendario di nome Gedeone, uomo licenzioso e mondano, che 
giaceva disteso su un lettuccio colpito da una grave malattia. Questi, 
assieme ai presenti, lo pregava tra le lacrime di benedirlo con il segno 
della croce. —? Disse a lui Francesco: «Come posso benedirti con il 
segno della croce, se sei sempre vissuto seguendo i desideri della car- 
ne, senza temere il giudizio di Dio? ? Ciò nonostante, per le pre- 
ghiere devote di questi tuoi intercessori, ti benedirò con il segno del- 
la croce nel nome del Signore. — ^ Tu sappi, però, che soffrirai mali 
ancora più gravi se, una volta guarito, tornerai 4/ vorzito. Per il pec- 
cato d'ingratitudine, infatti, vengono inflitte pene sempre pià atroci 
delle precedenti». — 5 Così, non appena fece su di lui il segno della 
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tractus iacuerat surrexit sanus, et in laudem Dei prorumpens: 
«Ego» inquit, «sum liberatus». . $ Insonuerunt autem ossa re. 
num eius, audientibus multis, ueluti cum manu ligna sicca fran. 
guntur. Paucis autem interlapsis temporibus, Dei oblitus, 
corpus impudicitiae reddidit; cumque sero quodam coenasset 
in domo cuiusdam canonici nocteque illa dormiret ibidem, su- 
bito super omnes corruit tectum domus. — * Ceteris autem eua- 
dentibus mortem, solus miser ille interceptus atque interemptus 
est. ° Iusto igitur Dei iudicio facta sunt nowissima hominis il- 
lius peiora prioribus propter ingratitudinis uitium Deique con- 
temptum, cum de accepta uenia gratum esse oporteat, et duplo 
displiceat flagitium iteratum. 

6. ! Alio quoque tempore mulier quaedam nobilis, Deo deuo- 
ta, uenit ad sanctum, ut suum ei explicaret dolorem ac reme- 
dium postularet. 2 Habebat quidem uirum ualde crudelem, 
quem aduersarium patiebatur in seruitio Christi; et ideo pete- 
bat a sancto, quatenus oraret pro illo, ut sua Deus cor ipsius 
dignaretur emollire clementia. > Ipse uero hoc audiens, ait 
illi: «Vade cum pace, indubitanter exspectans de uiro tuo con- 
solationem tibi de proximo affuturam». —* Et adiecit: «Dices 
ei ex parte Dei et mea, quod nunc est tempus clementiae, post- 
modum aequitatis». 5 Benedictione accepta, reuertitur mu- 
lier, inuenit uirum, denuntiat uerbum. — $ Cecidit super eum 
Spiritus sanctus et nouum factum de ueteri sic facit cum omni 
mansuetudine respondere: «Domina, seruiamus Domino et sal- 
uemus animas nostras». — " Suadente igitur sancta uxore, pluri- 
bus annis coelibem uitam agentes, eodem die ambo ad Dominum 
migrauerunt.  * Miranda certe in uiro Dei spiritus propheti- 
ci uirtus, qua et membris iam arentibus restituebat uigorem et 
duris imprimebat cordibus pietatem, ° quamquam non mi- 
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croce, immediatamente colui che era rimasto a letto rattrappito si sol- 
levò risanato, e prorompendo nelle lodi di Dio, esclamò: «Sono guari- 
to». € Le ossa della sua schiena emisero un rumore, peraltro avver- 
tito da molti, simile a quello che si sente quando si spezza legna secca 
con le mani. ? Ma, trascorso un po’ di tempo, dimentico di Dio, 
riconsegnò il suo corpo all'impudicizia; una sera, dopo aver cenato a 
casa di un canonico, rimastovi quella notte a dormire, tutt’a un trat- 
to il tetto della casa crollò sopra tutti. — * Mentre gli altri sfuggirono 
alla morte, soltanto quel misero fu colto di sorpresa e ucciso. ° Per 
il giusto giudizio di Dio, pertanto, /a condizione ultima di quell'uomo 
divenne peggiore della prima, a causa del peccato d'ingratitudine e del 
disprezzo di Dio, perché occorre essere grati per il perdono ricevuto 
e perché la colpa ripetuta dispiace doppiamente. 

6. ! Un'altra volta una nobildonna, devota a Dio, si presentò al 
santo per manifestargli il proprio dolore e per chiedergli un rime- 
dio. ? Aveva un marito assai crudele che per lei era causa di sof- 
ferenze in quanto la ostacolava nel servizio di Cristo. Proprio per 
questo chiedeva al santo di pregare per lui, perché Dio si degnasse, 
nella sua clemenza, di intenerirgli il cuore. — ? Il santo, ascoltata la 
sua preghiera, le disse: «Va' pure in pace e aspetta con certezza da 
tuo marito la consolazione che vuoi». — * Aggiunse anche: «Gli di- 
rai da parte di Dio e da parte mia che ora è il tempo della clemen- 
za, poi verrà quello della giustizia». ‘Ricevuta la benedizione, la 
donna torna a casa, trova il marito, gli dice quelle parole. : 5$ Disce- 
se sopra di lui lo Spirito santo e, trasformatolo da uomo vecchio in 
uomo nuovo, lo induce così a rispondere con grande mansuetudine: 
«Signora, serviamo il Signore e salviamo le nostre anime». ? Con- 
vinto dalla santa moglie, vissero in castità per molti anni e nello stes- 
so giorno migrarono da questa vita verso il Signore. *Certamente 
mirabile era nell’uomo di Dio la potenza dello spirito profetico, me- 
diante la quale restituiva vigore a membra ormai insecchite e impri- 
meva pietà nei cuori induriti, ° ma non meno stupenda era la lim- 
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nus eiusdem spiritus sit stupenda limpiditas, qua sic futurorum 
praecognoscebat euentum, ut etiam conscientiarum scrutaretur 
arcanum, quasi alter Eliseus duplicem Eliae spiritum assecutus, 

7. ! Nam cum Senis uiro cuidam sibi familiari quaedam su. 
peruentura finaliter praedixisset, et uir ille peritus, de quo supra 
mentio facta est, quod de Scripturis cum eo conferebat aliquan- 
do, his auditis, ab eodem sancto patre dubitando perquireret an 
haec ipse dixisset, quae illius uiri relatione cognouerat; ? non 
solum se illa dixisse asseruit, uerum etiam quaerenti alienum 
euentum proprium exitum prophetando praedixit. ? Quod 
ut certius cordi eius imprimeret, quemdam secretum conscien- 
tiae illius scrupulum, quem nulli uiuenti uir praefatus expres- 
serat, et mirabiliter reuelando explicuit et salubriter consulen- 
do resecauit. 4 Ad quorum omnium firmitatem accedit, quod 
uir ille religiosus, sicut Christi famulus ei praedixit, sic finali- 
ter consummauit. 

8. ' Eo quoque tempore, quo reuertebatur de ultra mare, so- 
cium habens fratrem Leonardum de Assisio, contigit eum fatiga- 
tum et lassum parumper asellum conscendere. ? Subsequens 
autem socius, et ipse non modicum fessus, coepit dicere intra 
se, humanum aliquid passus: ? «Non de pari ludebant paren- 
tes huius et mei. En, ipse equitat, et ego pedester asinum eius 
duco». ‘Haec illo cogitante, protinus de asino descendit uir 
sanctus et ait: «Non, frater, conuenit, ut ego equitem, tu uenias 
pedes, quia nobilior et potentior in saeculo me fuisti». — Ob- 
stupuit illico frater et rubore suffusus, deprehensum se recog- 
noscens, procidit ad pedes ipsius, et lacrimis irrigatus nudum 
exposuit cogitatum ueniamque poposcit. 

9. ! Frater quidam Deo deuotus et famulo Christi, frequen- 
ti cogitatione uersabat in pectore superna fore gratia dignum, 
quem uir sanctus familiari complecteretur affectu, quem uero 
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pidezza del medesimo spirito, con la quale egli prevedeva gli eventi 
Ae così da scrutare i segreti delle coscienze, come se avesse otte- 
nuto, simile a un nuovo Eliseo, #/ duplice spirito di Elia. 

7. ! A Siena, infatti, aveva predetto a un uomo a lui familiare al- 
cune cose che gli sarebbero capitate alla fine della sua vita. Quell’uo- 
mo istruito di cui si è fatta menzione sopra, quello, cioè, che talvol- 
ta parlava con il santo su questioni relative alle Scritture, avendo 
udito queste profezie e avendo chiesto dubbioso al santo padre se 
veramente lui avesse detto quelle cose — di cui era venuto a cono- 
scenza dal racconto di quell'uomo —,  ? Francesco non solo asse- 
rì di averle dette, ma predisse profeticamente anche la sorte di chi 
lo stava interrogando su fatti altrui.  ? Per fare in modo che tale 
predizione si imprimesse in maniera più sicura nel suo cuore, gli 
spiegò con mirabile rivelazione un segreto scrupolo di coscienza di 
cui quell'uomo non aveva fatto parola con nessuno e glielo elimi- 
nó con un salutare suggerimento. — ^A riprova della veridicità di 
tutti questi fatti si aggiunge che quel religioso terminó la sua vita 
proprio come gli aveva predetto il servo di Cristo. 

8.! Nel tempo in cui stava tornando da oltremare assieme al com- 
pagno frate Leonardo d' Assisi, accadde che, affaticato e stanco, percor- 
resse un po’ di strada su un asinello. — ? Il compagno che lo seguiva, 
pure lui non poco stanco, spinto da un modo di ragionare tipicamen- 
te legato alla natura umana, cominciò a dire dentro di sé: ? «Non 
giocavano insieme i suoi e i miei genitori. Ecco, lui cavalca e io, a pie- 
di, guidol'asino». — ^ Mentre stava cosi pensando, il santo scese su- 
bito dall'asino e disse: «Non conviene, fratello, che io cavalchi e tu 
cammini, poiché nel mondo tu sei stato più nobile e più potente di 
me». ° Immediatamente il frate si riempì di stupore e, tutto rosso 
in viso, avvertendo di essere stato scoperto si gettò ai suoi piedi e, ver- 
sando rivoli di lacrime, mise a nudo i suoi pensieri e chiese perdono. 

9.! Un frate, devoto a Dio e al servo di Cristo, rimuginava spesso 
dentro di sé pensando se sarebbe stato degno della grazia del cielo 
colui che il santo faceva oggetto del proprio amore, e se invece do- 
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tamquam extraneum reputaret extra numerum electorum re. 
putandum a Deo. ? Cum igitur cogitationis huiusmodi cre. 
brius uexatus impulsu, uiri Dei familiaritatem uehementer op- 
taret, nec tamen cordis sui secretum reuelaret alicui, aduocans 
eum ad se dulciter pater pius, sic allocutus est: ? «Nulla te tur- 
bet cogitatio, fili, quoniam te carissimum habens inter praeci. 
pue mihi caros, libenter tibi munus meae familiaritatis et dilec- 
tionisimpendo». — * Miratus exinde frater factusque deuotior ex 
deuoto, non solum in amore creuit hominis sancti, uerum etiam 
per Spiritus sancti gratiae munus donis est maioribus cumula- 
tus. Cum autem in Monte maneret Aluernae cella reclusus, 
unus e sociis magno desiderio cupiebat habere de uerbis Domini 
aliquod scriptum manu ipsius breuiter adnotatum. — $ Grauem 
enim qua uexabatur tentationem non carnis, sed spiritus ex hoc 
credebat euadere, uel certe leuius ferre. — ? Tali desiderio lan- 
guens anxiabatur interius, quia, uerecundia uictus, reuerendo 
patri rem pandere non audebat. — *Sed cui homo non dixit, Spi- 
ritus reuelauit. ° Portari namque sibi iussit a fratre praedicto 
atramentum et chartam, Laudesque Domini iuxta fratris desi- 
derium propria manu scripsit et ultimo benedictionem ipsius, 
dicens: «Accipe tibi chartulam istam et usque ad diem mortis 
tuae custodias diligenter». !° Accipit frater donum illud op- 
tatum, et statim omnis illa tentatio effugatur. —!! Seruatur lit- 
tera, et cum in posterum miranda effecerit, uirtutum Francisci 
testimonium fuit. 

Io. ! Frater quidam erat, quantum a foris uidebatur, sancti- 
tate praeclarus, conuersatione insignis, tamen admodum sin- 
gularis. ? Omni tempore orationi uacans, tanta districtione 
silentium obseruabat quod consueuerat non uerbis, sed nuti- 
bus confiteri. 3 Accidit autem sanctum patrem uenire ad lo- 
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vesse essere ritenuto da Dio al di fuori del numero degli eletti colui 
che lo stesso santo considerava come un estraneo.  ? Dal momen- 
ro che, vessato assai spesso da questo pressante pensiero, bramava 
ardentemente la familiarità dell’uomo di Dio e tuttavia non ester- 
nava a nessuno questo segreto del suo cuore, il pio padre lo chia- 
mò a sé con dolcezza e così gli parlò: ? «Non ti sconvolga affat- 
to questo pensiero, o figlio, perché, ritenendoti io il più caro tra 
coloro che mi sono particolarmente cari, con piacere ti concedo in 
dono la mia familiarità e il mio affetto». — * Il frate ne rimase me- 
ravigliato e, divenuto da devoto ancor più devoto, non solo creb- 
be nell'amore verso il santo, ma, per la grazia dello Spirito santo, 
venne arricchito di doni ancora più grandi. 5 Nel periodo in cui 
Francesco se ne stava rinchiuso nella cella sul Monte della Verna, 
uno dei suoi compagni avvertiva un grande desiderio di avere qual- 
che scritto contenente le parole del Signore, annotato brevemen- 
te dalla mano del santo. — $ Riteneva, infatti, che mediante questo 
scritto egli sarebbe stato capace di sfuggire alla grave tentazione 
che lo angustiava, non della carne ma dello spirito, o, se non altro, 
l'avrebbe sopportata più agevolmente. 7 Afflitto da questo de- 
siderio, si tormentava interiormente perché, vinto dalla vergogna, 
non trovava il coraggio di manifestarlo al reverendo padre. ê Ma 
a questi lo Spirito santo rivelò ciò che l’uomo non disse. — ? Il san- 
to, infatti, ordinò a quel frate di portargli carta e penna e, secondo 
il desiderio del frate, scrisse di proprio pugno le Lodi del Signo- 
re e aggiunse alla fine la sua benedizione, dicendo: «Prendi que- 
sto piccolo foglio e custodiscilo con amore fino al giorno della tua 
morte». — ? [frate prende quel dono tanto desiderato e all'istan- 
te tutta la sua tentazione viene messa in fuga. — !! Lo scritto viene 
conservato e, dal momento che in seguito operó cose mirabili, di- 
venne testimone delle virtù di Francesco. 

10. ! C'era un frate che, a giudicare dall'apparenza, sembrava ri- 
fulgere di santità e vivere in maniera irreprensibile, seppur alquan- 
to singolare.  ? Dedicava tutto il tempo alla preghiera, osservava 
il silenzio con una così grande rigorosità che aveva preso l’abitudi- 
ne di confessarsi non con le parole, ma a cenni. ? Accadde che il 
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cum, uidere fratrem et de ipso cum aliis fratribus habere sermo. 
nem. *Commendantibus autem omnibus et magnificantibus 
illum respondit uir Dei: «Sinite, fratres, ne mihi in eo diabolica 
figmentalaudetis. 5 In ueritate sciatis quod diabolica tentatio 
est et deceptio fraudulenta». 6 Dure acceperunt hoc fratres, 
tamquam impossibile iudicantes, quod tot perfectionis indiciis 
fraudis se commenta fucarent. 7 Verum non post multos dies, 
eo religionem egresso, euidenter apparuit quanta luculentia in- 
terioris contuitus uir Dei cordis eius secreta perspexit. è Mul. 
torum quoque per hunc modum, qui stare uidebantur, ruinam, 
sed et plurium peruersorum conuersionem ad Christum immo- 
bili ueritate praenuntians, appropinquasse uidebatur ad aeter- 
nae lucis speculum contemplandum, cuius fulgore mirabili abs- 
entia corporaliter, tamquam si essent praesentia, mentis eius 
cernebat obtutus. 

11. ! Quodam namque tempore uicarius suus tenebat Ca- 
pitulum, ipse uero in cella orans, sequester erat et medius in- 
ter fratres et Deum. ? Cum igitur unus ex ipsis, defensionis 
quodam contectus pallio, non se subderet disciplinae, uidens 
hoc uir sanctus in spiritu, uocauit quemdam de fratribus et di- 
xitadeum: ? «Vidi, frater, diabolum super illius fratris inobe- 
dientis dorsum, collum eius tenentem adstrictum, qui tali sesso- 
re subactus, obedientiae freno spreto, instinctus eius sequebatur 
habenas. + Et cum rogarem Deum pro fratre, subito daemon 
confusus abscessit. 5 Vade igitur et dic fratri, ut obedientiae 
sanctae iugo collum sine mora submittat!». 6 Monitus per in- 
ternuntium frater statimque conuersus ad Deum, ad pedes uica- 
rii humiliter se proiecit. 

12. ! Alio quoque tempore contigit duos fratres ad eremito- 
rium Graecii de remotis uenire, ut uirum Dei cernerent et bene- 
dictionem multo desideratam iam tempore reportarent. ?Ve- 
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padre santo, giunto in quel luogo, vedesse quel frate e parlasse di 
lui con gli altri frati. 4 A costoro, che concordemente tenevano in 
grande stima quel frate e lo magnificavano, l’uomo di Dio rispose: 
«Smettetela, fratelli, di celebrarmi le lodi delle sue diaboliche fin- 
zioni. $ Sappiate che si tratta, in verità, di diabolica tentazione e 
di inganno fraudolento». ‘I frati accolsero di malanimo queste 
parole giudicando impossibile che dietro tutte quelle parvenze di 
perfezione si mascherassero le finzioni della frode. 7 Ma non mol- 
ti giorni dopo, quando quel frate uscì dall'Ordine, risultò evidente 
con quanta lucidità di sguardo interiore l'uomo di Dio aveva scru- 
tato gli intimi segreti di quel cuore. * Allo stesso modo, preve- 
dendo in maniera infallibile anche la rovina spirituale di molti che 
sembravano ben stabili e inoltre la conversione a Cristo di nume- 
rosi peccatori, sembrava che si avvicinasse a contemplare /o spec- 
chio dell'eterna luce, per il cui mirabile fulgore lo sguardo del suo 
spirito vedeva le cose fisicamente assenti come se fossero presenti. 

11.! Una volta il suo vicario stava tenendo il Capitolo, mentre 
lui, intento a pregare nella cella, era rappresentante e mediatore tra 
i frati e Dio. ? Poiché uno di questi, protetto dal pallio di una 
qualche scusa, non si assoggettava alla disciplina, il santo vedendo 
ciò in spirito, chiamò uno dei frati e gli disse: — ? «Fratello, ho visto 
sulla schiena di quel frate disobbediente un diavolo che lo teneva 
stretto per il collo mentre lui, spinto a forza da un siffatto cavalie- 
re, disprezzando il freno dell’obbedienza, obbediva alle briglie dei 
suoi incitamenti. 4 E mentre pregavo Dio per quel frate, subito il 
demonio si è allontanato confuso. 5 Va’, dunque, da quel frate e 
digli che sottometta, senza indugio, il suo collo al giogo della santa 
obbedienza». 6 Ammonito da quel messaggero, il frate si conver- 
ti immediatamente a Dio e si gettò con umiltà ai piedi del vicario. 

12. ! Un'altra volta accadde che due frati, partiti da lontano, si 
recassero al romitorio di Greccio per vedere l'uomo di Dio e rice- 
vere da lui la benedizione già da lungo tempo desiderata. ? Ar- 
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nientes autem et non inuenientes, quia de publico iam ad cellam 
redierat, desolati abibant. > Et ecce, recedentibus illis, cum 
de ipsorum aduentu uel recessu nihil secundum humanum sen- 
sum percipere potuisset, praeter solitum morem egressus e cel. 
la, clamauit post eos et ipsos, iuxta quod optauerant, signo cru- 
cis facto in Christi nomine benedixit. 

15. ! Duo fratres uenerunt aliquando de Terra Laboris, 
quorum antiquior nonnulla intulit scandala iuniori. 2 Cum 
autem peruenissent ad patrem, quaesiuit ille a iuniore qualiter 
erga ipsum se frater socius habuisset in uia. — ? Quo responden. 
te: «Vtique satis bene», subiunxit: «Caue, frater, ne sub humi- 
litatis specie mentiaris. Scio enim, scio; sed exspecta modicum 
et uidebis». 4 Miratus est perplurimum frater, quomodo tam 
absentia per spiritum cognouisset. 5 Igitur non post multos 
dies, contempta religione, foras egreditur qui scandalum fece- 
rat fratri, et a patre non petiuerat ueniam, nec correctionis de- 
bitam receperat disciplinam.  *Simulque duo in una illius cla- 
ruere ruina: aequitas scilicet diuinae iustitiae et perspicacitas 
spiritus prophetiae. 

14. ! Qualiter autem absentibus se praesentem exhibuit, 
diuina faciente uirtute, euidenter ex superioribus innotescit, si 
reuocetur ad mentem qualiter absens in curru igneo fratribus 
transfiguratus apparuit, et quomodo se Arelatensi Capitulo in 
crucis effigie praesentauit. ? Quod factum esse diuina dispo- 
sitione credendum est ut ex praesentiae corporalis apparitione 
mirabili patenter claresceret, quam praesens et peruius spiri- 
tus eius luci sapientiae foret aeternae, — ? quae omnibus mobi- 
libus mobilior est et ubique attingens propter sui munditiam, per 
nationes in animas sanctas se transfert et Dei amicos et prophe- 
tas constituit. — * Simplicibus enim et paruulis sua pandere solet 
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rivati li e non avendolo trovato perché era già rientrato nella cella, 
se ne andavano via desolati. ° Ma ecco, mentre quelli si allonta- 
navano, il santo, uscito dalla cella contrariamente alla sua abitudi- 
ne, sebbene non avesse potuto avere alcun umano sentore del loro 
arrivo e della loro partenza, li chiamò ad alta voce e li benedisse 
nel nome di Cristo, tracciando il segno della croce, proprio come 
essi avevano bramato. 

13. ! Una volta si recarono da lui due frati della Terra di Lavo- 
ro, il più anziano dei quali aveva insinuato nel più giovane alcune 
idee che sono causa di scandalo.  ? Quando giunsero al cospet- 
to del padre, questi chiese al più giovane come si era comportato 
nei suoi riguardi il compagno durante il viaggio. ? Alla risposta: 
«Senza dubbio abbastanza bene», Francesco soggiunse: «Guardati, 
fratello, dal mentire sotto pretesto di umiltà, perché io lo so, lo so. 
Ma aspetta un po’ di tempo e vedrai». ‘Il frate si meravigliò ol- 
tre misura di come il santo fosse riuscito a conoscere in spirito cose 
avvenute così lontano da lui. 5 Ebbene, dopo non molti giorni, 
colui che aveva scandalizzato il frate e non aveva chiesto perdono 
al padre né aveva accolto il debito insegnamento della correzione, 
disprezza l'Ordine e ne esce fuori. 6 Dalla caduta di uno solo ap- 
parvero chiare contemporaneamente due cose: l'equità della giusti- 
zia divina e la perspicacia dello spirito di profezia. 

14.! In che modo si mostrò presente a persone lontane per mez- 
zo della divina virtù risulta in maniera chiara dai precedenti raccon- 
ti, se ci si ricorda di come apparve ai frati, sebbene assente, trasfigu- 
rato su un carro di fuoco e di come si presentò al Capitolo di Arles 
in forma di croce. ? È da credere che tutto questo si sia realizzato 
per disposizione divina, per far sì che dalla mirabile apparizione della 
sua presenza fisica risultasse in maniera del tutto palese quanto il suo 
spirito fosse presente e aperto alla luce della sapienza eterna, — ?la 
quale è più mobile di ogni moto e, arrivando dappertutto per la sua pu- 
rezza, attraversa le nazioni diffondendosi nelle anime sante e costituisce 
gli amici di Dio e i profeti. *L’eccelso Dottore, infatti, è solito rive- 
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mysteria Doctor excelsus, sicut prius apparuit in Dauid, pro. 
phetarum eximio, et post in apostolorum principe Petro et tan. 
dem in pauperculo Christi Francisco. 5 Hi enim, cum essent 
litterarum imperitia simplices, facti sunt sancti Spiritus erudi. 
tione illustres: is quidem pastor, ut gregem pasceret synagogae 
de Aegypto eductum; iste piscator, ut sagenam repleret Ec- 
clesiae multiformitate credentium; — ? hic autem negotiator, ut 
margaritam emeret euangelicae uitae, uenditis et dispersis om- 
nibus propter Christum. 


XII. De efficacia praedicandi et gratia sanitatum 


I. ! Fidelis reuera famulus et minister Christi Franciscus, ut 
cuncta fideliter et perfecte perageret, illis potissime uirtutum 
exercitiis intendebat, quae sacro dictante Spiritu, Deo suo ma- 
gis placere cognouerat.  ? Qua de re contigit illum in magnam 
dubitationis cuiusdam agoniam incidere, quam multis diebus ab 
oratione rediens terminandam fratribus sibi familiaribus propo- 
nebat.  ?«Quid» inquit, «fratres, consulitis, quid laudatis? An 
quod orationi uacem, an quod praedicando discurram? — *Si- 
quidem ego paruulus, simplex et imperitus sermone maiorem 
orandi accepi gratiam quam loquendi. 5 Videtur etiam in ora- 
tione lucrum et cumulatio gratiarum, in praedicatione distributio 
quaedam donorum caelitus acceptorum; ‘in oratione etiam 
purificatio interiorum affectuum et unitio ad unum, uerum et 
summum bonum cum uigoratione uirtutis; "in praedicatione 
spiritualium puluerizatio pedum, distractio circa multa et rela- 
xatio disciplinae. 8 Tandem in oratione Deum alloquimur et 
audimus et quasi angelicam uitam agentes, inter angelos con- 
uersamur; °’ in praedicatione multa oportet condescensione 


LEGGENDA MAGGIORE XI-XII 205 


lare i suoi misteri a£ semplici e ai piccoli, come si verificò dapprima in 
Davide, il sommo profeta, e poi in Pietro, il principe degli apostoli, e 
infine in Francesco, il poverello di Cristo. 5 Costoro, infatti, seb- 
bene fossero semplici e privi di cultura, furono resi illustri dall’inse- 
gnamento dello Spirito santo: Davide, un pastore, perché pascesse i 
gregge della sinagoga condotto fuori dall'Egitto; Pietro, un pe- 
scatore, perché riemzpisse le reti della Chiesa con una moltitudine di 
credenti; 7 Francesco, un mercante, perché comprasse la perla del- 
la vita evangelica, dopo avere venduto e distribuito tutto per Cristo. 


XII. L'efficacia della predicazione e la grazia delle guarigioni 


1. ! Francesco, servo veramente fedele e ministro di Cristo, per 
compiere ogni opera con fedeltà e perfezione mirava soprattutto 
a esercitarsi in quelle virtù che, per ispirazione dello Spirito santo, 
sapeva essere più care a Dio. ? Al riguardo avvenne che egli ca- 
desse in preda a una grande ansietà a causa di un dubbio che per 
molti giorni, di ritorno dalla preghiera, esternava ai frati a lui più 
familiari. ? «Fratelli» diceva, «che cosa ritenete migliore, che 
cosa lodate di più? Che io dedichi il mio tempo alla preghiera o 
che mi rechi in varie località a predicare? — * Certamente io, pic- 
colino, semplice e inesperto nel parlare, ho ricevuto più la grazia 
della preghiera che quella della parola. 5 Si vedono inoltre nella 
preghiera un guadagno e un cumulo di grazie, nella predicazione 
la distribuzione dei doni ricevuti dal cielo; — 5 nella preghiera an- 
che la purificazione dei sentimenti interiori e l'unione con l'unico, 
vero e sommo bene, assieme al rinvigorimento della virtù; nella 
predicazione la polvere dei piedi sullo spirito, la distrazione causa- 
ta dalle tante cose che ci stanno attorno e l’allentarsi della discipli- 
na. ° Da ultimo, nella preghiera parliamo con Dio, lo ascoltiamo 
e, come se conducessimo una vita angelica, viviamo in mezzo agli 
angeli; ° nella predicazione occorre usare molta accondiscenden- 
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uti ad homines et humane inter eos uiuendo, humana cogitare, 
uidere, dicere et audire. !°Sed unum est in contrarium quod 
uidetur praeponderare his omnibus ante Deum, quod uidelicet 
Vnigenitus Dei Filius, qui est sapientia summa, propter anima- 
rum salutem de sin Patris descendit, !! ut suo mundum in- 
formans exemplo, uerbum salutis hominibus loqueretur, quos 
sacri sanguinis et pretio redimeret et emundaret lauacro et po- 
culo sustentaret, nihil sibi omnino reseruans, quod non in sa- 
lutem nostram liberaliter erogaret. ’’ Et quia nos debemus 
omnia facere secundum exemplar eorum, quae uidemus in ipso 
tamquam ¿n monte sublimi, uidetur magis Deo placitum, quod 
intermissa quiete foras egrediar ad laborem.» — ? Cumque per 
multos dies uerba huiuscemodi ruminaret cum fratribus, certi- 
tudinaliter nequibat percipere, quid horum sibi foret ut Christo 
uere acceptius eligendum. ! Cum enim miranda nosset per 
spiritum prophetiae, hanc per se ipsum quaestionem dissoluere 
non ualebat ad liquidum, Deo melius prouidente, ut praedica- 
tionis meritum per supernum manifestaretur oraculum, et ser- 
ui Christi humilitas seruaretur. 

2. ! Non erubescebat a minoribus parua quaerere uerus 
minor, qui magna didicerat a Magistro supremo.  ? Studio 
namque praecipuo solitus erat exquirere, quali uia qualique 
modo Deo posset secundum ipsius beneplacitum perfectius de- 
seruire. ? Haec summa eius philosophia, hoc summum eius de- 
siderium exstitit, quoad uixit, ut quaereret a sapientibus et sim- 
plicibus, perfectis et imperfectis, paruulis et grandaeuis, qualiter 
ad perfectionis culmen uirtuosius peruenire ualeret. 4 Assu- 
mens itaque duos ex fratribus, misit ad fratrem Siluestrum, qui 
crucem egredientem uiderat de ore ipsius et tunc in monte supra 
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za verso gli uomini e, vivendo da uomini in mezzo a loro, occor- 
re pensare, vedere, dire e ascoltare cose umane. — '? C'è, però, un 
motivo in contrario che sembra pesare, davanti a Dio, più di tut- 
te queste considerazioni, quello, cioè, secondo il quale l'Unigeni- 
to Figlio di Dio, che è somma sapienza, discese dal seno del Padre 
per la salvezza delle anime, " per far sì che, plasmando il mon- 
do con il proprio esempio, annunciasse agli uomini /a parola della 
salvezza, per redimerli con il prezzo del proprio sacro sangue, per 
purificarli con il lavacro di esso e sostentarli con questa bevanda, 
non riservando assolutamente nulla per sé, ma elargendo tutto con 
magnanimità per la nostra salvezza. ! E poiché noi dobbiamo 
fare ogni cosa secondo il modello di quanto vediamo in Lui, come 
su un monte altissimo, sembra che a Dio piaccia di più che io, la- 
sciata da parte la mia quiete, esca fuori a lavorare.» !* Sebbene 
per molti giorni ruminasse con i suoi frati discorsi di tale natura, 
non era in grado di capire con certezza quale delle due decisioni 
fosse veramente la più gradita a Cristo. — '^ Egli, infatti, sebbene 
venisse a conoscenza, per mezzo dello spirito di profezia, di tante 
cose mirabili, non era in grado di risolvere con chiarezza, da solo, 
questo problema: Dio infatti, meglio di lui, avrebbe provveduto, 
attraverso un oracolo celeste, a manifestare il valore della predica- 
zione e a conservare l'umiltà del servo di Cristo. 

2. ! Quale autentico minore, che aveva imparato grandi cose 
dal Maestro supremo, non arrossiva a chiedere piccole cose ai mi- 
nori. ‘Era solito, infatti, indagare con eccezionale diligenza per 
quale via e in quale modo potesse servire con maggior perfezione 
Dio secondo il suo beneplacito. —? Questa fu la sua somma filoso- 
fia, questo fu il suo sommo desiderio durante tutta la vita: chiedere 
ai sapienti e ai semplici, ai perfetti e agli imperfetti, ai giovanissimi 
e ai vecchi in che modo poteva giungere più virtuosamente al cul- 
mine della perfezione. ‘Prese, pertanto, due suoi frati e li man- 
dò da frate Silvestro (quello che aveva visto una croce uscire dalla 
bocca di lui e che ora si dedicava ininterrottamente alla preghiera 
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Assisium iugiter orationi uacabat, ut diuinum super dubitatione 
huiusmodi responsum perquireret, quod sibi ex parte Domini 
demandaret. 5 Hoc ipsum mandauit sacrae uirgini Clarae, ut 
per aliquam puriorem et simpliciorem de uirginibus sub ipsius 
disciplina degentibus, et ipsa cum sororibus aliis orans, super 
hoc exquireret Domini uoluntatem. | $ Concordauerunt autem 
mirabiliter in id ipsum, superno eis reuelante Spiritu, uenerabi- 
lis sacerdos et uirgo Deo dicata, beneplaciti scilicet esse diuini, 
quod Christi praeco ad praedicandum exiret. ? Reuertenti- 
bus itaque fratribus et Dei, iuxta quod acceperant, indicanti- 
bus uoluntatem, exsurgens continuo succinxit se, nullaque pror- 
sus contracta mora, iter aggressus est.  * Ibat autem cum tanto 
feruore, ut diuinum exsequeretur imperium, tamque celeriter 
percurrebat ac si, facta manu Domini super eum, nouam induis- 
set e caelo uirtutem. 

3. ! Cum igitur appropinquaret Beuanio ad quemdam lo- 
cum deuenit, in quo diuersi generis auium maxima multitudo 
conuenerat. ? Quas cum sanctus Dei uidisset, alacriter cucur- 
rit ad locum et eas uelut rationis participes salutauit. ?Om- 
nibus uero exspectantibus et conuertentibus se ad eum, ita ut 
quae in arbustis erant, inclinatis capitibus, cum appropinquaret 
ad eas insolito modo in ipsum intenderent, usque ad eas acces- 
sit et omnes ut uerbum Dei audirent, sollicite admonuit — *di- 
cens: «Fratres mei uolucres, multum debetis laudare Creatorem 
uestrum, qui plumis uos induit et pennas tribuit ad uolandum, 
puritatem concessit aéris et sine uestra sollicitudine uos guber- 
nat». 5 Cum autem eis haec et his similia loqueretur, auiculae 
modo mirabili gestientes coeperunt extendere colla, protende- 
re alas, aperire rostra et in illum attente respicere. —5Ipseuero 
cum spiritus feruore mirando per medium ipsarum transiens, 
tunica contingebat easdem, nec tamen de loco aliqua mota est, 
donec, signo crucis facto et licentia data, cum benedictione uiri 
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sul monte sopra Assisi), perché cercasse di ottenere la risposta di- 
vina circa questo dubbio e gliela facesse conoscere da parte del Si- 
gnore. 5 Questo stesso compito affidò alla sacra vergine Chiara, 
perché ricercasse la volontà del Signore sia tramite qualcuna delle 
vergini più pure e semplici che vivevano obbedienti alla sua disci- 
plina, sia tramite la preghiera di lei e delle altre sue sorelle. ‘Il 
venerabile sacerdote e la vergine consacrata a Dio diedero mirabil- 
mente la stessa risposta, suggerita loro dallo Spirito santo, secondo 
la quale la volontà divina era che l'araldo di Cristo uscisse a predi- 
care. 7 Quando due frati ritornarono e gli indicarono la volontà 
di Dio, secondo quanto avevano appreso, egli si alzò subito, sz cinse 
le vesti e, senza il minimo indugio, si mise in cammino. — * Andava 
allora con un così grande fervore per eseguire il comando di Dio e 
correva così velocemente come se /a mano del Signore, posatasi su 
di lui, lo avesse rivestito dal cielo di una nuova virtù. 

3.! Avvicinandosi a Bevagna, giunse in un luogo in cui si era ra- 
dunata un'enorme moltitudine di uccelli di varie specie. ? Non 
appena il santo di Dio li vide, corse con ardore verso quel luogo e 
li salutò, come se fossero esseri dotati di ragione. — ? Mentre tut- 
ti gli uccelli stavano in attesa e si voltavano verso di lui, così che 
quelli che erano sugli arbusti, chinando il capo al suo passaggio, lo 
guardavano in modo insolito, egli si avvicinò a loro e li esortò sol- 
lecitamente ad ascoltare tutti insieme la parola di Dio, ‘ dicen- 
do: «O miei fratelli uccelli, dovete lodare molto il vostro Creatore 
che vi ha rivestiti di piume e vi ha dato le ali per volare, vi ha con- 
cesso la purezza dell’aria e provvede a voi togliendovi ogni preoc- 
cupazione». 5 Quando rivolgeva loro queste parole e altre simili, 
gli uccellini, movendosi in modo mirabile, cominciarono ad allun- 
gare il collo, a tendere in avanti le ali, ad aprire il becco e a fissare 
lo sguardo su di lui. ‘Egli, passando in mezzo a loro con mira- 
bile fervore di spirito, li toccava con la sua tonaca ma, nonostante 
ciò, nessuno di loro si mosse da quel luogo fino al momento in cui, 
dopo che il santo ebbe fatto il segno della croce ed ebbe dato loro 
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Dei omnes insimul auolarunt.  ? Haec omnia contuebantur so. 
cii exspectantes in uia. * Ad quos reuersus uir simplex et pu. 
rus, pro eo quod non hactenus auibus praedicauerat, coepit se 
de negligentia inculpare. 

4. ! Exinde praedicando per loca uicina procedens, uenit ad 
castrum quoddam nomine Aluianum, ubi congregato populo et 
indicto silentio, propter hirundines nidificantes in eodem loco 
magnisque garritibus perstrepentes audiri uix poterat. —?Quas 
uir Dei, omnibus audientibus, allocutus est dicens: «Sorores meae 
hirundines, iam tempus est, ut loquar et ego, quia uos usque 
modo satis dixistis. ? Audite uerbum Dei, tenentes silentium, 
donec sermo Domini compleatur». — * At illae tamquam intel. 
lectus capaces subito tacuerunt, nec fuerunt motae de loco, do- 
nec fuit omnis praedicatio consummata. $ Omnes igitur, qui 
uiderunt, stupore repleti glorificauerunt Deum. — $ Istius mi- 
raculi fama circumquaque diffusa multos ad Sancti reuerentiam 
et fidei deuotionem accendit. 

s.! In ciuitate namque Parmensi scholaris quidam indolis 
bonae cum sociis aliis studio diligenter intentus, dum importu- 
na garrulitate cuiusdam infestaretur hirundinis, dicere coepit 
ad socios:  ? «Haec hirundo una de illis est, quae uirum Dei 
Franciscum praedicantem aliquando, donec silentium eis im- 
poneret, molestabant». —? Et conuersus ad hirundinem, fidu- 
cialiter ait: «In nomine serui Dei Francisci praecipio tibi, ut ad 
me ueniens continuo conticescas». ‘At illa Francisci audito 
nomine, quasi uiri Dei disciplinis edocta, et statim conticuit et 
ipsius manibus tamquam tutae custodiae se commisit. 5 Stu- 
pefactus scholaris statim eam libertati restituit et eius garritum 
amplius non audiuit. 

6. ! Alio quoque tempore cum famulus Dei Gaietae semel 
in maris littore praedicaret, turbis prae deuotione irruentibus, 
ut eum contingerent, horrens Christi seruus tantum populo- 
rum applausum in unam haerentem littori nauiculam prosilit 
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il permesso, tutti insieme volarono via con la benedizione dell'uo- 
modiDio. Tutto questo contemplavano i compagni di Fran- 
cesco mentre lo aspettavano sulla strada. ° Ritornato in mezzo 
a loro, l'uomo semplice e puro cominciò ad accusarsi di negligen- 
za, perché fino a quel momento non aveva predicato agli uccelli. 

4. ! Di li, passando a predicare nei luoghi vicini, giunse in un 
castello di nome Alviano, dove, radunata la popolazione e indet- 
to il silenzio, a fatica poteva essere ascoltato a causa delle rondini 
che in quello stesso posto avevano costruito il nido e dello strepi- 
tio dei loro incessanti garriti. ? L'uomo di Dio, mentre tutta la 
popolazione era in ascolto, cosi parló alle rondini: «O mie sorel- 
le rondini, è giunto il momento che parli anch'io, poiché voi ave- 
te finora parlato abbastanza. — ? Ascoltate la parola di Dio, osser- 
vando il silenzio fino al termine della predica del Signore». ‘E 
quelle, come se fossero capaci di intendere, tacquero all'istante e 
non si mossero da lì fino al termine dell'intera predica. $ Allora 
tutti quelli che assistettero a tale evento, pieni di stupore, glorifi- 
carono Dio. 6 La fama di questo miracolo, diffusasi tutt'intorno, 
accese in molti la venerazione per il santo, la devozione e la fede. 

s. ! Nella città di Parma, uno studente di indole buona, diligen- 
temente intento allo studio assieme ad altri studenti, disturbato dal 
fastidioso garrire di una rondine cominció a dire ai suoi compa- 
gni: ? «Questa rondine è una di quelle che una volta molestava- 
no Francesco, uomo di Dio, mentre predicava, fino al momento in 
cui egli impose loro il silenzio». — ? Rivoltosi poi alla rondine, dis- 
se con fiducia: «In nome di Francesco, servo di Dio, ti ordino di 
venire da me e di tacere immediatamente». * Quella, all'udire il 
nome di Francesco, come se fosse stata istruita alla scuola dell'uo- 
mo di Dio tacque all’istante, e si abbandonò nelle mani dello stu- 
dente come se fossero una sicura custodia. Lo studente, stupefatto, 
la restituì subito alla libertà e non senti più i suoi garriti. 

6. ! Un'altra volta, mentre il servo di Dio predicava a Gaeta in 
riva al mare e la folla si riversava su di lui per devozione con l'inten- 
to di toccarlo, il servo di Cristo, temendo un cosi grande tributo di 
ammirazione da parte della gente, saltó, solo, su una piccola barca 
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solus. Illa uero tamquam si rationis participe motore moue- 
retur intrinseco, sine aliquo remige, cernentibus et mirantibus 
cunctis se longius a terra protraxit. ? Cum autem aliquanto 
spatio in maris altitudinem secessisset, stetit inter fluctus immo. 
bilis, quamdiu uir sanctus turbis exspectantibus in littore praedi. 
cauit. ‘Cumque audito sermone et uiso miraculo ac benedic. 
tione accepta, multitudo cederet, ne ipsum amplius molestaret, 
nauicula proprio ductu ad terram reuersa est. $ Quis igitur tam 
obstinatae mentis esset et impiae, quod praedicationem Fran- 
cisci contemneret, cuius miranda fiebat uirtute, ut non solum 
carentia ratione disciplinam susciperent, uerum etiam inanima- 
ta corpora tamquam animata praedicanti seruirent? 

7. ! Aderat equidem seruo suo Francisco ad quaecumque per. 
geret, is qui eum unxerat et miserat, Spiritus Domini et ipse Dei 
uirtus et sapientia Christus, ut sanae doctrinae uerbis afflueret et 
magnae potentiae miraculis coruscaret. ? Erat enim uerbum 
eius uelut ignis ardens, penetrans intima cordis, omniumque 
mentes admiratione replebat, cum non humanae inuentionis or- 
natum praetenderet, sed diuinae reuelationis afflatum redole- 
ret. ? Nam cum semel, praedicaturus coram papa et cardina- 
libus, ad suggestionem domini Ostiensis sermonem quemdam 
studiose compositum commendasset memoriae stetissetque in 
medio, ut aedificationis uerba proponeret, sic obliuioni tradi- 
dit omnia, ut effari aliquid omnino nesciret. 4 Verum, cum 
hoc ueridica humilitate narrasset, conferens se ad sancti Spiri- 
tus gratiam inuocandam, tam efficacibus subito coepit uerbis 
affluere tamque potenti uirtute illorum mentes uirorum subli- 
mium ad compunctionem inflectere, ut aperte clareret, quod 
non ipse, sed Spiritus Domini loquebatur. 
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attraccata alla riva. ? Quella, come se fosse mossa da una spinta 
interiore dotata di ragione, senza alcun rematore, davanti allo sguar- 
do e alla meraviglia di tutti si allontanò alquanto da terra. — ? Inol- 
tratasi poi per un buon tratto in alto mare, si fermò e stette immo- 
bile tra i flutti finché il santo predicò alla folla che se ne stava ferma 
sulla riva. ‘Quando la folla, dopo aver ascoltato la predica, am- 
mirato il miracolo e ricevuta la benedizione, si stava allontanando 
per non molestare più il santo, la piccola barca fece ritorno verso 
la riva guidandosi da sé. 5A questo punto, chi potrebbe essere 
di mente così ostinata ed empia da disprezzare la predicazione di 
Francesco, per la cui mirabile potenza non solo gli esseri privi di 
ragione sottostavano ai suoi ordini, ma persino i corpi inanimati 
si mettevano al servizio del predicatore, come se fossero animati? 

7.! Certamente lo Spirito del Signore, che lo aveva unto e invia- 
to, assieme allo stesso Cristo, virtù e sapienza di Dio, era accanto al 
suo servo Francesco ovunque fosse diretto, perché abbondasse di 
parole di sana dottrina e risplendesse per i suoi miracoli di gran- 
de efficacia. ? La sua parola era, infatti, ardente come il fuoco, 
e penetrando l’intimo del cuore riempiva d'ammirazione gli animi 
di tutti, senza fare mostra degli ornamenti della retorica, ma ema- 
nando il profumo e l'afflato della rivelazione divina. ? Una vol- 
ta infatti, dovendo predicare davanti al papa e ai cardinali, aveva 
imparato a memoria, su suggerimento del vescovo di Ostia, un di- 
scorso composto con arte, sennonché, nel momento in cui si trovò 
alla loro presenza per esporre quelle parole edificanti, dimenticò 
tutto a tal punto da non saper pronunciare nemmeno una silla- 
ba. 4 Quando, poi, dopo aver riferito con sincera umiltà in che 
modo aveva preparato la predica, si mise a invocare la grazia del- 
lo Spirito santo, all’istante gli cominciarono a fluire parole tanto 
efficaci e cariche di una potenza tale da indurre alla compunzione 
l'animo di quegli uomini illustri, per cui apparve chiaramente che 
non era lui che parlava, ma lo Spirito del Signore. 
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8. ! Et quoniam sibi primo suaserat opere quod aliis suade- 
bat sermone, reprehensorem non timens, ueritatem fidentissi- 
me praedicabat. ? Nesciebat aliquorum culpas palpare, sed 
pungere, nec uitam fouere peccantium, sed aspera increpatione 
ferire. ? Eadem mentis constantia magnis loquebatur et par- 
uis eademque spiritus iucunditate paucis loquebatur et mul- 
tis. *Omnis aetas omnisque sexus properabat uirum nouum 
mundo caelitus datum et cernere et audire. 5 Ipse uero per 
diuersas regiones progrediens, euangelizabat ardenter, Domino 
cooperante et sermonem confirmante sequentibus signis. ‘In 
uirtute namque nominis eius ueritatis praeco Franciscus e:zczebat 
daemonia, sanabat infirmos, et quod maius est, sui sermo- 
nis efficacia obstinatorum mentes ad poenitentiam molliebat si- 
mulque sanitatem corporibus reddebat et cordibus, sicut aliqua 
comprobant operum eius, exempli gratia inferius adnotanda. 

9. ! In ciuitate Tuscanella a milite quodam hospitio deuote 
susceptus, filium eius unicum a natiuitate contractum ad mul- 
tam ipsius instantiam, manu alleuans, sic subito incolumem 
reddidit, ut uidentibus cunctis, protinus consolidarentur omnia 
corporis membra, et puer sanus effectus et fortis, confestim ex- 
surgeret ambulans et exsiliens et laudans Deum. — ? In ciuita- 
te Narniensi cum paralyticum quemdam membrorum omnium 
destitutum officio, signo crucis a capite usque ad pedes ad in- 
stantiam signasset episcopi, perfectae restituit sanitati. ? In 
episcopatu Reatino puer quidam sic turgidus a quatuor annis, 
ut nullo modo propria crura cernere posset, a matre cum lacri- 
mis praesentatus eidem, statim, ut uir sanctus tetigit eum mani- 
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8.! E poiché aveva persuaso sé stesso per primo a compiere 
quelle azioni che con la sua predica voleva convincere gli altri a 
compiere, non temendo affatto di essere criticato predicava la ve- 
rità con la massima fiducia.  ? Non sapeva accarezzare le colpe di 
nessuno, ma le fustigava; non sapeva lusingare la vita dei peccatori, 
ma la colpiva con aspri rimproveri. ? Con uguale fermezza d'ani- 
mo parlava ai grandi e ai piccoli, con uguale gioia di spirito parla- 
va a pochi e a molti.  * Persone di ogni età e di ogni sesso si da- 
vano premura di vedere e ascoltare quell'uomo nuovo donato dal 
cielo al mondo. 5 Pellegrinando attraverso varie regioni evange- 
lizzava con animo ardente assistito dal Signore, il quale confermava 
la sua parola con i miracoli che l'accompagnavano. — $ Infatti, nel 
nome di lui, Francesco, araldo della verità, scacciava i demoni, ri- 
sanava gli infermi ’ e, miracolo ancor più portentoso, con l'effi- 
cacia della sua parola rendeva docili alla penitenza gli animi degli 
ostinati e, nello stesso tempo, restituiva la salute ai corpi e ai cuo- 
ri, come dimostrano alcune delle sue opere degne di essere segna- 
late qui sotto a mo’ di esempio. 

9. ! Nella città di Toscanella, ospitato devotamente da un cava- 
liere, che con continua insistenza lo aveva pregato di recarsi a casa 
sua, prese per mano il suo figlio unico rattrappito fin dalla nascita e 
immediatamente glielo restituì guarito, per cui, sotto lo sguardo di 
tutti, tutte le membra di quel corpo subito si consolidarono e il fan- 
ciullo, divenuto sano e forte, si levò subito in piedi, camminando, 
saltando e lodando Dio. — ? Nella città di Narni, in seguito alle insi- 
stenti richieste del vescovo, dopo aver tracciato il segno della croce 
dalla testa ai piedi su un paralitico privo dell’uso di tutte le mem- 
bra, lo guarì perfettamente. 3 Nella diocesi di Rieti un fanciul- 
lo di quattro anni, talmente gonfio da non essere in grado di vede- 
re in nessun modo le proprie gambe, gli fu presentato dalla madre 
in lacrime e, non appena il santo lo toccò con le sacre mani, gua- 
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bus sacris, incolumis est effectus.  * Apud ciuitatem Ortensem 
puer unus ita conglomeratus, ut caput pedibus portaret appli. 
citum et haberet ossa nonnulla confracta, signo crucis ad pa. 
rentum lacrimabiles preces ab eodem suscepto, subito exten. 
sus exstitit et illico liberatus. 

ro. ! Mulier quaedam ciuitatis Eugubii ambas contractas et 
aridas habens manus adeo, ut nihil per illas operari ualeret, sig. 
no crucis ab eodem in nomine Domini sibi facto, tam perfectam 
obtinuit sospitatem, quod statim rediens domum cibos in minis. 
terium eius et pauperum, quasi altera socrus Simonis, propriis 
manibus praepararet. ? Puellae cuidam in castro Beuanii ocu. 
lorum priuatae luminibus, cum in Trinitatis nomine sputo suo ter 
ipsius oculos liniuisset, lumen concupitum restituit.  * Mulier 
quaedam ciuitatis Narnii oculorum caecitate percussa, signum 
crucis ab eodem suscipiens, lucem recuperauit optatam. 4 Bo- 
noniae puer quidam unum oculorum macula adeo habens ob- 
tectum, ut nihil prorsus uidere posset, nec aliquo adiuuari re- 
medio, post signum crucis a capite usque ad pedes per seruum 
Domini sibi factum, uisum recuperauit tam limpidum, ut post- 
modum Ordinem Fratrum minorum ingressus, se longe clarius 
uidere assereret de oculo prius infirmo quam de oculo semper 
sano. 5In castro Sancti Gemini seruus Dei a quodam deuoto 
uiro susceptus hospitio, cuius uxor a daemonio uexabatur, post 
orationem factam in uirtute obedientiae imperauit daemoni, ut 
exiret, eumque potestate diuina tam subito effugauit, ut uere 
claresceret, quod obedientiae sanctae uirtuti peruicacia daemo- 
num non obsistat. 6 In Ciuitate de Castello quidam furibundus 
et nequam spiritus quamdam obsidens mulierem, a uiro sancto 
obedientiae accepto mandato, indignabundus discessit, mente 
simul et corpore liberam obsessam prius feminam derelinquens. 

1I. ! Frater quidam infirmitate tam horribili grauabatur, ut 
magis esse uexatio daemonis quam naturalis infirmitas a pluri- 
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i. ^Nelle vicinanze della città di Orte un fanciullo, che era tal- 
mente rattrappito da tenere la testa appoggiata ai piedi e che aveva 
molte ossa rotte, ricevuto dal santo il segno della croce in seguito 
alle lacrimevoli preghiere dei genitori, immediatamente si alzò in 
piedi con tutte le membra distese e subito fu guarito. 

10. ! Una donna della città di Gubbio, che aveva entrambe 
le mani talmente rattrappite e insecchite da non poterle in alcun 
modo usare, non appena il santo tracciò su di lei il segno della 
croce nel nome del Signore ottenne una guarigione così perfetta 
che, tornata subito a casa, preparò con le proprie mani il cibo per 
lui e per i poveri, come se fosse un'altra suocera di Simone. ? A 
una fanciulla del villaggio di Bevagna, priva della luce degli occhi, 
dopo aver bagnato gli occhi per tre volte con la propria saliva nel 
nome della Trinità, restituì la vista desiderata. 3 Una donna del- 
la città di Narni, colpita da cecità, ricevendo da lui il segno della 
croce recuperò la vista tanto bramata. — * A Bologna un fanciul- 
lo, che aveva un occhio ricoperto da una macchia in maniera tale 
da non essere in grado di vedere assolutamente nulla e da non po- 
ter essere aiutato da alcun rimedio, dopo che il servo del Signore 
gli ebbe tracciato il segno della croce dalla testa ai piedi riacqui- 
stò una vista talmente limpida che, una volta entrato nell’Ordi- 
ne dei Frati minori, asseriva di vedere in maniera molto più chia- 
ra con l'occhio precedentemente malato che con quello sano da 
sempre. ‘Nel villaggio di Sangemini il servo di Dio, ospitato da 
un uomo devoto la cui moglie era tormentata dal demonio, dopo 
aver pregato ordinò al demonio, in virtù dell’obbedienza, di usci- 
re dalla donna e, per intercessione della potenza divina, lo mise 
in fuga con tanta rapidità da dimostrare con certezza che la per- 
vicacia dei demoni non può opporsi alla virtù della santa obbe- 
dienza. “A Città di Castello uno spirito furibondo e spregevole 
che possedeva una donna, ricevuto dal santo l'ordine dell’obbe- 
dienza fuggì via pieno di indignazione, lasciando libera nell’ani- 
ma e nel corpo la donna prima ossessa. 

11.! Un frate era oppresso da una malattia tanto orribile da 
indurre molti a ritenere che si trattasse più di una vessazione del 
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bus firmaretur.  ? Nam totus saepe allidebatur et uolutabatur 
spumans, membris corporis nunc contractis, nunc extensis, nunc 
plicatis, nunc tortis, nunc rigidis effectis et duris. — ? Quando. 
que totus extensus et rigidus pedibus aequatis capiti leuabatur 
in altum, horribiliter illico relapsurus. 4 Hunc sic miserabili. 
ter et irremediabiliter aegrotantem plenus misericordia Christi 
seruus commiserans, buccellam sibi panis, de quo edebat trans. 
misit 5 Tantam uero gustatus panis contulit aegro uirtutem, 
ut deinceps huius infirmitatis molestiam non sentiret. In 
comitatu Aretii cum diebus pluribus mulier quaedam laboras- 
set in partu essetque iam proxima morti, nullum omnino de- 
speranti de uita supererat remedium nisi Dei. 7 Cum autem 
equo uectus propter corporis infirmitatem Christi famulus per 
partes illas transitum habuisset, contigit reduci animal per uil. 
lam, in qua mulier torquebatur. 8 Homines uero loci uiso 
equo, cui uir sanctus insederat, extraxerunt frenum, ut super- 
ponerent mulieri; ad cuius contactum mirificum, omni remo- 
to periculo, mulier illico peperit cum salute. ° Vir quidam de 
Castro Plebis religiosus ac timens Deum chordam apud se, qua 
cinctus fuerat sanctus Pater, habebat. ° Cumque multitudo 
uirorum ac mulierum in castro illo uariis infirmitatibus labora- 
ret, ibat per infirmantium domos, et intincta chorda in aqua, 
dabat bibere patientibus, sicque per hunc modum plurimi sa- 
nabantur. " Sed et de panibus a uiro Dei contactis gustan- 
tes aegroti, diuina operante uirtute, consequebantur celeriter 
remedia sanitatum. 

12. ! Cum his et aliis multis miraculorum prodigiis praeco 
Christi praedicans coruscaret, attendebatur his quae dicebantur 
ab eo, ac si angelus Domini loqueretur. ? Excellens namque in 
ipso praerogatiua uirtutum, prophetiae spiritus, efficacia mira- 
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demonio che di un'infermità naturale. ? Infatti spesso si agita- 
va tutto e si ravvoltolava schiumando, con le membra del corpo 
ora rattrappite, ora distese, ora piegate, ora distorte, ora rigide e 
dure. ? A volte, completamente disteso e rigido, saltava in aria 
con i piedi all'altezza della testa per poi ricadere subito a terra in 
modo orrendo. “Il servo di Cristo, pieno di misericordia, com- 
miserando quell'ammalato così infelice e inguaribile, gli fece avere 
un boccone del pane che stava mangiando. — ? Quel pane, appena 
venne gustato, conferì al malato una forza così grande che egli da 
quell'istante non avvertì più la molestia di quell'infermità. ‘Nel 
territorio di Arezzo una donna, sofferente da molti giorni per i do- 
lori del parto e ormai prossima alla morte, riponeva la sola speran- 
za di sopravvivenza nel soccorso di Dio. ? Ebbene, passando per 
quelle parti il servo di Cristo a cavallo, a causa della propria infer- 
mità, accadde che il cavallo venisse riportato attraverso il villaggio 
in cui quella donna veniva torturata dalle doglie. * Gli abitanti 
del luogo, visto il cavallo sul quale il santo aveva cavalcato, gli por- 
tarono via le briglie per porle sul corpo della donna. Non appena 
avvenne quel contatto miracoloso ogni pericolo si allontanò, e la 
donna partorì subito in piena salute. ° Un uomo di Città della 
Pieve, religioso e timorato di Dio, era in possesso di una corda che 
il padre santo aveva usata come cingolo. !° Poiché in quel vil- 
laggio un gran numero di uomini e di donne veniva colpito da va- 
rie infermità, egli si recava a casa degli ammalati e, intinta la cor- 
da nell'acqua, dava da bere quell'acqua agli ammalati e così, con 
questo rimedio, moltissimi venivano guariti. !! Ma anche i mala- 
ti che gustavano il pane toccato dall’uomo di Dio, grazie all’inter- 
vento della potenza divina, ricevevano rapidamente la guarigione. 

12.! Poiché l’araldo di Cristo nella sua predicazione brillava per 
questi e per molti altri miracoli, la gente prestava attenzione alle 
sue parole, come se parlasse un angelo del Signore. — ? Infatti, lec- 
celsa prerogativa delle virtù, Jo spirito di profezia, l'efficacia dei mi- 
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culorum, oraculum de praedicando caelitus datum, obedientia 
creaturarum ratione carentium, uehemens immutatio cordium ad 
uerborum ipsius auditum, eruditio eius a Spiritu sancto praeter 
humanam doctrinam, praedicandi auctoritas a summo pontifi. 
ce non sine reuelatione concessa, — ? insuper et Regula, in qua 
forma praedicandi exprimitur, ab eodem Christi uicario con. 
firmata, 4 summi quoque Regis signacula per modum sigilli 
corpori eius impressa tamquam testimonia decem toti saeculo 
indubitanter affirmant, Christi praeconem Franciscum et uene- 
randum officio et doctrina authenticum et admirabilem sancti- 
tate, ac per hoc tamquam uere Dei nuntium Christi Euange- 
lium praedicasse. 


XIII. De stigmatibus sacris 


1. ! Mos erat angelico uiro Francisco numquam otiari a bono, 
quin potius instar spirituum supernorum in scala Iacob aut ascen- 
debat in Deum, aut descendebat ad proximum. — ? Nam tempus 
sibi concessum ad meritum diuidere sic prudenter didicerat, ut 
aliud proximorum lucris laboriosis impenderet, aliud contem- 
plationis tranquillis excessibus dedicaret. ? Vnde cum secun- 
dum exigentiam locorum et temporum alienae condescendis- 
set procurandae saluti, inquietationibus derelictis turbarum, 
solitudinis secreta petebat locumque quietis, quo liberius Do- 
mino uacans extergeret, si quid pulueris sibi ex conuersatione 
hominum adhaesisset. * Biennio itaque antequam spiritum 
redderet caelo, diuina prouidentia duce, post labores multi- 
modos perductus est in locum excelsum seorsum, qui dicitur 
Mons Aluernae. 5 Cum igitur iuxta solitum morem quadrage- 
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racoli, la missione di predicare donatagli dal cielo, l'obbedienza da 
parte delle creature prive di ragione, l'ardente trasformazione de- 
gli animi all'ascolto delle sue parole, l'erudizione impartitagli dal- 
lo Spirito santo al di sopra dell'umana dottrina, l'autorizzazione a 
predicare concessagli dal sommo pontefice, non senza una rivela- 
zione divina, ? la Regola confermata dallo stesso vicario di Cri- 
sto, nella quale viene esplicitata la forma della predicazione ‘e 
infine i segni del sommo Re, impressi a mo’ di sigillo nel suo cor- 
po, proclamano indubitabilmente a tutto il mondo, come dieci te- 
stimonianze, che Francesco, araldo di Cristo, è degno di venerazio- 
ne per la sua missione, è autentico nella sua dottrina ed è mirabile 
per la sua santità e che, proprio per questo, egli predicò, come un 
vero nunzio di Dio, il Vangelo di Cristo. 


là 


XIII. Le sante stimmate 


1.! Francesco, uomo angelico, era abituato a non stare mai sen- 
za compiere qualche buona azione. Al contrario, simile agli spiriti 
celesti sulla scala di Giacobbe, o saliva verso Dio o discendeva ver- 
so il prossimo. — ? Aveva imparato, infatti, a dividere così pruden- 
temente il tempo a lui concesso per lucrare meriti, da impiegarne 
una parte nelle fatiche a vantaggio del prossimo e da dedicare la 
restante parte alle tranquille estasi della contemplazione. ^? Cosi, 
dopo essere disceso per procurare la salvezza degli altri, a secon- 
da dell'esigenza dei luoghi e dei tempi, lasciate da parte le inquie- 
tudini delle folle, andava in cerca dei segreti della solitudine e dei 
luoghi di quiete, ove, dedicandosi piü liberamente a Dio, potesse 
ripulirsi qualora gli fosse rimasto attaccato un qualsiasi granello di 
polvere proveniente dalla vita trascorsa in mezzo agli uomini. ‘E 
cosi, due anni prima di rendere l'anima al cielo, guidato dalla divina 
provvidenza venne condotto, in seguito a numerose e varie fatiche, 
in un luogo eccelso e solitario denominato Monte della Verna. — 5Li, 
nel periodo in cui come al solito aveva cominciato a digiunare nel- 
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simam ibidem ad honorem sancti archangeli Michaelis ieiunare 
coepisset, supernae contemplationis dulcedine abundantius so- 
lito superfusus ac caelestium desideriorum ardentiore flamma 
succensus, supernarum coepit immissionum cumulatius dona 
sentire. 6 Ferebatur quidem in altum, non ut curiosus zzaies- 
tatis perscrutator opprimendus a gloria, sed tamquam seruus fi- 
delis et prudens, inuestigans beneplacitum Dei, cui se confor- 
mare omnimode summo peroptabat ardore. 

2. ! Immissum est igitur menti eius per diuinum oraculum, 
quod in apertione libri euangelici reuelaretur ei a Christo, quid 
Deo in ipso et de ipso maxime foret acceptum. — ? Oratione ita- 
que cum multa deuotione praemissa, sacrum Euangeliorum li- 
brum de altari sumptum in sanctae Trinitatis nomine aperiri fe- 
cit per socium, uirum utique Deo deuotum et sanctum. — ?Sane 
cum in trina libri apertione Domini passio semper occurreret, 
intellexit uir Deo plenus quod sicut Christum fuerat imitatus in 
actibus uitae, sic conformis ei esse deberet in afflictionibus et 
doloribus passionis, antequam ex hoc mundo transiret. — ^ Et li- 
cet propter multam austeritatem uitae praeteritae crucisque do- 
minicae baiulationem continuam imbecillis esset iam corpore, 
nequaquam est territus, sed ad martyrii sustinentiam uigorosius 
animatus. 5Excreuerat quidem in eo insuperabile amoris in- 
cendium boni Iesu in lampades ignis atque flammarum, ut aquae 
multae caritatem eius tam ualidam exstinguere non ualerent. 

3. ! Cum igitur seraphicis desideriorum ardoribus sursum age- 
retur in Deum et compassiua dulcedine in eum transformaretur, 
qui ex caritate nimia uoluit crucifigi:  ? quodam mane circa fes- 
tum Exaltationis sanctae Crucis, dum oraret in latere montis, uidit 
Serapb unum sex alas habentem, tam ignitas quam splendidas, de 
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la quaresima in onore di san Michele arcangelo, inondato più ab- 
bondantemente del solito dalla dolcezza della contemplazione di- 
vina e ancor più ardentemente infiammato dal fuoco dei desideri 
celesti, cominciò ad avvertire in maggior abbondanza i doni della 
celeste generosità. ‘Veniva portato in alto non come un curioso 
scrutatore della maestà per essere oppresso dalla gloria, ma come un 
servo fedele e prudente, intento a ricercare il beneplacito di Dio al 
quale bramava conformarsi pienamente con tutto l'ardore possibile. 
2.! Gli fu ispirato nella mente, tramite la parola divina, che ad 
apertura del Vangelo Cristo gli avrebbe rivelato che cosa in lui e di 
lui era più gradita a Dio.  ? Così, dopo aver pregato con molta de- 
vozione, prese dall’altare il sacro libro dei Vangeli e, nel nome della 
santa Trinità, lo fece aprire da un suo compagno, uomo veramen- 
te devoto a Dio e santo. — ? In verità, poiché nella triplice apertu- 
ra del libro ricorse sempre la passione del Signore, l’uomo pieno 
di Dio capì che, nello stesso modo in cui aveva imitato Cristo nelle 
azioni della sua vita, doveva ora essere a Lui conforme nelle soffe- 
renze e nei dolori della passione, prima di passare da questo mon- 
do. *E sebbene fosse ormai tanto indebolito fisicamente per aver 
condotto una vita molto austera e per aver portato di continuo sul- 
le spalle la croce del Signore, non si spaventò affatto, ma ebbe il 
coraggio ancor più forte di sostenere il martirio. 5 Era cresciuto 
infatti in lui, con fiaccole di fuoco e di fiamme, l’insuperabile incen- 
dio dell'amore del buon Gesù, così che neppure abbondanti acque 
sarebbero state in grado di estinguere la sua carità così gagliarda. 
3. ! Spinto, dunque, in alto verso Dio dall'ardore serafico dei 
suoi desideri e trasformato dalla dolcezza della compassione in Co- 
lui che per eccesso di carità volle essere crocifisso, ? una mattina, 
non lontana dalla festa dell’Esaltazione della santa Croce, mentre 
stava pregando su un lato del monte vide un serafino con se: ali tan- 
to infuocate quanto splendide, che scendeva dalla sublimità dei cie- 
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caelorum sublimitate descendere. ? Cumque uolatu celerrimo 
peruenisset ad aéris locum uiro Dei propinquum, apparuit inter 
alas effigies hominis crucifixi, in modum crucis manus et pedes 
extensos habentis et cruci affíxos. —* Duae alae super caput ip- 
sius eleuabantur, duae ad uolandum extendebantur, duae uero 
totum uelabant corpus. 5 Hoc uidens uehementer obstupuit, 
mixtumque moerore gaudium cor eius incurrit. 6 Laetabatur 
quidem in gratioso aspectu, quo a Christo sub specie Seraph cer- 
nebat se conspici, sed crucis affixio compassiui doloris gladio ip- 
sius animam pertransibat. ? Admirabatur quam plurimum in 
tam inscrutabilis uisionis aspectu, sciens, quod passionis infir- 
mitas cum immortalitate spiritus seraphici nullatenus conueni- 
ret. *Intellexit tandem ex hoc, Domino reuelante, quod ideo 
huius modi uisio sic diuina prouidentia suis fuerat praesentata 
conspectibus, ut amicus Christi praenosset se non per martyrium 
carnis, sed per incendium mentis totum in Christi crucifixi si- 
militudinem transformandum. — ? Disparens igitur uisio mira- 
bilem in corde ipsius reliquit ardorem, sed et in carne non mi- 
nus mirabilem signorum impressit effigiem. — ? Statim namque 
in manibus eius et pedibus apparere coeperunt signa clauorum 
quemadmodum paulo ante in effigie illa uiri crucifixi conspe- 
xerat. ! Manus enim et pedes in ipso medio clauis confixae 
uidebantur, clauorum capitibus in interiore parte manuum et 
superiore pedum apparentibus, et eorum acuminibus exsisten- 
tibus ex aduerso; —" erantque clauorum capita in manibus et 
pedibus rotunda et nigra, ipsa uero acumina oblonga, retorta et 
quasi repercussa, quae de ipsa carne surgentia carnem reliquam 
excedebant. |? Dextrum quoque latus quasi lancea transfixum, 
rubra cicatrice obductum erat, quod saepe sanguinem sacrum 
effundens, tunicam et femoralia respergebat. 


LEGGENDA MAGGIORE XIII 225 


i. ?Nonappena giunse con volo rapidissimo nello spazio di cie- 
lo vicino all'uomo di Dio, apparve in mezzo alle sue ali la figura di 
un uomo crocifisso, con le mani e i piedi distesi in forma di croce 
e confitti a una croce. — * Sopra la sua testa si alzavano due ali, al- 
tre due si stendevano per il volo, mentre le altre due velavano l'inte- 
rocorpo. $ Vedendo ciò, si stupì tantissimo e nel suo cuore si me- 
scolavano tristezza e gioia. 6 Provava letizia di fronte allo sguardo 
amabile con il quale si accorgeva di essere ammirato da Cristo sotto 
le sembianze di serafino, ma il vederlo confitto alla croce gli trapas- 
sava l'anima con la spada dolorosa della compassione. ? Provava 
il più profondo stupore nel contemplare quella visione così inscru- 
tabile, ben sapendo che la sofferenza della passione non può in nes- 
sun modo accordarsi con lo spirito immortale del serafino. *Di 
qui capì, finalmente, per rivelazione del Signore, che quella visione 
era stata presentata al suo sguardo dalla divina provvidenza, perché 
lui, amico di Cristo, conoscesse anzitempo la propria completa tra- 
sformazione nelle sembianze di Cristo crocifisso, non attraverso il 
martirio della carne ma attraverso l'incendio dello spirito. ° Cosi 
la visione, scomparendo, lasció nel suo cuore un mirabile ardo- 
re, ma al contempo impresse nella sua carne la forma di segni non 
meno mirabili. — '" Subito, infatti, cominciarono ad apparire nelle 
sue mani e nei suoi piedi i segni dei chiodi, simili a quelli che aveva 
visto poc'anzi in quella figura dell'uomo crocifisso. — ' Le maniei 
piedi si presentavano ugualmente trapassati, proprio al centro, dai 
chiodi, le cui teste erano ben visibili nella parte interna delle mani 
ein quella superiore dei piedi, mentre le punte fuoriuscivano dalla 
parte opposta. — 7 Le teste dei chiodi nelle mani e nei piedi erano 
rotonde e nere, le punte erano allungate, ritorte e, come se fossero 
state ribattute, fuoriuscivano dalla carne e si ripiegavano sulla car- 
ne vicina. ! Il fianco destro inoltre, come se fosse stato trapassa- 
to da una lancia, era coperto da una cicatrice rossa che spesso, ef- 
fondendo sangue santo, bagnava la tonaca e le mutande. 
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4. ! Cernens autem Christi seruus, quod stigmata carni tam 
luculenter impressa socios familiares latere non possent, timens 
nihilominus publicare Domini sacramentum, in magno positus 
fuit dubitationis agone, utrum uidelicet quod uiderat diceret 
uel taceret. ? Vocauit proinde aliquos ex fratribus et, gene- 
ralibus uerbis loquens, dubium coram eis proposuit et consi- 
lium requisiuit. ? Quidam uero ex fratribus, gratia Illumina- 
tus et nomine, intelligens quod aliqua miranda uidisset, pro eo 
quod uidebatur admodum stupefactus, dixit ad uirum sanc- 
tum:  ^«Frater, non solum propter te, uerum etiam propter 
alios, scias tibi ostendi aliquando sacramenta diuina. 5 Ti- 
mendum propterea iure uidetur, ne si quod pluribus profutu- 
rum accepisti celaueris, pro talento abscondito reprehensibilis 
iudiceris». 6 Ad cuius uerbum motus uir sanctus, licet alias 
dicere solitus esset: Secretum meum mibi, tunc tamen cum mul- 
to timore seriem retulit uisionis praefatae, 7 addens quod is 
qui sibi apparuerat aliqua dixerit, quae numquam dum uiueret 
alicui hominum aperiret. 8 Credendum sane tam arcana illa 
fuisse sacri illius Seraph in cruce mirabiliter apparentis eloquia, 
quod forte non liceret bominibus ea loqui. 

$. ! Postquam igitur uerus Christi amor in eamdem imagi- 
nem transformauit amantem, quadraginta dierum numero, iux- 
ta quod decreuerat, in solitudine consummato, superueniente 
quoque solemnitate Archangeli Michaelis, descendit angelicus 
uir Franciscus de monte, ? secum ferens Crucifixi effigiem, 
non in tabulis lapideis uel ligneis manu figuratam artificis, sed 
in carneis membris descriptam digito Dei uiui. ? Et quoniam 
sacramentum Regis abscondere bonum est, ideo secreti regalis 
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4.! Il servo di Cristo, vedendo che non era in grado di nascon- 
dere ai compagni più intimi le stimmate impresse così vistosamen- 
te nella propria carne e temendo, nondimeno, di rendere pubblico 
il segreto del Signore, lottava con mille dubbi, vale a dire non sa- 
peva se raccontare o tacere quanto aveva visto. — ? Chiamò per- 
tanto alcuni frati e, parlando in maniera generica, illustró loro il 
dubbio, chiedendo anche consigli. ? Uno dei frati, Illuminato 
di grazia e di nome, rendendosi conto che Francesco aveva visto 
qualcosa di mirabile perché appariva alquanto stupefatto, gli dis- 
se: ^«Fratello, sappi che qualche volta i segreti divini ti vengo- 
no mostrati non solo per tua utilità, ma anche per quella degli al- 
tri. 5 Proprio per questo si deve a buon diritto temere che, se 
tieni nascosto quanto hai ricevuto per il bene di tutti, tu venga giu- 
dicato colpevole di aver nascosto il talento». — 5 Il santo, impres- 
sionato da tali parole, sebbene in altre occasioni fosse solito dire: 
Sia per me il mio segreto, in quel momento, tuttavia, con molto ti- 
more raccontò puntualmente quella visione, aggiungendo che 
il personaggio apparsogli aveva detto alcune cose che per tutta la 
vita non avrebbe dovuto rivelare a nessuno. * Senza dubbio è 
da credere che le parole di quel santo serafino mirabilmente ap- 
parso in croce siano state cosi ineffabili che forse non era lecito 
agli uomini di proferirle. 

5.! Dopo che il vero amore di Cristo trasformò nella stessa im- 
magine l'amante, compiuti i quaranta giorni che aveva stabilito 
di trascorrere in solitudine, sopraggiungendo anche la solennità 
dell’ Arcangelo Michele, Francesco, uomo angelico, discese dal mon- 
te * portando con sé l’effigie del Crocifisso non raffigurata dalla 
mano di un artista su tavole di pietra o di legno, ma disegnata sulle 
sue membra dal dito del Dio vivo. ?E poiché è cosa buona tene- 
re nascosto il segreto del Re, il santo, conscio del segreto regale, te- 
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uir conscius signacula illa sacra pro uiribus occultabat. ‘Ve. 
rum, quia Dei est ad gloriam suam magna reuelare, quae facit, 
Dominus ipse, qui signacula illa secrete impresserat, miracula 
quaedam aperte per ipsa monstrauit, ut illorum occulta et mira 
uis stigmatum manifesta pateret claritate signorum. 

6. ! In prouincia namque Reatina pestis inualuerat ualde 
grauis, quae boues et oues omnes sic consumebat crudeliter, 
quod nullum poterat remedium adhiberi.  ? Vir autem quidam 
timens Deum nocte fuit per uisionem commonitus, ut ad eremi- 
torium fratrum festinanter accederet et loturam manuum ac pe- 
dum famuli Dei Francisci, qui tunc temporis morabatur ibidem, 
acceptam super animalia cuncta respergeret. ? Mane itaque 
surgens, uenit ad locum loturaque huiusmodi per socios sanc- 
ti uiri latenter obtenta, oues et boues languentes ex ea resper- 
sit. 4 Mirabile dictu! Statim ut aspersio animalia languida et 
in terra iacentia quantumcumque paululum attingebat, pristi- 
no recuperato uigore, surgebant continuo, et tamquam nil mali 
sensissent, ad pascua festinabant. 5 Sicque factum est, ut per 
uirtutem mirandam aquae illius, quae sacras plagas contige- 
rat, omnis prorsus plaga cessaret pestilensque morbus a gregi- 
bus fugaretur. 

7. ! Circa praefatum Montem Aluernae, antequam uir sanc- 
tus ibi contraheret moram, nube ex ipso monte surgente, gran- 
dinis uiolenta tempestas fructus terrae consuetudinarie deuasta- 
bat. ?Sedpostillam apparitionem felicem, non sine incolarum 
admiratione, grando cessauit, ut caelestis illius uisionis excel- 
lentiam et stigmatum ibidem impressorum uirtutem serenata 
praeter morem ipsa caeli facies declararet. —? Contigit quoque, 
eum tempore hiemali propter debilitatem corporis et asperita- 
tem uiarum hominis unius pauperis subuectum asello sub rupis 
cuiusdam prominentis pernoctare crepidine, ut niuis et noctis 
superuenientium quoquo modo declinaret incommoda; quibus 
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neva nascosti, nei limiti delle sue capacità, quei segni santi. ‘Ma 
poiché spetta a Dio rivelare per la sua gloria le grandi cose che egli 
compie, il Signore stesso, che aveva impresso segretamente quei se- 
gni, mostrò apertamente per mezzo di essi alcuni miracoli, perché 
la forza occulta e meravigliosa di quelle stimmate apparisse in ma- 
niera palese grazie alla luminosità dei prodigi. 

6. ! Nella provincia di Rieti infuriava una gravissima pestilenza 
che uccideva tutti i buoi e tutte le pecore in modo così inesorabile 
che non era possibile trovare alcun rimedio.  ? Ma un uomo ti- 
morato di Dio venne di notte esortato, mediante una visione, a rag- 
giungere in fretta il romitorio dei frati, a prendere l’acqua usata da 
Francesco, servo di Dio, che allora dimorava lì, per lavarsi le mani 
e i piedi e ad aspergerla su tutti gli animali.  * Al mattino, alzatosi, 
si recò al luogo e, ottenuta di nascosto quell'acqua dai compagni del 
santo, asperse con essa le pecore e i buoi ammalati. 4 Mirabile a 
dirsi! Non appena l'aspersione raggiungeva anche in minima quan- 
tità gli animali che, colpiti dalla peste, giacevano a terra stremati, 
questi, riacquistato il primitivo vigore, si alzavano immediatamen- 
te e, come se non avessero mai avvertito alcun male, correvano in 
fretta per pascolare. 5 E così accadde che per la mirabile poten- 
za di quell’acqua che aveva toccato le sacre piaghe, ogni piaga spa- 
rì del tutto e il tremendo contagio venne cacciato via dal bestiame. 

7.! Nelle vicinanze del già menzionato Monte della Verna, pri- 
ma che il santo vi si fermasse, una violenta tempesta di grandine, 
suscitata da una nube che si sollevava dallo stesso monte, era solita 
devastare i frutti della terra. — ? Ma dopo quella felice apparizio- 
ne, non senza lo stupore degli abitanti, la grandine non comparve 
più, come se lo stesso volto del cielo, fattosi sereno contrariamen- 
te alla sua abitudine, proclamasse l'eccellenza di quella celeste vi- 
sione e la potenza delle stimmate che proprio lì erano state im- 
presse sul santo. ? Accadde inoltre che un inverno, mentre era 
in viaggio a cavallo di un asinello di un povero a causa della debo- 
lezza del proprio corpo e della scabrosità dei sentieri, fu costret- 
to a pernottare sotto la sporgenza di una rupe per evitare, in qual- 
che maniera, gli inconvenienti della neve e della notte che stavano 
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praepeditus ad hospitii locum non ualuerat peruenire. ‘Cum 
autem uir sanctus hominem illum querulosis submurmurantem 
gemitibus hinc inde se ipsum iactare sensisset, tamquam qui te- 
nui operimento contectus quiescere prae frigoris acerbitate ne- 
quibat, diuini amoris feruore succensus, manu illum proten- 
sa palpauit. 5 Mirabile certe! Repente ad illius sacrae manus 
contactum, quae seraphici calculi gerebat incendium, omni fu. 
gato frigore, tantus in uirum intus et extra calor aduenit, ac si 
quaedam in eum uis flammea ex fornacis spiraculo processis- 
set. 6 Nam illico et mente confortatus et corpore, suauius in- 
ter saxa et niues usque mane dormiuit, quam unquam in pro- 
prio lecto pausauerat, sicut ipse postmodum asserebat. —? Certis 
itaque constat indiciis sacra illa signacula illius impressa fuis- 
se uirtute, qui operatione seraphica purgat, illuminat et inflam- 
mat, *cumipsa forinsecus expurgando a peste salutem, sereni- 
tatem et calorem corporibus efficacia mira conferrent, ° sicut 
et post mortem euidentioribus est demonstratum prodigiis suo 
loco posterius adnotandis. 

8. ! Ipse uero, licet thesaurum inuentum in agro multa dili- 
gentia studeret abscondere, latere tamen non potuit, quin ali- 
qui stigmata manuum uiderent ac pedum, quamquam manus 
quasi semper portaret contectas et pedibus ex tunc incederet 
calceatis. ? Viderunt enim, dum uiueret, fratres plurimi, qui 
licet essent propter sanctitatem praecipuam uiri per omnia fide 
digni, tamen ad omne dubium amouendum sic esse ac se uidis- 
se, tactis sacrosanctis, iuramento firmarunt. 3 Viderunt etiam 
ex familiaritate, quam cum uiro sancto habebant, aliqui cardina- 
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per arrivare, a causa dei quali non gli era stato possibile raggiunge- 
rel'ospizio. ‘Quando il santo si accorse che il padrone dell’asi- 
no si girava da una parte e dall’altra mormorando a bassa voce ed 
emettendo gemiti lamentosi perché, coperto da una veste leggera, 
non riusciva a prendere sonno a causa del freddo pungente, infiam- 
mato dal fervore dell'amore divino distese la mano verso di lui e lo 
toccò. $ Cosa certamente meravigliosa! In quello stesso istante, 
al contatto di quella mano santa che portava in sé l'incendio del 
carbone ardente del serafino, il freddo venne cacciato via del tutto 
e in quell’uomo, sia internamente sia esternamente, sopraggiunse 
un caldo così forte come se in lui fosse penetrata la fiamma fuoriu- 
scita dalla fessura di una fornace. * Sentendosi subito confor- 
tato nello spirito e nel corpo, dormi fino al mattino tra i sassi e la 
neve in maniera più dolce di quanto avesse mai riposato nel pro- 
prio giaciglio, come egli stesso asseriva in seguito. 7 E cosi risul- 
ta da indizi sicuri che quelle sante stimmate vennero impresse dal- 
la potenza di Colui che con la sua opera serafica purifica, illumina 
e infiamma, * dal momento che esse, purificando esternamente 
dalla peste, recavano ai corpi con mirabile efficacia la salute, la se- 
renità e il calore, ° come venne poi dimostrato, anche dopo la 
sua morte, da miracoli ancor più evidenti che saranno narrati in se- 
guito nel luogo opportuno. 

8. ! In verità egli stesso, sebbene si prodigasse di nascondere 
con molta attenzione il tesoro trovato nel campo, non poté tuttavia 
impedire che alcuni vedessero le stimmate delle mani e dei piedi, 
nonostante tenesse le mani quasi sempre coperte e camminasse, da 
allora, con le calzature ai piedi. ?Le videro, infatti, quando era 
vivo, moltissimi frati che, pur essendo uomini di fede provata in 
virtù della loro eccezionale santità, tuttavia, per allontanare ogni 
dubbio affermarono, giurando sui libri sacri, che esse erano real- 
mente così e che loto stessi le avevano viste. ? Le videro anche 
alcuni cardinali grazie alla familiarità che avevano con il santo e re- 
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les, laudes sacrorum stigmatum prosis et hymnis ac antiphonis, 
quas ad ipsius ediderunt honorem, ueraciter inserentes, qui tam 
uerbo quam scripto perbibuerunt testimonium ueritati. *Sum- 
mus etiam pontifex dominus Alexander, cum populo praedica. 
ret coram multis fratribus et me ipso, affirmauit se, dum sanctus 
uiueret, stigmata illa sacra suis oculis conspexisse. 5 Viderunt 
in morte plus quam quinquaginta fratres uirgoque Deo deuo- 
tissima Clara cum ceteris sororibus suis et saeculares innume- 
ri, ex quibus quemadmodum suo loco dicetur, quam plurimi 
et osculati sunt ex deuotionis affectu et contrectauerunt mani- 
bus ad testimonii firmitatem. 

6 Vulnus autem lateris tam sollicite occultauit, ut illud nemo 
posset nisi furtim contueri, dum uiueret. "Vnus etenim frater, 
qui ei sedule ministrare solitus erat, cum pia eum cautela, ut ad 
excutiendum extraheret tunicam, induxisset, attente respiciens 
uidit plagam, cui etiam tres ueloci contactu digitos applicans, 
tam uisu quam tactu uulneris quantitatem agnouit. * Consimi- 
li cautela uidit etiam frater ille, qui tunc temporis erat uicarius 
eius. ° Frater uero socius mirandae simplicitatis, dum infir- 
mitatis causa languentes scapulas contrectaret, manu per capu- 
tium missa et casualiter uulneri sacro illapsa, magnum ei dolo- 
rem inflixit. —'? Proinde portabat ex tunc femoralia ita facta, 
ut usque ad ascellas pertingerent ad uulnus lateris contegen- 
dum.  '" Fratres quoque, qui illa lauabant uel tunicam excu- 
tiebant pro tempore, quia inueniebant ea sanguine rubricata, 
indubitanter per euidens signum in cognitionem sacri uulne- 
ris peruenerunt, "° quod postmodum in morte rezelata fa- 
cie et ipsi cum aliis plurimis contemplati simul et uenerati sunt. 

9. ! Eia nunc, strenuissime miles Christi, ipsius fer arma inuic- 
tissimi Ducis, quibus munitus insigniter, omnes aduersarios 
superabis! ? Fer uexillum Regis altissimi, ad cuius intuitum 
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sero testimonianza alla verità sia con le parole sia con gli scritti, in- 
tessendo in modo veritiero le lodi delle sacre stimmate nelle prose, 
negli inni e nelle antifone che pubblicarono in suo onore. ^ An- 
che il sommo pontefice, il signor Alessandro, predicando al popo- 
lo in presenza mia e di molti frati, affermò di aver visto con i pro- 
pri occhi quelle sacre stimmate quando il santo era vivo. ° Le 
videro, alla sua morte, più di cinquanta frati e Chiara, vergine de- 
votissima a Dio, assieme alle sue sorelle, oltre a un gran numero di 
secolari, tra i quali, come avrò modo di dire nel luogo opportuno, 
moltissimi le baciarono per devozione e le toccarono con le mani 
per provarne la veridicità. 

6 Nascose, invece, la ferita del costato con una così grande at- 
tenzione che, quando egli era vivo, nessuno fu in grado di vederla 
se non di nascosto. 7 Uno dei frati, infatti, che era solito servirlo 
premurosamente, avendolo convinto, con pia cautela, a togliersi la 
tonaca per sbatterla, mentre scrutava attentamente, vide la piaga, 
della quale, toccandola in fretta con tre dita, poté conoscere an- 
che la grandezza sia con la vista sia con il tatto. £ Con analoga 
cautela la vide anche quel frate che era allora suo vicario. °? Un 
frate, suo compagno, di mirabile semplicità, mentre gli stava mas- 
saggiando le spalle sfinite dalla malattia, introdusse attraverso il 
cappuccio la propria mano che, scivolando casualmente sulla san- 
ta ferita, procurò al santo un grande dolore. !° Di conseguenza 
portò d’allora in poi mutande fatte in modo tale da arrivargli fino 
alle ascelle, per nascondere la ferita del costato. !! Anche i frati 
che lavavano quelle mutande e che al bisogno gli sbattevano la to- 
naca, poiché le trovavano macchiate di sangue, giunsero, attraver- 
so questa prova evidente, alla conoscenza irrefutabile della sacra 
ferita —'? che, subito dopo la morte, svelato il suo aspetto, insie- 
me a tantissimi altri contemplarono e venerarono. 

9. ' Orsù, dunque, o valorosissimo cavaliere di Cristo, prendi le 
armi di quello stesso invittissimo Condottiero, con le quali supe- 
rerai tutti gli avversari. —? Prendi il vessillo del Re altissimo, alla 
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omnes pugnatores diuini exercitus animentur! — ? Fer nihilo. 
minus sigillum summi pontificis Christi, quo uerba et facta tua 
tamquam :rreprebensibilia et authentica merito ab omnibus ac. 
ceptentur!  * [am enim propter stigmata Domini lesu, quae 
in corpore tuo portas, nemo tibi debet esse molestus, quin po- 
tius quilibet Christi seruus omni esse tenetur affectione deuo. 
tus. 5 Iam per haec signa certissima, non duobus aut tribus 
testibus ad sufficientiam, sed quam plurimis ad superabundan- 
tiam comprobata, testimonia Dei in te et per te credibilia facta 
nimis omne tollunt infidelibus excusationis uelamen, ‘dum 
credentes in fide stabiliunt, spei fiducia sursum agunt et igne 
caritatis accendunt. 

Io. ! Iam uere impleta est prima uzsto, quam uidisti, uidelicet 
quod dux in militia Christi futurus, armis deberes caelestibus 
signoque crucis insignibus decorari. ? Iam in principio tuae 
conuersionis Crucifixi uisio compassiui doloris gladio menta- 
liter te transfigens, sed et auditus uocis de cruce tamquam de 
throno Christi sublimi et secreto propitiatorio procedentis, iuxta 
quod tuo sacro firmasti eloquio, uera indubitanter fuisse credun- 
tur. ?lamin tuae conuersationis progressu et crucem, quam 
uidit frater Siluester ex ore tuo mirabiliter procedentem; et gla- 
dios in crucis modum tua uiscera transfigentes, quos sacer uidit 
Pacificus; 4 teque secundum crucis figuram in aére subleua- 
tum, cum de crucis titulo sanctus praedicabat Antonius, iuxta 
quod perspexit angelicus uir Monaldus, non phantastica uisione 
sed reuelatione caelica fuisse conspecta, uere creditur et firma- 
tur. Iam denique circa finem, quod simul tibi ostenditur et 
sublimis similitudo Seraph et humilis effigies Crucifixi, interius 
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vista del quale tutti i soldati dell'esercito di Dio saranno incorag- 
gati. —? Prendi pure il sigillo di Cristo, sommo pontefice, grazie 
al quale le tue parole e le tue azioni saranno giustamente giudica- 
te da tutti irreprensibili e autentiche. — ^ Adesso, infatti, in virtù 
delle stimmate del Signore Gesù che tu porti nel corpo, nessuno ti 
deve importunare; anzi, qualsiasi servo di Cristo è tenuto a esserti 
devoto con tutto il cuore. 5 Adesso in virtù di questi segni cer- 
tissimi, comprovati sufficientemente non da due o tre testimoni ma 
da un numero sovrabbondante di persone, le testimonianze di Dio 
in te e per te rese credibili in tutto e per tutto tolgono agli incredu- 
li ogni velo di scusa, é rendono ben stabili nella fede i creden- 
ti, li spingono in alto con la fiducia della speranza e li infiammano 
con il fuoco della carità. 

10.! Adesso sz è compiuta veramente la prima visione che tu ve- 
desti, quella cioè secondo la quale tu, futuro condottiero nell'eser- 
cito di Cristo, saresti dovuto essere decorato con l’insegna delle 
armi celesti e con il segno della croce. ? Adesso la visione che 
tu hai avuto all’inizio della tua conversione, quando cioè ti ap- 
parve il Crocifisso che ti trafisse lo spirito con la spada dolorosa 
della compassione, e inoltre l'ascolto della voce proveniente dal- 
la croce, come dal trono sublime e segreto propiziatorio di Cri- 
sto, sono ritenuti indubitabilmente veri, proprio secondo quanto 
tu assicurasti con le tue sante parole. ? Adesso si crede vera- 
mente e si conferma che, nel corso della tua vita successiva, an- 
chela croce che frate Silvestro vide mirabilmente uscire dalla tua 
bocca, le spade in forma di croce che il santo Pacifico vide tra- 
figgere le tue viscere ‘e il tuo sollevamento in aria in forma di 
croce, come vide l’angelico frate Monaldo durante la predica di 
sant'Antonio sull’iscrizione posta sulla croce, non furono frutto 
di visioni fantastiche ma reali rivelazioni celesti. 5 Adesso, in- 
fine, anche quanto al termine della tua vita ti viene mostrato nel 
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te incendens et exterius te consignans tamquam alterum ange. 
lum ascendentem ab ortu solis, qui signum in te habeas Dei uiui, 
et praedictis dat firmitatem fidei et ab eis accipit testimonium 
ueritatis. ‘Ecce, iam septem apparitionibus crucis Christi in 
te et circa te secundum ordinem temporum mirabiliter exhibi- 
tis et monstratis, quasi sex gradibus ad istam septimam, in qua 
finaliter requiesceres, peruenisti. 7 Christi namque crux in 
tuae conuersionis primordio tam proposita quam assumpta et 
dehinc in conuersationis progressu per uitam probatissimam 
baiulata in te ipso continue et in exemplum aliis demonstra. 
ta, tanta certitudinis claritate ostendit euangelicae perfectionis 
apicem te finaliter conclusisse, * ut demonstrationem hanc 
christianae sapientiae tuae carnis puluere exaratam nullus uere 
deuotus abiciat, ° nullus uere fidelis impugnet, nullus uere 
humilis paruipendat, cum sit uere diuinitus expressa et 072% 
acceptione condigna. 


XIV. De patientia ipsius et transitu mortis 


I. ! Christo igitur iam cruci confixus Franciscus tam carne 
quam spiritu, non solum seraphico amore ardebat in Deum, 
uerum etiam sz/zebat cum Christo crucifixo multitudinem sal- 
uandorum.  ? Faciebat proinde, quoniam propter excrescentes 
in pedibus clauos ambulare non poterat, corpus emortuum per 
ciuitates et castella circumuehi, ut ad crucem Christi ferendam 
ceteros animaret. ? Fratribus quoque dicebat: «Incipiamus, 
fratres, seruire Domino Deo nostro, quia usque nunc parum 
profecimus». —* Flagrabat etiam desiderio magno ad humili- 
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medesimo istante, vale a dire la sublime similitudine del serafino 
con l'umile figura del Crocifisso, che ti infiamma all'interno e ti 
segna all'esterno come l’altro angelo che sale dall’oriente, poiché 
tu rechi in te il segno del Dio vivo, dà certezza di fede alle suddet- 
te visioni e da esse riceve testimonianza di verità. $ Ecco, me- 
diante le sette apparizioni della croce di Cristo, mirabilmente pre- 
sentate e mostrate in te e intorno a te secondo l'ordine dei tempi, 
sei adesso arrivato, come mediante sei scalini, a questa settima 
sulla quale potrai finalmente riposare. 7 La croce di Cristo, in- 
fatti, a te proposta all’inizio della tua conversione, da te subito 
assunta e da allora portata durante tutta la vita in maniera lode- 
volissima sulle spalle senza un attimo di riposo, indicata agli altri 
come esempio, mostra con chiarezza e certezza che tu hai final- 
mente raggiunto l'apice della perfezione evangelica, *in modo 
tale che nessuna persona veramente devota possa confutare que- 
sta dimostrazione della sapienza cristiana scavata profondamen- 
te nella polvere della tua carne, ° nessuna persona veramente 
fedele possa impugnarla, nessuna persona veramente umile pos- 
sa sottovalutarla, dal momento che essa é stata veramente espres- 
sa da Dio ed è degna di ogni accoglienza. 


XIV. La sua pazienza e la morte 


1.! Francesco, ormai confitto nella carne e nello spirito con Cri- 
sto nella croce, non solo ardeva di serafico amore verso Dio, ma 
era anche assetato, con Cristo crocifisso, della salvezza degli uo- 
mini. ? Pertanto, poiché non era in grado di camminare a causa 
delle tumefazioni dei chiodi sui piedi, faceva portare il suo corpo 
ormai prossimo alla morte attraverso città e villaggi, per incorag- 
giare tutti gli altri a portare /z croce di Cristo. 3 Anche ai frati di- 
ceva: «Cominciamo, o fratelli, a servire il Signore Dio nostro, per- 
ché fino adesso abbiamo guadagnato poco». * Bruciava altresì 
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tatis redire primordia, ut leprosis sicut a principio ministraret 
corpusque iam prae labore collapsum reuocaret ad pristinam 
seruitutem. 5 Proponebat, Christo duce, se facturum ingen- 
tia, et fatiscentibus membris, spiritu fortis et feruidus nouo spe- 
rabat certamine de hoste triumphum. 6 Neque enim languor 
uel desidia locum habet, ubi amoris stimulus semper ad maiora 
perurget. ” Tanta autem in eo carnis ad spiritum erat concor- 
dia, tanta obedientiae promptitudo, quod cum ille ad omnem 
niteretur sanctitatem pertingere, ipsa non solum non repugna- 
ret, sed et praecurrere conaretur. 

2. ! Vt autem uiro Dei cumulus meritorum accresceret, quae 
omnia uere in patientia consummantur, coepit infirmitatibus 
multimodis laborare tam grauiter, ut uix in eo membrum ali- 
quod remaneret absque ingenti passionis dolore. ? Ad hoc 
tandem per uarias et diuturnas ac continuas aegritudines de- 
ductus est, ut consumptis iam carnibus quasi sola cutis ossibus 
cohaereret. ? Cumque duris corporis angeretur doloribus, il- 
las suas angustias non poenarum censebat nomine, sed soro- 
rum. * Cum autem semel grauius solito dolorum urgeretur 
aculeis, quidam frater simplex dicit ad eum: «Frater, ora Domt- 
num, ut mitius tecum agat, manum enim suam plus debito su- 
per fe grauare uidetur». — ? Quo audito, uir sanctus cum eiulatu 
exclamans ait: «Nisi nossem in te simplicem puritatem, tuum ex 
nunc abhorrerem consortium, qui ausus fueris circa me diuina 
iudicia reprehensibilia iudicare». — 5 Et licet totus esset attritus 
grauis prolixitate languoris, proiciens se in terram, ossa debilia 
duro casu collisit. ? Et deosculans humum: «Gratias» inquit, 
«tibi ago, Domine Deus, de omnibus his doloribus meis teque, 
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per il grande desiderio di ritornare all'origine dell'umiltà, in modo 
da servire, appunto come agli inizi, i lebbrosi e da richiamare alla 
primitiva servitù il suo corpo ormai stremato dalla fatica. $ Con 
la guida di Cristo si proponeva di compiere grandi opere e, men- 
tre le sue membra si stavano disfacendo, forte nello spirito e pie- 
no di fervore, agognava di ottenere nuovi trionfi nella lotta contro 
il nemico. é Non trovano, infatti, posto l'inattività e la pigrizia 
là dove lo stimolo dell'amore sprona a compiere imprese sempre 
più grandi. Così perfetta era in lui l'armonia della carne con lo 
spirito, così immediata era l'osservanza dell’obbedienza che, quan- 
do lo spirito si adoperava per raggiungere la completa santità, la 
carne non solo non opponeva resistenza, ma si adoperava per ar- 
rivare prima di lui. 

2.! Ma perché nell'uomo di Dio crescesse il cumulo dei meriti, 
che trovano la loro massima realizzazione nella pazienza, cominciò 
a essere tormentato da diversi mali talmente gravi che difficilmen- 
te rimaneva in lui qualche parte del corpo priva di grande dolo- 
re. ? Alla fine, a causa dei diversi, lunghi e continui malanni, fu 
ridotto al punto tale che, coz la carne ormai consumata, quasi sol- 
tanto la pelle restava attaccata alle ossa. — ? E sebbene il suo cor- 
po fosse stremato da atroci dolori, egli chiamava quelle sue tribola- 
zioni non pene, ma sorelle. 4 Una volta, mentre veniva oppresso 
più gravemente del solito dagli aculei del dolore, un frate piutto- 
sto semplice gli disse: «Fratello, prega il Signore di essere più mite 
con te, perché a me pare che la sua mano pesi su di te più del dovu- 
to. 5 Udite queste parole il santo, emettendo un alto lamento, 
esclamò: «Se non conoscessi la semplicità e la purezza che sono in 
te, da questo istante aborrirei la tua compagnia, poiché tu hai osato 
giudicare degni di biasimo ; giudizi di Dio nei miei riguardi». — $E 
sebbene fosse tutto consumato dalla lunga e grave infermità, si get- 
tòa terra e batté le deboli ossa nella dura caduta. — ? Baciando poi 
la terra disse: «Tz ringrazio, Signore Dro, di tutti questi miei dolo- 
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mi Domine, rogo ut centuplum, si tibi placuerit, addas;  * quia 
hoc erit mihi acceptissimum, ut affligens me dolore non parcas, 
cum tuae sanctae uoluntatis adimpletio sit mihi consolatio su. 
perplena». ° Videbatur propterea fratribus, quod quasi alte- 
rum Iob uiderent, cui cum languor cresceret carnis, crescebat 
simul et uigor mentis. — '^ Ipse autem obitum suum longe ante 
praesciuit, dieque transitus imminente dixit fratribus sui cor- 
poris tabernaculum deponendum in proximo, quemadmodum 
sibi fuerat reuelatum a Christo. 

3.! Cum itaque per biennium ab impressione sacrorum stig- 
matum, anno uidelicet a sua conuersione uigesimo, multis fuisset 
angustiantium infirmitatum probatiuis tunsionibus conquadra- 
tus, tamquam lapis in supernae Ierusalem aedificio collocandus 
et tamquam ductile opus sub multiplicis tribulationis malleo ad 
perfectionem adductus, ad Sanctam Mariam de Portiuncula se 
portari poposcit, quatenus, ubi acceperat spiritum gratiae, ibi red- 
deret spiritum uitae. * Quo cum fuisset perductus, ut Veritatis 
exemplo monstraret quod nihil erat illi commune cum mundo, 
in illa infirmitate tam graui, quae omni languori conclusit, su- 
per nudam humum se totum nudatum in spiritus feruore pro- 
strauit, quatenus hora illa extrema, in qua poterat adhuc hostis 
irasci, nudus luctaretur cum nudo.  ? Decubans sic in terra, 
saccina ueste deposita, faciem solito more leuauit in caelum, et 
intendens illi gloriae totus, manu sinistra dextri lateris uulnus, 
ne uideretur, obtexit. * Et ait ad fratres: «Ego guod meum est 
feci; quod uestrum est Christus edoceat». 

4. ' Illacrimantibus autem sociis sancti, qui miro fuerant com- 
passionis telo percussi, unus ex eis, quem uir Dei guardianum 
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rie ti prego, o mio Signore, di centuplicarli, se a te piace, * per- 
ché sarà per me graditissimo il fatto che tu mi affliggerai con il do- 
lore senza risparmiarmi, dal momento che l'adempimento della tua 
santa volontà è per me motivo di stracolma consolazione». ° Per 
questo sembrava ai frati di vedere un altro Giobbe nel quale, se 
da una parte cresceva la sofferenza della carne, dall'altra cresceva 
contemporaneamente anche il vigore dello spirito. 1° Conobbe 
molto tempo prima il giorno della sua morte e, quando questo si 
stava avvicinando, disse ai frati che tra poco avrebbe dovuto abban- 
donare la tenda del suo corpo, come gli era stato rivelato da Cristo. 

3.! Così, durante il biennio successivo all’impressione delle sa- 
cre stimmate, vale a dire nel ventesimo anno dalla sua conversio- 
ne, squadrato dai ripetuti colpi delle malattie che lo tormentavano 
e lo mettevano alla prova, come una pietra da collocare nell’edi- 
ficio della Gerusalemme celeste, e condotto alla perfezione come 
una materia duttile sotto i colpi di martello delle molteplici tribo- 
lazioni, chiese di essere portato a Santa Maria della Porziuncola, 
per rendere /o spirito della vita proprio nel luogo in cui aveva ri- 
cevuto lo spirito della grazia. ? Non appena vi fu condotto, per 
dimostrare con l'esempio della Verità che egli non aveva niente in 
comune con il mondo, in quello stato di infermità talmente grave 
da porre fine a ogni sua tribolazione si prostrò, in fervore di spi- 
rito, tutto nudo sulla nuda terra per lottare nudo contro il nemi- 
co nudo, in quell'ora estrema nella quale lo stesso nemico poteva 
ancora adirarsi. — ? Cosi, giacendo a terra, deposta la sua veste di 
sacco, levó come al solito la faccia al cielo e, tutto assorto in quella 
gloria, con la mano sinistra coprì la piaga del fianco destro per im- 
pedime la vista. ‘E disse ai frati: «Io ho fatto quello che toccava 
a me; quello che tocca a voi ve lo insegni Cristo». 

4.! Mentre i compagni del santo piangevano colpiti dal mirabile 
dardo della compassione, uno di loro, che l’uomo di Dio diceva es- 
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suum esse dicebat, uotum ipsius diuina inspiratione cognoscens, 
festinus surrexit et acceptam cum chorda et femoralibus tuni. 
cam pauperculo Christi obtulit, —? dicens: «Haec tibi tamquam 
pauperi commodo, et tu illa suscipias obedientiae sanctae man. 
dato». —? Gaudet ex hoc uir sanctus et iubilat prae laetitia cor- 
dis, quoniam fidem tenuisse dominae paupertati usque in finem 
se uidit, palmasque leuans ad caelum Christum suum magni. 
ficat, pro eo quod, exoneratus ab omnibus, liber uadit ad ip. 
sum.  *Fecerat enim haec omnia paupertatis zelo, ut nec habi- 
tum quidem uellet habere nisi ab alio commodatum. 5 Voluit 
certe per omnia Christo crucifixo esse conformis, qui pauper 
et dolens et nudus in cruce pependit. 6 Propter quod et in 
principio conuersionis suae nudus remansit coram antistite et 
in consummatione uitae nudus uoluit de mundo exire, 7 fra- 
tribusque sibi assistentibus in obedientia caritatis iniunxit, ut, 
cum uiderent eum iam esse defunctum, per tam longum spatium 
nudum super humum iacere permitterent, quod unius milliarii 
tractum suauiter quis perficere posset. — * O uere christianissi- 
mum uirum, qui et uiuens Christo uiuenti et moriens morienti 
et mortuus mortuo perfecta esse studuit imitatione conformis 
et expressa promeruit similitudine decorari! 

5. ! Hora denique sui transitus propinquante, fecit omnes 
fratres exsistentes in loco ad se uocari, et eos consolatoriis uer- 
bis pro sua morte demulcens, paterno affectu ad diuinum est 
hortatus amorem.  ? De patientia et paupertate et sanctae 
Romanae Ecclesiae fide seruandis sermonem protraxit, cete- 
ris institutis sanctum Euangelium anteponens.  ? Circumse- 
dentibus uero omnibus fratribus, extendit super eos manus in 
modum crucis brachiis cancellatis, pro eo quod hoc signum 
semper amabat, et omnibus fratribus, tam praesentibus quam 
absentibus, in Crucifixi uirtute ac nomine benedixit.  ^In- 
super et adiecit: «Valete, filii omnes, in timore Domini et per- 
manete in eo semper. 5 Et quoniam futura tentatio et tri- 
bulatio appropinquat, felices, qui perseuerabunt in his quae 
coeperunt. ‘Ego uero ad Deum propero, cuius gratiae uos 
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sere suo guardiano, conoscendo per divina ispirazione la sua volon- 
rà, si alzò in fretta, prese la tonaca, la corda e le mutande e le offrì 
al poverello di Cristo, ? dicendo: «Ti do in prestito queste cose 
come a un povero e tu prendile per mandato della santa obbedien- 
za». ?Gioisce di ciò il santo e giubila per la letizia del cuore, per- 
ché sa di aver tenuto fede alla signora povertà fino al termine del- 
la sua vita e, alzate le mani al cielo, magnifica il suo Cristo, perché, 
privo di ogni peso terreno, se ne va libero verso di lui. ^ Aveva, 
infatti, compiuto tutto ciò per amore della povertà in modo da non 
volere neppure l’abito se qualcuno non glielo avesse dato in presti- 
to. $ Volle essere veramente del tutto conforme a Cristo crocifis- 
so che povero, sofferente e nudo venne appeso alla croce. — $ Per 
questo anche all’inizio della sua conversione rimase nudo davan- 
ti al vescovo, e al termine della sua vita volle uscire nudo dal mon- 
do, "eaifrati che gli erano accanto ingiunse, per obbedienza e 
carità, di lasciarlo giacere, dopo aver constatato la sua morte, sul- 
la nuda terra per tutto il tempo in cui una persona può percorre- 
re tranquillamente un miglio. ê O uomo veramente cristianissi- 
mo che, con perfetta imitazione, si prodigò per essere conforme, 
da vivo, al Cristo vivo, da morente, al Cristo morente, da morto, al 
Cristo morto, e che ottenne di essere decorato con una somiglian- 
za visibilmente espressa! 

;.! Alla fine, avvicinandosi l'ora del transito, fece chiamare ac- 
canto a sé tutti i frati del luogo e, rasserenandoli con parole conso- 
latorie per la sua morte, li esortó con affetto paterno all'amore di 
Dio. ?Parló a lungo sulle necessità di mantenersi pazienti, poveri 
e fedeli alla santa Romana Chiesa, ponendo il santo Vangelo prima 
di tutte le altre regole. —? Mentre tutti i frati gli sedevano intor- 
no, stese su di loro le mani intrecciando le braccia in forma di cro- 
ce, poiché aveva amato sempre questo segno e, nella potenza e nel 
nome del Crocifisso, benedisse tutti i frati presenti e assenti. ‘Poi 
aggiunse: «Siate forti, o voi tutti miei figli, nel timore del Signore 
e rimanete per sempre ben saldi in esso. 5E poiché si avvicina- 
no la tentazione e la tribolazione, beati quelli che persevereranno 
nella forma di vita che hanno intrapreso. 5 Io mi affretto a rag- 
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omnes commendo». 7 Suaui huiusmodi admonitione com. 
pleta iussit uir Deo carissimus Euangeliorum sibi codicem ap. 
portari et Euangelium secundum Ioannem, quod incipit ab 
eo loco: Ante diem festum Paschae, sibi legi poposcit. —*Ipse 
uero prout potuit in huius Psalmi uocem erupit: Voce mea ad 
Dominum clamaui, uoce mea ad Dominum deprecatus sum, et 
ad finem usque compleuit: Me, inquit, exspectant iusti, donec 
retribuas mibi. 

6. ! Tandem cunctis in eum completis mysteriis, anima illa 
sanctissima carne soluta et in abyssum diuinae claritatis absorp- 
ta, beatus uir obdormiutt in Domino. |. ? Vnus autem ex fratribus 
et discipulis eius uidit animam illam beatam, sub specie stellae 
praefulgidae a candida subuectam nubecula super aquas multas 
in caelum recto tramite sursum ferri, tamquam sublimis sancti- 
tatis candore praenitidam et caelestis sapientiae simul et gratiae 
ubertate repletam, quibus uir sanctus promeruit locum introire 
lucis et pacis, ubi cum Christo sine fine quiescit. ? Minister 
quoque fratrum in Terra Laboris tunc erat frater Augustinus, 
uir utique sanctus et iustus, qui in hora ultima positus, cum diu 
iam pridem amisisset loquelam, audientibus qui astabant, su- 
bito clamauit et dixit: ‘«Exspecta me, pater, exspecta, ecce, 
iam uenio tecum!». — 5 Quaerentibus fratribus et admirantibus 
multum, cui sic loqueretur audacter, respondit: «Nonne uide- 
tis patrem nostrum Franciscum, qui uadit ad caelum?». — * Et 
statim sancta ipsius anima, migrans a carne, patrem est secuta 
sanctissimum. — " Episcopus Assisinas ad oratorium Sancti Mi- 
chaelis in Monte Gargano tunc temporis peregrinationis causa 
perrexerat, cui beatus Franciscus, apparens nocte transitus sui, 
dixit: «Ecce, relinquo mundum et uado ad caelum».  $ Mane 
igitur surgens, episcopus sociis narrauit quae uidit, et Assisium 
rediens, cum sollicite perquisisset certitudinaliter comperit, 
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giungere Dio, alla grazia del quale raccomando tutti voi». 7 Alla 
fine di questa soave ammonizione l’uomo carissimo a Dio si fece 
portare il libro dei Vangeli, e chiese che gli venisse letto quel bra- 
no del Vangelo secondo Giovanni che comincia così: Prima della 
festa di Pasqua. * Proruppe, poi, nella maniera in cui gli fu pos- 
sibile, nella recita del Salmo: Con la mia voce to grido al Signore, 
con la mia voce io supplico il Signore, e lo recitò fino alla fine: Mi 
aspettano i giusti per il momento in cui tu mi elargirai la ricompensa. 

6.! Finalmente, quando si furono compiuti in lui tutti i miste- 
ri, quando quell’anima santissima si liberò dalla carne e si immer- 
se nell'abisso della luminosità divina, l'uomo beato s addormen- 
tò nel Signore. * Uno dei suoi frati e discepoli vide quell anima 
beata mentre, in forma di stella luminosissima, si sollevava su una 
candida nuvoletta al di sopra di molte acque e veniva portata diret- 
tamente in cielo, come nitidissima per il candido splendore della 
santità sublime, ricolma, nello stesso tempo, della sapienza celeste 
e piena della ricchezza della grazia, per le quali il santo meritò di 
entrare nel luogo della luce e della pace, dove riposa con Cristo per 
l'eternità. ? Anche frate Agostino, allora ministro dei frati nella 
Terra di Lavoro, uomo veramente santo e giusto, ormai ridotto in 
fin di vita e da molto tempo rimasto privo della facoltà di parlare, 
all'improvviso, udito da tutti i presenti, esclamò: — * «Aspettami, 
o padre, aspettami; ecco, vengo anch'io con te!». 5 Ai frati che 
gli chiedevano pieni di stupore a chi avesse parlato con tanto slan- 
cio, rispose: «Non vedete il nostro padre Francesco che va verso il 
cielo?». E subito la sua santa anima, migrando dal corpo, seguì 
il padre santissimo. ? Al vescovo di Assisi, che in quel tempo si 
era recato in pellegrinaggio al santuario di San Michele sul Monte 
Gargano, apparve il beato Francesco nella notte del suo transito e 
gli disse: «Ecco, zo lascio il mondo e vado in cielo». — * Al mattino il 
vescovo, alzatosi, raccontò a quelli che lo accompagnavano ciò che 
aveva visto e, tornato ad Assisi, dopo accurate indagini apprese con 
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quod ea hora, qua sibi per uisionem innotuit, beatus pater ex 
hoc mundo migrauit. ° Alaudae aues, lucis amicae et crepus. 
culorum tenebras horrescentes, hora transitus sancti uiri, cum 
iam esset noctis secuturae crepusculum, uenerunt in multitudi- 
ne magna supra tectum domus — ^et diu cum insolita quadam 
iubilatione rotantes, gloriae Sancti, qui eas ad diuinam laudem 
inuitare solitus erat, tam iucundum quam euidens testizzonium 


perbibebant. 


XV. De canonizatione et translatione ipsius 


I. ! Franciscus igitur, seruus et amicus Altissimi, Ordinis mi- 
norum Fratrum institutor et dux, paupertatis professor, poeni- 
tentiae forma, ueritatis praeco, sanctitatis speculum et totius 
euangelicae perfectionis exemplar, superna praeuentus gratia, 
ordinato progressu ab infimis peruenit ad summa. ? Hunc 
uirum mirabilem, utpote paupertate praediuitem, humilita- 
te sublimem, mortificatione uiuidum, simplicitate prudentem 
omnique morum honestate conspicuum, quem in uita Domi- 
nus mirabiliter effecerat clarum, in morte fecit incomparabiliter 
clariorem. ? Beato namque uiro migrante a saeculo, spiritus 
ille sacer domum aeternitatis ingrediens fontisque uitae haustu 
plenario gloriosus effectus, expressa quaedam in corpore futu- 
rae gloriae signa reliquit, ‘ut caro illa sanctissima quae, cru- 
cifixa cum uitiis, in nouam iam creaturam transierat, et passionis 
Christi effigiem priuilegii singularitate praeferret et nouitate mi- 
raculi resurrectionis speciem praemonstraret. 

2. ! Cernebantur quidem in membris illis felicibus claui ex eius 
carne uirtute diuina mirifice fabrefacti sicque carni eidem inna- 
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certezza che il beato padre era migrato da questo mondo proprio 
nell'ora in cui gli si era manifestato attraverso la visione. ° Le al- 
lodole, amiche della luce e timorose delle tenebre del crepuscolo, 
nell’ora del transito del santo, sebbene fosse ormai giunto il crepu- 
scolo della notte imminente, giunsero assai numerose sopra il tetto 
della casa !° e, volando a lungo intorno ad essa con insolita leti- 
zia, rendevano testimonianza gioconda ed evidente della gloria del 
santo che era solito invitarle a lodare Dio. 


XV. La canonizzazione e la traslazione 


1. ! Così Francesco, servo e amico dell'Altissimo, fondatore e 
guida dell'Ordine dei Frati minori, maestro di povertà, immagi- 
ne della penitenza, araldo della verità, specchio di santità e tipo 
dell'intera perfezione evangelica, prevenuto dalla grazia celeste, 
pervenne con armoniosa progressione dalle condizioni più basse a 
quelle più elevate. — ? Il Signore, che mirabilmente aveva reso il- 
lustre questo uomo mirabile quando era vivo, in quanto ricchissi- 
mo per la povertà, sublime per l'umiltà, robusto per la mortifica- 
zione, prudente per la semplicità e pregevole per la totale onestà 
del suo genere di vita, lo rese, dopo la morte, incomparabilmente 
più illustre. ? Quando, infatti, l'uomo beato emigrava dal mon- 
do, quell'anima santa, entrando nella casa dell'eternità e resa glorio- 
sa per aver attinto pienamente alla fonte della vita, lasciò nel corpo 
alcuni chiari segni della gloria futura,  * in modo che quella car- 
ne santissima che, crocifissa con i suoi vizi, si era già trasformata in 
una nuova creatura, mostrasse per singolare privilegio l’effigie del- 
la passione di Cristo, e prefigurasse con la novità del miracolo l’im- 
magine della resurrezione. 

2.! Si vedevano in quelle sante membra i chiodi meravigliosa- 
mente modellati dalla potenza divina con la sua carne, e così ben 
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ti, quod duma parte qualibet premerentur, protinus quasi nerui 
continui et duri ad partem oppositam resultabant. —? Inuenta 
quoque fuit patentius in ipsius corpore non inflicta humanitus 
neque facta plaga uulneris lateralis, instar uulnerati lateris Sa]. 
uatoris, quod redemptionis et regenerationis humanae in ipso 
Redemptore nostro protulit sacramentum. — ? Erat autem simili. 
tudo clauorum nigra quasi ferrum, uulnus autem lateris rubeum 
et ad orbicularitatem quamdam carnis contractione reductum 
rosa quaedam pulcherrima uidebatur. 4 Caro uero ipsius re- 
liqua, quae prius tam ex infirmitate quam ex natura ad nigredi- 
nem declinabat, candore nimio renitescens, illius secundae sto- 
lae pulchritudinem praetendebat. 

3. ! Membra ipsius adeo mollia et tractabilia se praebebant 
palpantibus, ut conuersa uiderentur in teneritudinem puerilis 
aetatis et quibusdam cernerentur euidentibus signis innocentiae 
decorata. ?Cum igitur in candidissima carne claui nigresce- 
rent, plaga uero lateris ut uernans rosezs flos ruberet, mirandum 
non est, si tam formosa et miraculosa uarietas iucunditatem et 
admirationem contuentibus ingerebat. ? Lacrimabantur filii 
pro subtractione tam amabilis patris, sed et non modica perfun- 
debantur laetitia, dum deosculabantur in eo signacula summi 
Regis. ^*Miraculi nouitas planctum uertebat in iubilum et in- 
tellectus rapiebat indaginem in stuporem. — ? Erat quippe tam 
insolitum tamque insigne spectaculum contuentibus omnibus 
et firmamentum fidei et incitamentum amoris, audientibus uero 
admirationis materia et excitatio desiderii ad uidendum. 

4. ' Audito siquidem transitu patris beati et fama diffusa mi- 
raculi, accelerans populus confluebat ad locum, ut id cerneret 
oculis carnis, quod a ratione dubium omne repelleret et affec- 
tioni gaudium cumularet. ^? Admissi sunt itaque Assisinates 
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connaturati con la carne stessa che, da qualunque parte venisse- 
ro premuti, immediatamente scattavano dalla parte opposta come 
nervi fra loro collegati e duri. ? Si scopri sul suo corpo, in ma- 
niera più chiara, anche la piaga del costato, non inflitta né provo- 
cata dall'uomo, simile a quella del costato del Salvatore che nel 
nostro stesso Redentore mostrò chiaramente il sacramento della 
redenzione e della rigenerazione dell'umanità. ?La forma dei 
chiodi era nera come il ferro, mentre la ferita del costato era rossa 
e, ridotta in forma rotondeggiante a causa della contrazione della 
carne, appariva come una bellissima rosa. ‘Il resto del suo cor- 
po, che in precedenza tendeva al nero sia per le malattie sia per 
natura, brillando di un candore eccezionale, prefigurava la bellez- 
za della seconda stola. 

3. ! Le sue membra si mostravano al tatto così morbide e cede- 
voli che sembravano ritornate alla tenerezza dell'età puerile, e appa- 
rivano abbellite da evidenti segni d'innocenza. — ? Poiché, dunque, 
i chiodi imprimevano il loro colore nero nella carne bianchissima 
e la piaga del costato rosseggiava come // fiore della rosa primave- 
rile, non ci si deve affatto meravigliare se una così bella e miraco- 
losa varietà di colori suscitava piacere e ammirazione in quelli che 
guardavano. — ? Piangevano i figli per la perdita di un padre tanto 
amabile, ma nello stesso tempo erano inondati da non poca letizia 
quando baciavano in lui i sigilli del sommo Re. “La novità del 
miracolo trasformava il pianto in giubilo e faceva sfociare in stupo- 
re l'indagine della mente. 5 Certamente uno spettacolo così in- 
solito e così insigne costituiva un sostegno per la fede e un incita- 
mento all’amore per tutti quelli che guardavano, mentre per quelli 
che ne sentivano parlare diventava materia di ammirazione e im- 
pulso al desiderio di vedere. 

4. ! Non appena si ebbe notizia del transito del beato padre e 
si diffuse la fama del miracolo, il popolo affluiva in tutta fretta nel 
luogo per vedere con i propri occhi il fatto prodigioso che avrebbe 
fugato ogni ragionevole dubbio e aggiunto gioia all'emozione. ? E 
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ciues quam plurimi ad stigmata illa sacra contemplanda, ocu- 
lis et labiis osculanda. 3 Vnus autem ex eis, miles quidam lit. 
teratus et prudens, Hieronymus nomine, uir utique famosus et 
celeber, cum de huiusmodi sacris signis dubitasset essetque in- 
credulus quasi Thomas, feruentius et audacius coram fratribus 
et aliis ciuibus mouebat clauos — * sanctique manus, pedes et 
latus manibus propriis contrectabat, ut, dum uulnerum Christi 
ueracia illa signa palpando contingeret, de sui et omnium cor. 
dibus omne dubietatis uulnus amputaret. $ Propter quod et 
ipse inter alios huius ueritatis tam certitudinaliter agnitae testis 
constans postmodum effectus est, et tactis sacrosanctis, iura- 
mento firmauit. 

5. ! Fratres autem et filii, qui uocati fuerant ad transitum 
patris, cum omni multitudine populorum noctem illam, in qua 
Christi almus confessor decessit, sic diuinis laudibus dedica- 
runt, ut non defunctorum exsequiae sed angelorum excubiae 
uiderentur. ? Maze uero facto turbae quae conuenerant ac- 
ceptis arborum ramis et cereorum multiplicatis luminibus, cum 
hymnis et canticis sacrum corpus ad ciuitatem Assisii detule- 
runt. "Transeuntes quoque per ecclesiam Sancti Damiani, in 
qua uirgo illa nobilis Clara, nunc gloriosa in caelis, tunc inclu- 
sa cum uirginibus morabatur, ibique aliquantulum subsistentes 
sacrum corpus, margaritis caelestibus insignitum uidendum et 
osculandum sacris illis uirginibus obtulerunt. 4 Peruenientes 
denique ad ciuitatem cum iubilo, pretiosum thesaurum, quem 
portabant, in ecclesia Sancti Georgii cum omni reuerentia con- 
diderunt. In eo siquidem loco puerulus litteras didicit, ibi- 
que postmodum primitus praedicauit, postremo ibidem locum 
primum quietis accepit. 

6. ' Transiit autem uenerabilis pater ex huius mundi naufra- 
gio anno dominicae Incarnationis millesimo ducentesimo uige- 
simo sexto, quarto nonas Octobris, die sabbati in sero, sepultus 
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cosi numerosissimi cittadini di Assisi furono ammessi a vedere con 
i propri occhi e a baciare con le proprie labbra quelle sacre stim- 
mate. ? Uno di loro, un cavaliere istruito e saggio, di nome Gi- 
rolamo, uomo per di più famoso e insigne, poiché aveva dubitato 
della veridicità di quei segni sacri ed era incredulo come Tommaso, 
con particolare fervore e audacia, in presenza dei frati e degli al- 
tri cittadini, muoveva i chiodi ‘e con le proprie mani toccava le 
mani, i piedi e il costato del santo per estirpare completamente dal 
proprio cuore e da quello di tutti la piaga del dubbio, toccando e 
ritoccando quei segni veraci delle piaghe di Cristo. 5 Perciò an- 
che lui divenne in seguito, assieme agli altri, un fermo sostenitore 
di questa verità che riconobbe con tanta certezza e confermò giu- 
rando sulle sacrosante Scritture. 

s.'I frati e figli, che erano stati chiamati al transito del padre, 
assieme a tutta la popolazione dedicarono quella notte, in cui il be- 
nefico confessore di Cristo morì, alle lodi di Dio in tale maniera che 
quelle non sembravano esequie di defunti, ma veglie di angeli. 2 A/ 
mattino, le folle che erano lì convenute tenendo in mano ramoscelli 
di alberi e aumentando sempre di più il numero delle fiaccole, ac- 
compagnarono con inni e cantici il sacro corpo nella città di Assi- 
si. 3 Passarono anche per la chiesa di San Damiano, ove allora di- 
morava, rinchíusa con le sue vergini, Chiara, quella vergine nobile 
che ora dimora gloriosa in cielo; posatovi per un po' di tempo il sa- 
cro corpo, lo presentarono a quelle sacre vergini, perché potessero 
vederlo insignito delle perle celesti e potessero baciarlo. ‘Giunti 
finalmente con giubilo in città, seppellirono con la massima vene- 
razione nella chiesa di San Giorgio il prezioso tesoro che avevano 
portato. $ Proprio lì, infatti, il santo aveva da fanciullo intrapre- 
so lo studio delle lettere, proprio lì aveva successivamente comin- 
ciato a predicare e proprio lì, infine, ebbe luogo il suo primo riposo. 

6. ! Il venerabile padre passò dal naufragio di questo mondo 
nell'anno 1226 dall'Incarnazione del Signore, il quattro ottobre, 
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in die dominico. ? Coepit autem uir beatus continuo, diui. 
nae faciei superirradiante respectu, magnis et multis corusca. 
re miraculis, ut sublimitas sanctitatis eius, quae, ipso uiuente in 
carne, ad morum directionem per exempla perfectae iustitiae 
innotuerat mundo, illo iam regnante cum Christo, ad omnem fi- 
dei firmitatem per miracula diuinae potentiae comprobaretur e 
caelo. ?Cumque in diuersis orbis partibus gloriosa eius mira- 
cula largaque per ipsum impetrata beneficia plurimos ad Chris- 
ti deuotionem accenderent et ad ipsius sancti reuerentiam in- 
citarent, acclamantibus tam linguis sermonum quam operum, 
ad aures summi pontificis domini Gregorii Noni, quae per ser- 
uum suum Franciscum Deus operabatur magnalia peruenerunt. 
7. ! Sane cum idem pastor Ecclesiae non solum ex miraculis 
auditis post mortem, uerum etiam experimentis in uita ipsius ocu- 
lis uisis et manibus contrectatis sanctitatem eius mirabilem ple- 
na fide certificatus agnosceret ac per hoc in caelis glorificatum a 
Domino nullatenus dubitaret, ut Christo, cuius erat uicarius, con- 
corditer ageret, hunc in terris reddere celebrem, tamquam omni 
ueneratione dignissimum, pia consideratione disposuit. ? Ad 
omnem quoque certitudinem faciendam orbi terrarum de glori- 
ficatione uiri sanctissimi inuenta miracula et conscripta et testi- 
bus idoneis approbata examinari fecit per illos qui minus inter 
cardinales fauorabiles negotio uidebantur. ? Quibus diligen- 
ter discussis et ab omnibus approbatis, de fratrum suorum et 
omnium praelatorum, qui tunc erant in curia, concordi consi- 
lio et assensu canonizandum decreuit. — * Veniens itaque per- 
sonaliter ad ciuitatem Assisii anno dominicae Incarnationis mil- 
lesimo ducentesimo uigesimo octauo, decimo septimo kalendas 
Augusti, die dominico, cum maximis quae longum foret enar- 
rare solemniis, beatum patrem catalogo sanctorum adscripsit. 
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la sera del sabato, e fu sepolto la domenica seguente. ? L'uomo 
beato, non appena si illuminò contemplando il volto divino, inco- 
minciò a rifulgere per grandi e numerosi miracoli, per far in modo 
che la sua sublime santità, manifestatasi al mondo quando egli era 
in vita, per guidarlo nella retta via mediante esempi di perfetta giu- 
stizia, ora che egli regnava con Cristo, fosse confermata dal cielo me- 
diante i miracoli compiuti grazie alla potenza divina per renderci 
ben saldi nella fede. ? E poiché i suoi gloriosi miracoli avvenuti 
in diverse parti del mondo e gli abbondanti benefici impetrati at- 
traverso la sua intercessione infiammavano moltissima gente alla 
devozione di Cristo e incitavano altresì alla venerazione del santo, 
le grandi cose che Dio aveva operato mediante il suo servo Fran- 
cesco, proclamate sia dalla testimonianza dei racconti sia dei fatti, 
giunsero alle orecchie del sommo pontefice, il signor Gregorio IX. 

7, ! Giustamente il pastore della Chiesa, conoscendo con asso- 
luta certezza la mirabile santità di Francesco, testimoniata non solo 
dai miracoli uditi dopo la sua morte, ma anche da quanto aveva vi- 
sto con i propri occhi e toccato con le proprie mani quando il san- 
to era vivo, e non avendo pertanto alcun dubbio che questi fosse 
glorificato in cielo dal Signore, stabilì con pio proposito, agendo 
in perfetto accordo con Cristo, di cui era vicario, di renderlo pie- 
no di gloria anche sulla terra, ritenendolo degnissimo della massi- 
ma venerazione. — ? E perché la glorificazione di questo santissimo 
uomo risultasse degnissima di fede al mondo intero, ai cardinali che 
sembravano meno favorevoli diede l’incarico di esaminare i miraco- 
li noti, trascritti e comprovati da debite testimonianze. ? Quan- 
do questi furono diligentemente discussi e approvati da tutti, con 
il parere unanime e con l’assenso dei suoi fratelli cardinali e di tut- 
ti i prelati allora presenti nella curia, egli decretò la canonizzazio- 
ne. ^Recandosi poi personalmente nella città di Assisi, nell'an- 
no 1228 dall'Incarnazione del Signore, la domenica del 16 luglio, 
con la massima solennità che sarebbe lungo narrare ascrisse il bea- 
to padre al catalogo dei santi. 


6, 2. Cfr. Apoc. 20,4 3. Cfr. Ps. 70,19 
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8.! Anno uero Domini millesimo ducentesimo trigesimo con. 
uenientibus fratribus ad Capitulum generale Assisii celebratum, 
ad basilicam in honorem ipsius constructam corpus illud Do- 
mino dedicatum octauo kalendas Iunii translatum est. 2 Dum 
autem ille sacer transportaretur thesaurus, bulla Regis altissi- 
mi consignatus, miracula plurima, Ille cuius effigiem praefere- 
bat operari dignatus est, ut per odorez ipsius saluificum affec. 
tus traberetur fidelium ad currendum post Christum. — ? Erat re 
uera condignum, ut quem Deus in uita sibi placentem et dilec- 
tum effectum in paradisum per contemplationis gratiam trans- 
tulerat ut Henoch, ‘et ad caelum zs curru igneo per carita- 
tis zelum rapuerat ut Eliam, — ? eius iam uernantis inter flores 
illos caelicos plantationis aeternae ossa illa felicia de loco suo 
pullulatione mirifica redolerent. 

9. ! Porro, sicut uir iste beatus mirandis uirtutum signis in 
uita claruerat, sic et a die transitus sui usque in praesens per 
diuersas mundi partes praeclaris miraculorum prodigiis, diuina 
se potentia glorificante, coruscat. ? Nam caecis et surdis, mu- 
tis et claudis, hydropicis et paralyticis, daemoniacis et leprosis, 
naufragis et captiuis ipsius meritis remedia conferuntur, omni- 
busque morbis, necessitatibus et periculis subuenitur.  ? Sed 
et multis mortuis per ipsum mirifice suscitatis, innotescit fide- 
libus mzirificans sanctum suum magnificentia uirtutis Altissimi, 
cui est bonor et gloria per infinita saecula saeculorum. Amen. 


Incipiunt quaedam de miraculis ipsius post mortem ostensis 


I. Et primo de uirtutibus sacrorum stigmatum 


1. ! Ad omnipotentis Dei honorem, et gloriam beati patris 
Francisci post glorificationem ipsius in caelis, aliqua ex appro- 
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8.! Nell'anno del Signore 1230, in occasione del raduno dei frati 
per celebrare il Capitolo generale ad Assisi, il 25 maggio, quel corpo 
consacrato al Signore venne traslato nella basilica costruita in suo ono- 
re. ?Mentre quel sacro tesoro veniva trasportato munito del sigillo 
del Re altissimo, Colui del quale egli portava l'effigie si degnò di opera- 
re moltissimi miracoli, perché il cuore dei fedeli venisse trascinato con 
ilsuo profumo salvifico a correre dietro Cristo. ? In verità, era cosa 
giusta che le sante ossa di colui che Dio aveva reso caro a sé e ama- 
to quando era vivo, aveva poi trasportato in paradiso, come Enoch, 
mediante la grazia della contemplazione ^ “e aveva rapito in cielo sz 
un carro di fuoco, come Elia, mediante lo zelo della carità, 5 ema- 
nassero da quel luogo profumo e producessero mirabili germogli, ora 
che egli dimorava in cielo tra i fiori primaverili dell'eterno paradiso. 

9. ' Ora, come quest'uomo beato aveva brillato quando era vivo 
per i mirabili segni delle sue virtù, così, dal giorno del suo transito 
fino a questo momento, rifulge nelle varie parti del mondo per i lu- 
minosissimi e portentosi miracoli, mediante i quali la divina poten- 
zalo glorifica. ?Peri suoi meriti, infatti, vengono recati rimedi ai 
ciechi e ai sordi, ai muti e agli zoppi, agli idropici e ai paralitici, agli 
indemoniati e ai lebbrosi, ai naufraghi e ai prigionieri, e si provve- 
de a ogni tipo di malattia, di necessità e di pericolo. 3 Ma anche 
grazie ai tanti morti da lui mirabilmente resuscitati si manifesta ai 
fedeli, nella gloria del suo santo, la mirabile potenza dell’ Altissimo, 
al quale siano resi onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen. 


Cominciano alcuni miracoli manifestatisi dopo la sua morte 


I. Potenza miracolosa delle sacre stimmate 


1.! Volendo descrivere a onore di Dio onnipotente e a gloria 
del beato padre Francesco, dopo la sua glorificazione in cielo, al- 
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batis conscripturus miracula, ab illo praecipue censui sumen. 
dum fore initium, in quo crucis lesu uirtus ostenditur et gloria 
innouatur. ? Nouus igitur homo Franciscus nouo et stupen. 
do miraculo claruit, cum singulari priuilegio retroactis saeculis 
non concesso, insignitus apparuit, sacris uidelicet stigmatibus 
decoratus et configuratus in corpore mortis buius corpori Cruci- 
fixi. ? De quo quidquid humana lingua dicatur, minus erit a 
laude condigna. 4 Totum quidem uiri Dei studium, tam publi- 
cum quam priuatum, circa crucem Domini uersabatur; 5 etut 
crucis signaculo cordi eíus a principio suae conuersionis impresso 
corpus consignaret exterius, in ipsa se cruce recludens, habitum 
poenitentiae sumpsit crucis imaginem praeferentem, 6 quate- 
nus, sicut mens eius intus Dominum crucifixum induerat, sic et 
corpus eius indueret arma crucis, et in quo signo Deus potes- 
tates aéreas debellarat, in eodem suus exercitus Domino mili- 
taret. —. Sed et a principio temporis, quo Crucifixo militare 
coeperat, diuersa circa eum crucis praefulsere mysteria, sicut 
uitae ipsius consideranti decursum clarius innotescit: —* quali- 
ter apparitione crucis dominicae septiformi tam cogitatu quam 
affectu et actu totus fuit in Crucifixi effigiem per ipsius ecstati- 
cum transformatus amorem. °’ Digne igitur summi Regis cle- 
mentia suis amatoribus ultra omnem aestimationem hominum 
condescendens, suae crucis uexillum ipsius corpori deferendum 
impressit, ut qui mirando fuerat crucis amore praeuentus, mi- 
rando etiam fieret crucis honore mirificus. 

2. ! Ad huius stupendi miraculi irrefragabilem firmitatem 
non solum widentium et palpantium testimonia per omnem mo- 
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cuni dei miracoli approvati, ho ritenuto giusto di dover comincia- 
re proprio da quello in cui viene proclamata la potenza della croce 
di Gesù e viene rinnovata la sua gloria. ?L'uomo nuovo France- 
sco brillò per un nuovo e stupendo miracolo quando, per un ecce- 
zionale privilegio mai concesso nei tempi passati, apparve particolar- 
mente adorno, vale a dire decorato dalle sacre stimmate e configurato 
in questo corpo di morte al corpo del Crocifisso. ?A proposito di 
questo miracolo, qualunque cosa possa dire lingua umana, non sarà 
mai all'altezza della lode dovuta. “In verità, tutto l'amore dell'uo- 
mo di Dio, tanto in pubblico quanto in privato, era rivolto alla croce 
del Signore. 5 E per marchiare esternamente il proprio corpo con 
il segno della croce, che aveva impresso nel suo cuore all’inizio della 
conversione, rinchiudendosi nella stessa croce, indossò l'abito della 
penitenza, fatto a somiglianza della croce, — per far in modo che, 
come il suo spirito si era interiormente rivestito del Signore crocifis- 
so, così pure il suo corpo si rivestisse delle armi della croce, e il suo 
esercito combattesse al servizio del Signore sotto quello stesso se- 
gno con il quale Dio aveva debellato le potestà dei demoni. ?Ma 
fin dal momento in cui aveva cominciato a combattere per il Croci- 
fisso, rifulsero intorno a lui diversi misteri della croce, come appare 
più chiaramente a chi consideri il corso della sua vita, — * fermando 
l'attenzione sulle sette apparizioni della croce del Signore, in segui- 
to alle quali venne completamente trasformato, nel pensiero, nei sen- 
timenti e nelle opere, a immagine del Crocifisso grazie al suo amo- 
re estatico. ° Meritatamente, dunque, la clemenza del sommo Re, 
che esaudisce oltre qualsiasi valutazione umana coloro che lo amano, 
impresse nel corpo del santo il vessillo della sua croce e volle che lo 
portasse, in modo che colui il quale aveva avuto il beneficio del mi- 
rabile amore per la croce, fosse straordinario anche per il mirabile 
onore tributatogli dalla croce. 

2.! Quale inconfutabile prova della veridicità di questo stupendo 
miracolo non esistono soltanto Je testimonianze degne di fede, sot- 
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dum credibilia, uerum etiam apparitiones mirabiles et uirtutes 
post ipsius obitum coruscantes ad omne mentis effugandum 
nubilum suffragantur. ? Felicis namque recordationis domi. 
nus Gregorius papa Nonus, de quo uir sanctus prophetando 
praedixerat, quod ad dignitatem foret apostolicam subliman. 
dus, antequam crucis signiferum catalogo sanctorum ascribe- 
ret, scrupulum quemdam dubitationis in corde gerebat de uul. 
nere laterali. ? Nocte uero quadam, sicut ipse felix antistes 
referebat cum lacrimis, beatus ei Franciscus, quadam faciei 
praetensa duritia, ix somnis apparuit * et haesitationem cor- 
dis ipsius redarguens, eleuauit brachium dextrum, detexit uul- 
nus phialamque poposcit ab ipso, ut scaturientem reciperet san- 
guinem, qui ex latere defluebat. 5 Obtulit in uisione summus 
pontifex phialam postulatam, quae usque ad summum sanguine 
profluente de latere uidebatur impleri. 6 Ex tunc ad illud sa- 
crum miraculum tanta coepit deuotione affici et aemulatione 
feruere, ut nullo modo pati posset, quod aliquis praefulgentia 
illa signa superba praesumeret impugnatione fuscare, quin eum 
seuera increpatione feriret. 

3. ! Frater quidam Ordine minor, officio praedicator, uirtu- 
tis et famae praerogatiua praepollens, cui firmiter erat de sancti 
stigmatibus persuasum, dum humano sensu miraculi huius apud 
se rationem perquireret, dubitationis coepit cuiusdam scrupulo 
titillari. —? Cum igitur per dies plurimos, sensualitate sumente 
uigorem, luctam huiusmodi pateretur, nocte dormienti sanctus 
Franciscus pedibus lutulentis apparuit, humiliter durus et pa- 
tienter iratus. ° Et «quae sunt» ait, «ista in te conflictationum 
certamina, quae dubitationum sordes? Vide manus meas et pe- 
des meos». 4 Cumque ille uideret manus confixas, lutulento- 
rum pedum stigmata non uidebat. 5 «Remoue» inquit, «lu- 
tum a pedibus meis et cognosce loca clauorum.» © Quos cum 
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to ogni punto di vista, di quelli che videro e toccarono, ma anche le 
mirabili apparizioni e i miracoli che rifulsero dopo la sua morte per 
fugare dalla mente ogni nuvola di dubbio. ?Ilsignor papa Gre- 
gorio IX, di felice memoria, riguardo al quale il santo aveva profe- 
ricamente predetto che sarebbe stato elevato alla dignità apostolica, 
prima di ascrivere al catalogo dei santi l'alfiere della croce, porta- 
va nel cuore un qualche sentore di dubbio circa la ferita del costa- 
to, 3Maunanotte, come lo stesso glorioso pontefice raccontava 
piangendo, gli apparve in sogno il beato Francesco — * che, rim- 
proverandogli con sguardo in un certo qual modo duro l'esitazio- 
ne del suo cuore, alzó il braccio destro, scopri la ferita e gli chiese 
una coppa per raccogliere il sangue che fluiva dal costato. — 5 Nel- 
la visione il sommo pontefice porse la coppa richiesta e la vide ri- 
empirsi fino all'orlo del sangue che fluiva dal costato. — Da allo- 
ra cominció ad avere per quel sacro miracolo una devozione cosi 
forte e uno zelo cosi fervido, da non poter in nessun modo soppor- 
tare che qualcuno presumesse di offuscare con superba impugna- 
zione quei segni luminosissimi senza rimproverarlo severamente. 
3. ! Un frate, minore per l'Ordine, predicatore per ufficio, ec- 
cellente per virtù e per fama, sebbene fosse fermamente convinto 
della veridicità delle stimmate del santo, mentre cercava nel suo in- 
timo una spiegazione di questo miracolo a portata della mente uma- 
na, cominciò ad essere sollecitato da un qualche dubbio. ? Ebbe- 
ne, mentre da molti giorni era vittima di questa lotta interiore che 
riceveva forza dal suo modo di ragionare secondo i sensi umani, 
una notte gli apparve nel sonno san Francesco con i piedi sporchi 
di fango, in atteggiamento umilmente duro e pazientemente adira- 
to. ?Gli disse: «Che cosa sono queste lotte che si agitano in te? 
Che cosa sono queste lordure dei tuoi dubbi? Guarda le mie manı 
eimiei piedi». ‘Quel frate vedeva le mani trafitte, ma non vede- 
va le stimmate nei piedi ricoperti di fango. 5 Disse allora il santo: 
«Togli il fango dai miei piedi e riconosci ¿l posto dei chiodi». 6 A] 
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ille apprehendisset deuote, lutum sibi uidebatur abstergere lo- 
caque clauorum manibus contrectare. — ^ Continuo ut euigilat, 
lacrimis irrigatur et priores affectus quodammodo lutulentos 
tam lacrimarum profluuio quam publica confessione detersit, 

4. ! In urbe Roma matrona quaedam, morum claritate ac 
parentum gloria nobilis, sanctum Franciscum in suum elegerat 
aduocatum, ipsius habens depictam imaginem in secreto cubi- 
culo, ubi Patrem in abscondito exorabat. ? Die uero quadam 
cum orationi uacaret, considerans imaginem sancti sacra illa 
signa stigmatum non habentem, dolere coepit non modicum 
et mirati. ?Sed non mirum, si in pictura non erat quod pic- 
toromiserat. .* Cumque per plures dies, quid causae foret de- 
fectus huiusmodi mente sollicita pertractaret, ecce, subito die 
quadam apparuerunt signa illa mirifica in pictura, sicut in aliis 
ipsius sancti imaginibus pingi solent. —? Tremefacta illa filiam 
suam Deo deuotam protinus aduocauit, requirens, si absque 
stigmatibus usque tunc imago fuisset. —  Affirmat illa et iurat, 
sic olim sine stigmatibus exstitisse et nunc uere cum stigmatibus 
apparere. —" Verum, quia mens humana semetipsam frequen- 
ter impellit ut cadat, et in dubium reuocat ueritatem, subintrat 
iterum cor mulieris dubitatio noxia, ne forte sic fuisset imago a 
principio consignata. * At Dei uirtus, ne primum contemne- 
retur miraculum, addidit et secundum. ° Continuo namque 
disparentibus signis illis, nudata priuilegiis imago remansit, ut 
per sequens signum fieret probatio praecedentis. 

5. ! In Cathalonia quoque apud Ilerdam accidit uirum quem- 
dam nomine Ioannem, beato Francisco deuotum, quodam sero 
per quamdam incedere uiam, in qua pro inferenda morte latita- 
bant insidiae non quidem ipsi, qui inimicitias non habebat, sed 
alteri cuidam, qui uidebatur similis eius et tunc erat in comi- 
tatu ipsius. ? Exsurgens autem quidam de insidiis, cum hos- 
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frate che gli aveva abbracciato i piedi con devozione sembrava di to- 
gliere il fango e di toccare con le mani il posto dei chiodi. ? Non 
appena si sveglia, immediatamente si inonda di lacrime e deterge 
sia con il lavacro delle proprie lacrime sia con una pubblica confes- 
sione i sentimenti prima sporchi, in un certo qual modo, di fango. 

4. ' Nella città di Roma una matrona, nobile per purezza dei co- 
stumi e per gloria della stirpe, aveva scelto come suo patrono san 
Francesco e aveva una sua immagine dipinta che teneva in una stanza 
segreta, dove pregava in segreto il padre. ?* Un giorno mentre pre- 
gava, considerando che quell’immagine del santo non aveva i sacri 
segni delle stimmate, cominciò a dolersi non poco e a meravigliar- 
si ?In realtà, non c'era affatto da meravigliarsi che nel dipinto 
fosse assente ciò che il pittore aveva omesso. 4E mentre per mol- 
ti giorni continuava a chiedersi ansiosamente quale potesse essere la 
causa di tale mancanza, ecco che un giorno all'improvviso apparve- 
ro nel dipinto quei segni mirabili, come di solito vengono riprodotti 
nelle immagini del santo. 5 La matrona, tutta agitata, chiamò su- 
bito la figlia, devota a Dio, e le chiese se quell’ immagine fosse sta- 
ta fino a quel momento priva delle stimmate. é Quella afferma e 
giura che in precedenza l'immagine era senza le stimmate e ora ap- 
pariva sicuramente con le stimmate. 7 Ma, poiché la mente uma- 
na spinge spesso sé stessa a cadere e rimette in dubbio la verità, ecco 
che nella mente della matrona entra di nuovo un dubbio malefico, 
secondo il quale l'immagine era stata forse dipinta all'inizio con le 
stimmate. 8 La potenza di Dio, però, perché non fosse disprezzato 
il primo miracolo, ne aggiunse un secondo. — ? Tutt'aun tratto, in- 
fatti, quei segni scomparvero e l'immagine restó priva di quei privi- 
legi, per far sì che il secondo miracolo diventasse la prova del primo. 

5. ! Anche nella Catalogna, nelle vicinanze di Lerida, accadde 
che un uomo di nome Giovanni, devoto al beato Francesco, una 
sera camminasse lungo una via nella quale si nascondeva un’insidia 
per uccidere non lui che non aveva nemici, ma un altro che gli so- 
migliava e che era allora in sua compagnia. ?Un uomo, spuntan- 
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tem suum hunc esse putaret, tam letaliter eum plagis pluribus 
gladiauit, ut nulla prorsus superesset spes recuperandae salu. 
tis. ? Siquidem primo inflicta percussio humerum cum bra. 
chio pene totum absciderat, et ictus alius sub mammilla tantam 
reliquerat aperturam, ut flatus inde procedens circa sex cande- 
las simul iunctas exstingueret.  * Cum igitur iudicio medico. 
rum ipsius impossibilis esset curatio, pro eo quod, putrescenti- 
bus plagis, ex eis foetor tam intolerabilis exhalaret, ut etiam ipsa 
eius uxor uehementer horreret nullisque iam humanis iuuari pos- 
set remediis, conuertit se ad beati patris Francisci patrocinium 
quanta poterat deuotione poscendum, quem et inter ipsos ic- 
tus una cum beata Virgine fidentissime inuocarat. $ Et ecce, 
misero in lectulo calamitatis solitario decubanti, cum Francisci 
nomen uigilans et eiulans frequentius replicaret, adstitit quidam 
in habitu fratris minoris per fenestram, ut ei uidebatur, ingres- 
sus. 6 Qui wuocans eum ex nomine, dixit: «Quia fiduciam ha- 
buisti in me, ecce, Dominus liberabit te». 7 A quo cum aeger 
quis esset inquireret, Franciscum ille se esse respondit et statim 
appropians uulnerum illius ligaturas resoluit et eum unguento 
per omnes plagas, ut uidebatur, perunxit. —* Statim autem, ut 
sensit illarum sacrarum manuum stigmatum Saluatoris uirtute 
sanare ualentium suauem contactum, expulsa putredine, resti- 
tuta carne et uulneribus solidatis, restitutus est integre pristinae 
sospitati. ° Quo facto, beatus pater abscessit. !° Et ipse sen- 
tiens se sanatum et in uocem diuinae laudis et beati Francisci 
laetanter erumpens, uocauit uxorem. — !! At illa celerius cur- 
rens et stare iam uidens quem sepeliendum credebat in crastino, 
cum esset stupore uehementer perterrita, uiciniam totam clamo- 
re compleuit. ^"? Accurrentes autem sui, cum illum niterentur 
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do fuori all'improvviso dal posto dell’insidia, ritenendo che fosse il 
suo nemico, lo colpì a morte ripetutamente con la spada, cosicché 
non gli rimaneva più alcuna speranza di salvezza. — ? In verità, il 
primo colpo gli aveva staccato quasi del tutto una spalla e il brac- 
cio, e un altro gli aveva provocato sotto la mammella un taglio tale 
che il fiato emesso fuori attraverso la ferita avrebbe potuto spegnere 
un fascio di sei candele. ‘Quando poi secondo il parere dei me- 
dici non era più possibile curarlo, essendo le piaghe diventate così 
putrescenti da emettere un fetore talmente insopportabile che per- 
fino sua moglie inorridiva terribilmente, e non potendo egli riceve- 
re ormai alcun giovamento dai rimedi umani, si rivolse a chiedere, 
con la più grande devozione possibile, il patrocinio del beato pa- 
dre Francesco, da lui già invocato con la massima fiducia, assieme 
alla beata Vergine, nel momento in cui veniva colpito. $ Ed ecco 
che, lasciato solo, mentre giaceva infelice nel lettuccio della sventu- 
ra vegliando, gemendo e ripetendo di continuo il nome di France- 
sco, gli si presentò un uomo vestito da frate minore, che a lui par- 
ve di aver visto entrare dalla finestra. ‘Questi, chiamandolo per 
nome, gli disse: «Poiché hai avuto fiducia in me, ecco, il Signore ti 
guarirà». 7 Quando il malato gli chiese chi fosse, quello rispose 
di essere Francesco e, avvicinatosi subito, gli sciolse le fasciature 
delle ferite e spalmó un unguento — cosi sembrava — su tutte le sue 
piaghe. * Immediatamente, non appena avvertì il soave contatto 
di quelle sante mani, che per la potenza delle stimmate del Salva- 
tore erano capaci di guarire, la putredine venne espulsa, la carne 
venne riportata al benessere, le ferite si rimarginarono e il malato 
fu restituito perfettamente alla primitiva salute. ° Fatto questo, 
il beato padre si allontanò. ™ E quell'uomo, sentendosi risanato, 
prorompendo pieno di gioia in grida di lode a Dio e al beato Fran- 
cesco, chiamò la moglie. " Ella accorse velocemente e vedendo- 
lo in piedi, quando invece credeva di doverlo seppellire il giorno 
successivo, piena di stupore e fortemente spaventata riempì di urla 
l'intero vicinato. — '? Accorsero pertanto i parenti i quali, pensan- 
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tamquam phreneticum in lecto reponere, et ille econtra renitens 
assereret et ostenderet se sanatum; tanto sunt stupore attoni. 
ti, ut quasi sine mente omnes effecti, phantasticum esse crede. 
rent quod uidebant, quia quem paulo ante conspexerant plagis 
atrocissimis laniatum et totum iam marcidum, plena cernebant 
incolumitate iucundum. — ? Ad quos ille qui factus fuerat sa. 
nus: «Nolite timere», inquit, «nolite credere inane quod cernitis, 
quia sanctus Franciscus modo a loco recessit et illarum sacrarum 
manuum tactu me integre ab omni plaga curauit». — ^ Crebre- 
scente tandem huius fama miraculi, accelerat populus omnis et 
uidentes in tam aperto prodigio stigmatum beati Francisci uirtu. 
tem, admiratione simul et gaudio replebantur Christique signife- 
rum magnis laudum praeconiis extollebant. — ^ Digne quidem 
beatus pater, carne iam mortuus et uiuens cum Christo, praesen- 
tiae suae ostensione mirabili et manuum sacrarum palpatione 
suaui uulnerato letaliter uiro sanitatem concessit, — !é cum il. 
lius in se stigmata tulerit, qui, misericorditer moriens et mira- 
biliter surgens, uulneratum genus humanum et semiuiuum re- 
lictum plagarum suarum uirtute sanauit. 

6.' Apud Potentiam, Apuliae ciuitatem, erat quidam cleri- 
cus Rogerus nomine, uir honorabilis et ecclesiae maioris cano- 
nicus. ?Hic, cum infirmitate quassatus, die quadam ecclesiam 
oraturus intrasset, in qua erat imago beati Francisci depicta, glo- 
riosa stigmata repraesentans, coepit de illius sublimitate miraculi 
tamquam de re omnino insolita et impossibili dubitare. —? Su- 
bito igitur, dum mente plagatus, interius cogitaret inania, in pal- 
ma sinistrae manus sub chirotheca grauiter se sensit esse percus- 
sum, sonitum audiens percussurae, ueluti cum spiculum prosilit 
de ballista.  * Moxque tam uulnere saucius quam sonitu stupe- 
factus, chirothecam de manu traxit, ut uisu dignosceret, quod 
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do che fosse pazzo, tentavano di rimetterlo a letto, ma lui, oppo- 
aendo resistenza ai loro tentativi, sosteneva e dimostrava di essere 
guarito. Rimasero, quindi, talmente esterrefatti che, quasi divenuti 
tutti privi di senno, ritenevano frutto di fantasia quello che vedeva- 
no, perché trovavano festoso e pieno di salute l'uomo che poc'anzi 
avevano visto dilaniato da ferite estremamente atroci e ormai com- 
pletamente marcio. ! L'uomo guarito disse loro: «Non temete, 
non giudicate frutto di fantasia quello che vedete, perché san Fran- 
cesco, or ora allontanatosi da qui, dopo avermi toccato con le sue 
mani sante mi ha guarito completamente da ogni piaga». — !^ Poi- 
ché la fama di questo miracolo diventava sempre più grande, tutta 
la popolazione accorre e, riconoscendo in un prodigio così pale- 
se la potenza delle stimmate del beato Francesco, ricolma di am- 
mirazione e di gioia celebrava l'alfiere di Cristo con grandi lodi e 
onori. "5 Giustamente il beato padre, già morto nella carne ma 
ora vivente in Cristo, concesse, mediante la sua mirabile presen- 
za e mediante il soave tocco delle sue mani sante, la guarigione a 
un uomo ferito a morte, — ' poiché egli portava in sé le stimmate 
di Colui che, misericordiosamente morendo e mirabilmente risor- 
gendo, ha risanato con la potenza delle sue piaghe il genere uma- 
no ferito e lasciato mezzo morto. 

6. ! A Potenza, città delle Puglie, viveva un chierico di nome 
Ruggero, uomo degno di rispetto e canonico della chiesa maggio- 
re, ? Questi, colpito da una malattia, entrato un giorno a pre- 
gare in una chiesa in cui si trovava un'immagine dipinta del bea- 
to Francesco rappresentato con le gloriose stimmate, cominciò a 
dubitare di questo sublime miracolo, come se si trattasse di una 
cosa troppo straordinaria e impossibile. ? Mentre, piagato nella 
mente, agitava questi vani pensieri, tutt'a un tratto si senti colpito 
in maniera violenta nel palmo della mano sinistra sotto il guanto e 
avverti anche il rumore della percossa, simile a quello di una frec- 
ca scoccata da una balestra. ‘Ferito dal colpo ricevuto e stupe- 
fatto per il rumore, si tolse immediatamente il guanto per render- 
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tactu perceperat et auditu. 5 Cumque nulla fuisset prius in 
palma percussio, conspexit in medio manus plagam quasi sa. 
gittae percussione inflictam, ex qua tanta uis procedebat ardo- 
ris, ut uideretur ex illo deficere. 6 Mirabile dictu! Nullum in 
chirotheca uestigium apparebat, ut latenti plagae cordis laten. 
ter inflicti poena uulneris responderet. — ? Clamat exinde per 
duos dies et rugit, dolore grauissimo stimulatus, et increduli 
cordis uelamen explicat uniuersis. — * Credere se ueraciter sacra 
stigmata in sancto fuisse Francisco fatetur et iurat, contestans 
omnis dubitationis abscessisse phantasmata. ° Orat suppli- 
citer sanctum Dei per sacra sibi stigmata subuenire et multas 
cordis preces multo impinguat profluuio lacrimarum. — '^ Mi. 
rum certe! Incredulitate proiecta, sanationem mentis sanatio 
sequitur corporalis. — '! Omnis quiescit dolor, frigescit ardor, 
nullum remanet uestigium percussurae, sicque factum est, ut 
latens mentis infirmitas per patens carnis cauterium superna 
prouidente clementia curaretur, menteque sanata, et ipsa caro 
pariter sanaretur. ! Fit homo humilis, Deo deuotus, sancto 
et fratrum Ordini perpetua familiaritate subiectus. " Huius 
rei tam solemne miraculum iuramentis firmatum fuit, et litteris 
sigilli episcopi munimine roboratis ipsius ad nos notitia delata 
peruenit.  '* De sacris ergo stigmatibus nulli sit ambiguitati 
locus, nullius in hoc, quia Deus bonus est, nequam sit oculus 
quasi huiusmodi doni largitio sempiternae bonitati non con- 
gruat.  ! Si enim illo amore seraphico multa membra capiti 
cohaererent Christo. ut et in bello simili armatura inueniren- 
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si conto, con gli occhi, di ciò che aveva percepito con il tatto e con 
l'udito. 5E sebbene nessuna ferita fosse stata prima presente nel 
palmo, vide al centro della mano una ferita, come se gli fosse sta- 
ra inferta da un colpo di freccia, dalla quale irrompeva un brucio- 
re talmente intenso che gli sembrava di svenire. é Cosa mirabile 
a dirsi! Sul guanto non appariva nessun segno, affinché la punizio- 
ne di quella ferita inflitta in segreto corrispondesse alla ferita se- 
greta della mente. ” Per due giorni urla e ruggisce, tormentato 
ja un dolore estremamente atroce e svela a tutti il segreto del suo 
cuore incredulo. 8 Ammette e giura di credere che san France- 
co ha avuto realmente le sante stimmate e asserisce che tutte le 
fantasticherie del suo dubbio se ne sono andate. ° Prega e sup- 
plica il santo di Dio di venire in suo aiuto con la potenza delle san- 
te stimmate e impreziosisce le abbondanti preghiere del cuore con 
l'abbondante profluvio delle lacrime. !° Cosa certamente mera- 
rigliosa! Non appena viene scacciata l'incredulità, la mente guari- 
sce, e guarisce poi anche il corpo. — ' Ogni dolore si placa, si raf- 
fredda il bruciore, non rimane alcun segno del colpo e cosi accadde 
che la nascosta malattia dello spirito venne curata dalla provvida 
clemenza celeste mediante il cauterio palese della carne e, risanato 
lo spirito, viene risanato anche il corpo. — '? Quel chierico diven- 
ta umile, devoto a Dio e per sempre unito da vincoli di familiari- 
tà al santo e all'Ordine dei frati. ! Questo miracolo cosi solen- 
ne fu confermato con giuramento e il suo racconto é giunto a noi 
attraverso una lettera munita del sigillo del vescovo. — '* Riguar- 
do, dunque, alle sante stimmate non si dia spazio ad alcun dubbio 
e verso di esse nessun occhio sia cattivo, perché Dio è buono, quasi 
che l'elargizione di un dono di tale valore non sia congruente alla 
bontà sempiterna. Se infatti le molte membra aderissero a Cri- 
sto, loro capo, con lo stesso amore serafico di Francesco, in modo 
tale da essere trovate degne di indossare in guerra un’armatura si- 
mile alla sua e di pervenire a una gloria simile alla sua nel Regno, 
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tur condigna et in Regno ad similem forent gloriam subuehenda, 
nullus hoc sanae mentis nisi ad Christi gloriam diceret pertinere, 


II. De mortuis suscitatis 


I. ! In castro Montis Marani prope Beneuentum mulier quae- 
dam, sancto Francisco peculiari deuotione cohaerens, uiam 
uniuersae carnis intrauit. ? Conuenientibus autem clericis 
nocte ad exsequias et uigilias cum psalteriis decantandas, subi- 
to cunctis cernentibus, erexit se mulier super lectum et unum 
de adstantibus sacerdotem, patrinum uidelicet suum, uocauit 
dicens: «Volo confiteri, pater, audi peccatum meum! > Ego 
enim mortua duro eram carceri mancipanda, quoniam pecca- 
tum, quod tibi pandam, necdum confessa fueram. ‘Sed oran- 
te» inquit, «pro me sancto Francisco, cui, dum uiuerem, deuota 
mente seruiui, redire nunc ad corpus indultum est mihi, ut, illo 
reuelato peccato, sempiternam promerear uitam. 5 Et ecce, 
uobis uidentibus, postquam illud detexero, ad promissam re- 
quiem properabo». 6 Trementer ergo sacerdoti trementi con- 
fessa, post absolutionem receptam quiete se in lecto collegit et 
in Domino feliciter obdormiuit. 

2. ! In castro Pomarico in montanis Apuliae posito, pa- 
tri et matri unica erat filia in tenera aetate tenere praedilec- 
ta. ?Quainfirmitate graui ad mortem perducta, parentes eius 
successionem aliam non sperantes, se in illa quasi mortuos re- 
putabant.  ? Conuenientibus ergo consanguineis et amicis ad 
flebile nimis funus, iacebat mater infelix ineffabilibus comple- 
ta doloribus et absorpta suprema tristitia, de his quae fiebant 
nihil penitus aduertebat. * Interim sanctus Franciscus, uno 
tantum socio comitatus, apparens desolatam uisitare dignatus 
est feminam, quam sibi senserat esse deuotam et piis eam affa- 
tus alloquiis: 5 «Noli flere», inquit, «nam lucernae tuae lumen, 
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nessuna persona sana di mente potrebbe dire che un siffatto dono 
non si addica alla gloria di Cristo. 


Il. Morti resuscitati 


1.! Nel castello di Monte Marano, vicino Benevento, una don- 
na legata a san Francesco da una speciale devozione intraprese la 
via di ogni mortale.  ? Giunti di notte i chierici per celebrare le 
esequie e la veglia mediante la recita del salterio, tutt'a un tratto, 
sotto lo sguardo di tutti, la donna si alzò sul letto, chiamò uno dei 
sacerdoti presenti, precisamente il suo padre spirituale, e gli disse: 
«Padre, voglio confessarmi, ascolta il mio peccato.  ? Da morta 
io dovevo essere gettata in una dura prigione, perché non avevo 
confessato il peccato che ora ti rivelerò. — * Però, avendo prega- 
to per me san Francesco che da viva ho servito devotamente, mi è 
stato concesso di ritornare ora nel corpo per confessare quel pec- 
cato e ottenere, cosi, la vita eterna. 5 Ed ecco che, sotto i vostri 
occhi, dopo che l’avrò confessato io mi affretterò a raggiungere la 
pace promessa». 6 Trepidamente confessò, dunque, il peccato 
al sacerdote, pure lui trepidante, e, ricevuta l'assoluzione, si rac- 
colse in tutta serenità nel letto e si addormentò felice nel Signore. 

2. ! Nel castello di Pomarico, situato tra le montagne della Pu- 
glia, un padre e una madre avevano una figlia unica in tenera età, da 
loro teneramente amata.  ? Condotta a morte da una grave malat- 
tia i genitori, non avendo più la speranza di avere altri figli, quasi si 
ritenevano morti con lei. * Quando giunsero i parenti e gli ami- 
ci per prender parte a quel funerale particolarmente lacrimevole, 
l'infelice madre giaceva tutta affranta per l’indicibile dolore e, as- 
sorta nella più grande tristezza, non avvertiva assolutamente nul- 
la di quanto stava succedendo intorno a lei. 4 San Francesco, in- 
tanto, accompagnato da un frate, si degnò di visitare, con una sua 
apparizione, la desolata donna che sapeva essere a lui devota e si 
rivolse a lei con pie parole: 5 «Non piangere, perché il lume del- 
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quod deploras exstinctum, mea tibi est intercessione redden. 
dum». ‘Surrexit continuo mulier, et quae sibi dixerat sanc. 
tus omnibus manifestans, non permisit exstinctum corpus ef. 
ferri, ’sed cum magna fide sancti Francisci nomen inuocans 
et mortuam filiam apprehendens, uiuam et incolumem, cunctis 
uidentibus et mirantibus, alleuauit. 

3. ! Cum fratres de Noceria peterent quoddam plaustrum 
a quodam uiro, Petro nomine, quo aliquantulum indigebant, 
stulte respondit eis, pro petito subsidio irrogando conuicium, 
et pro eleemosyna ad honorem sancti postulata Francisci, in 
nomen ipsius blasphemiam iaculando. —? Poenituit hominem 
statim insipientiae suae, diuino super eum irruente pauore, ne 
forte ultio Domini sequeretur, sicut et fuit protinus subsecu- 
ta. ?Naminfirmatus continuo primogenitus eius, paruo elap- 
so spatio, spiritum exhalauit. 4 Volutabatur per humum pater 
infelix et sanctum Dei Franciscum inuocare non cessans, cum 
lacrimis exclamabat: — ? «Ego sum, qui peccaui, ego, qui inique 
locutus sum; me in persona propria flagellare debuisti. —$Red- 
de, sancte, iam poenitenti quod abstulisti impie blaspheman- 
ti! ^ Tibi me reddo, tuis me obsequiis semper expono; nam 
et deuotum sacrificium laudis pro tui honore nominis semper 
offeram Christo». — * Mira res! Ad haec uerba surrexit puer, 
et planctum prohibens, se morientem, eductum de corpore, per 
beatum Franciscum deductum asseruit et reductum. 

4. ! Cuiusdam urbis Romae notarii puerulus uix septennis 
matrem ad ecclesiam Sancti Marci euntem puerili more sequi 
desiderans, dum remanere domi compelleretur a matre, per fe- 
nestram palatii se proiecit, et ultima quassatione collisus, con- 
tinuo exspirauit. ? Mater uero, quae nondum longe disces- 
serat, ad sonitum corruentis praecipitium pignoris suspicata, 
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la tua lucerna, che tu piangi come se fosse spento, ti sarà restitui- 
to per mia intercessione».  $ La donna si alzò immediatamente 
e, informando tutti su ció che le aveva detto il santo, non permise 
che il corpo morto della figlioletta venisse condotto alla sepoltu- 
ra, ma, invocando con grande fede il nome di san Francesco, 
prese la figlia morta e l'alzó su viva e in piena salute di fronte agli 
sguardi attoniti di tutti. 

3.!I frati di Nocera, avendo chiesto in prestito a un uomo di 
nome Pietro un carro, di cui avevano bisogno per un po' di tem- 
po, questi rispose loro stoltamente, riversando insulti piuttosto 
che offrire l’aiuto richiesto e scagliando bestemmie contro il nome 
di san Francesco invece di elargire l'elemosina chiesta in suo ono- 
re ?Luomo si penti subito della sua dissennatezza, perché su 
di lui irruppe il sacro spavento che potesse sopraggiungere la ven- 
detta del Signore, la quale, in effetti, sopravvenne immediatamen- 
te. ?Ilsuo primogenito infatti si ammalò all'improvviso e, poco 
tempo dopo, spirò. ‘Si rotolava per terra l'infelice padre e, in- 
vocando di continuo Francesco, santo di Dio, gridava versando la- 
crime: * «Sono io che bo peccato, sono io che ho parlato in manie- 
ra iniqua; me solo avresti dovuto colpire. 6 Restituisci, o santo, a 
chi si è ora pentito ciò che gli hai tolto quando bestemmiò empia- 
mente. 7 Io mi dono a te, mi pongo per sempre al tuo servizio e 
per sempre offriró a Cristo, in onore del tuo nome, zz devoto sa- 
crificio di lode». 8 Miracolo! A quelle parole il fanciullo resusci- 
tò e, facendo cessare il pianto, affermò che, non appena era mor- 
to, era stato portato via dal corpo dal beato Francesco e che poi da 
lui stesso vi era stato riportato. 

4. ! Il figlioletto di appena sette anni di un notaio della città di 
Roma, desideroso di seguire, come fanno solitamente i bambini, la 
madre che stava recandosi alla chiesa di San Marco, essendo stato 
da lei costretto a restare a casa si gettó da una finestra del palazzo 
e, fracassatosi a terra, spirò immediatamente. ? La madre, che 
ancora non si era allontanata di molto, udendo il rumore e sospet- 


) 5. Cfr. 2 Reg. 24,17 7. Ps. 49,14 


272 LEGENDA MAIOR 


celeriter rediit filiumque reperiens tam miserabili casu repente 
subtractum, protinus sibi ipsi manus iniecit ultrices ac doloro. 
sis clamoribus totam excitauit uiciniam ad lamentum. — ? Fra. 
ter uero quidam, nomine Raho de Ordine Minorum, illuc se 
ad praedicandum conferens, propinquauit ad puerum et fide 
plenus ait ad patrem: — ^ «Credisne sanctum Dei Franciscum 
posse filium tuum a mortuis suscitare propter amorem quem 
semper ad Christum habuit, pro reddenda uita hominibus cru. 
cifixum?». 5 Quo respondente se firmiter credere et fideli. 
ter confiteri seruumque sancti in perpetuum se esse futurum, 
si tantum a Deo munus per ipsius merita recipere mereretur, 
prostrauit se frater ille cum fratre socio in oratione, ceteros, qui 
aderant, excitans ad orandum. — $ Quo facto, coepit puer ali- 
quantulum oscitare, et apertis oculis brachiisque leuatis se ip- 
sum erexit et statim coram omnibus ambulauit incolumis, per 
mirandam sancti uirtutem uitae simul redditus et saluti. 

5. ! In ciuitate Capuae, dum puer quidam circa ripam Vulturni 
fluminis cum pluribus iocaretur, incautus cecidit in profundum, 
quem fluminis impetus celeriter uorans sub sabulo mortuum se- 
peliuit. ? Proclamantibus autem pueris, qui cum eo luserant 
circa flumen, populosa illic multitudo conuenit. 3 Cumque 
uniuersus populus suppliciter et deuote beati Francisci meri- 
ta inuocaret, ut deuotorum sibi parentum fidem aspiciens pro- 
lem a mortis periculo dignaretur eripere, natator quidam procul 
adstans, clamoribus auditis, accessit. ‘Et post inquisitionem, 
inuocato tandem beati Francisci subsidio, locum inuenit, in quo 
limus in modum sepulcri pueri cadauer obtexerat; quem effo- 
diens et extra deportans dolens defunctum inspexit. 5 Licet 
autem populus, qui adstabat, uideret iuuenem mortuum, nihi- 
lominus tamen flens et eiulans proclamabat: «Sancte Francisce, 
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undo che il suo bambino fosse precipitato, tornò indietro di corsa 
e, resasi conto che suo figlio le era stato strappato cosi all'improv- 
viso per quella miserevole caduta, cominciò subito a percuotersi 
conle proprie mani vendicatrici e con strazianti urla eccitó al pian- 
l'intero vicinato. — ? Un frate di nome Rao, dell'Ordine dei Mi- 
nori, che stava andando da quelle parti per predicare, si avvicinò al 
bambino e, pieno di fede, disse al padre: — * «Credi tu che France- 
sco, santo di Dio, in virtù dell'amore che sempre nutri per Cristo, 
crocifisso per ridare la vita agli uomini, possa resuscitare da morte 
tuo figlio?». 5 Avendo quello risposto che lo credeva fermamen- 
te, e che per di più dichiarava con fede che sarebbe stato per sem- 
pre un servo del santo se per i suoi meriti avesse ottenuto da Dio 
un dono così grande, quel frate si prostrò in preghiera assieme al 
suo compagno e incitò a pregare tutti i presenti. ‘Al termine del- 
la preghiera, il bambino cominciò a sbadigliare un po’, apri gli oc- 
chi, alzò le braccia, si levò da solo e subito camminò sano e salvo 
davanti a tutti, restituito nello stesso momento alla vita e alla salu- 
te grazie alla mirabile potenza del santo. 

s. ! Nella città di Capua un fanciullo, mentre era intento a gioca- 
re con molti compagni sulla riva del fiume Volturno, cadde incau- 
tamente in acqua e la corrente del fiume, inghiottitolo con rapidità, 
lo seppelli, ormai morto, sotto la sabbia. ? Alle urla dei bambini 
che erano intenti a giocare con lui sulla riva del fiume si radunò li 
una grande moltitudine di persone. — ? E mentre l'intera folla in- 
vocava supplichevolmente e devotamente i meriti del beato Fran- 
cesco affinché, guardando la fede che i devoti genitori nutrivano 
nei suoi confronti, si degnasse di strappare alla morte il loro figlio, 
un nuotatore che si trovava a una certa distanza, udendo quelle gri- 
da, si avvicinò. 4 E dopo essersi ben informato dell'accaduto e 
aver invocato alla fine il sussidio del beato Francesco, trovò il luo- 
8o in cui il fango aveva ricoperto il cadavere del bambino alla ma- 
niera di un sepolcro, lo dissotterrò e, portatolo fuori dell'acqua, 
constatò con dolore che era morto. 5 Mala gente che era vicina, 
sebbene vedesse il bambino morto, piangendo e gemendo conti- 
Duava comunque a gridare ad alta voce: «San Francesco, restitui- 
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redde puerum patri suo!». Sed et Iudaei, qui uenerant, natu. 
rali pietate commoti dicebant: «Sancte Francisce, redde puerum 
patri suo!». Subito puer, laetantibus et mirantibus cunctis, 
exsurgens incolumis duci se ad ecclesiam beati Francisci suppli- 
citer postulauit, ut gratias illi deuotus exsolueret, cuius se noue- 
rat uirtute mirabiliter suscitatum. 

6.' In ciuitate Suessa, in uico, qui «Ad columnas» dicitur, 
repente quaedam corruens domus unum absorbuit iuuenem et 
subito interemit. ? Viri autem et mulieres ruinae sonitu ex- 
citati, undique accurrentes eleuauerunt hinc inde ligna et lapi- 
des et miserae matri mortuum filium reddiderunt. —? Illa uero 
amarissimis repleta singultibus, sicut poterat dolorosis uocibus 
exclamabat: «Sancte Francisce, sancte Francisce, redde mihi fi- 
lium meum!». 4 Non solum autem illa, sed et omnes, qui ade- 
rant, beati patris praesidium flagitabant. 5 Sed cum non esset 
neque uox neque sensus, cadauer posuerunt in lectulo, ad sepe- 
liendum ipsum diem crastinum exspectantes. —$ Mater uero, 
fiduciam habens in Domino per merita sancti eius, uotum emi- 
sit noua se sindone beati Francisci operturam altare, si filium 
suum sibi reuocaret ad uitam. 7 Et ecce, circa mediam noctis 
horam coepit iuuenis oscitare, et calescentibus membris uiuus 
exsurgens et sanus, in laudis uerba prorupit. 8 Sed et clerum 
qui conuenerat et populum uniuersum excitauit ad laudes et 
gratias Deo et beato Francisco cum mentis laetitia persoluendas. 

7. ' Iuuenis quidam, Gerlandinus nomine, de Ragusia oriun- 
dus, uindemiarum tempore ad uineas exiens, cum in uase uinario, 
ut utres impleret, sub torculari se mitteret, repente praegrandes 
lapides, motis in se lignorum struibus, caput ipsius letali percus- 
sione quassarunt. ?Festinauit continuo pater ad filium et de- 
sperans obrutum non adiuuit, sed eum sub onere, sicut corruit, 
sic reliquit. — ? Accurrerunt expeditius uinitores magni clamoris 
uocem lugubrem audientes multoque cum patre pueri dolore 
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sci il fanciullo a suo padre!». — $ Anche alcuni Ebrei che erano lì 
accorsi, mossi da naturale pietà, dicevano: «San Francesco, resti- 
ruisci il fanciullo a suo padre!». — ? Tutt'a un tratto il fanciullo si 
alzò sano e salvo in mezzo alla gioia e allo stupore di tutti, e chiese 
supplichevolmente di essere condotto alla chiesa di San Francesco 
per ringraziarlo con devozione, ben sapendo che lui lo aveva resu- 
scitato miracolosamente con la sua potenza. 

6.! Nella città di Sessa, nel quartiere denominato Alle Colon- 
ne, il crollo improvviso di una casa inghiottì un giovane e lo uccise 
sull’istante. 2 Uomini e donne, spinti dal rumore del crollo, ac- 
corsero da ogni parte e, dopo aver rimosso qua e là legni e pietre, 
resero all’infelice madre il figlio morto. 3 Quella, piena di ama- 
rissimi singhiozzi, per quanto le era possibile gridava con voce stra- 
ziante: «San Francesco, san Francesco, rendimi mio figlio». *E 
non soltanto lei, ma anche tutti i presenti invocavano con insisten- 
za l’aiuto del beato padre. 5 Ma poiché nel giovane non si vedeva 
alcun segno di vita, posero il suo cadavere su un lettuccio, nell’at- 
tesa di seppellirlo il giorno dopo. — 5 La madre, però, confidando 
nel Signore per i meriti del suo santo, fece voto di ricoprire con una 
tovaglia nuova l’altare del beato Francesco se le avesse fatto torna- 
rein vita il figlio. 7 Ed ecco, verso mezzanotte, il giovane comin- 
ciò a sbadigliare, le sue membra cominciarono a riacquistare calore 
e, alzatosi vivo e sano, proruppe in espressioni di lode. * Incitò 
inoltre sia il clero lì convenuto sia l’intera popolazione a lodare e 
ringraziare, con animo lieto, Dio e il beato Francesco. 

7.! Un giovane di Ragusa di nome Gerlandino, recatosi durante 
la stagione della vendemmia nel vigneto, mentre si era messo sotto 
il torchio, nel tino, per riempire gli otri, tutt'a un tratto, in seguito 
al rovinio delle cataste di legna, fu colpito mortalmente da alcune 
pietre molto grosse che gli fracassarono la testa.  ? Il padre corse 
in tutta fretta verso il figlio e, non avendo alcuna speranza di sal- 
varlo, non gli prestò soccorso, ma lo lasciò schiacciato sotto quelle 
macerie senza spostarle. ? Quando i vignaioli udirono i forti urli 
ei lugubri lamenti accorsero rapidamente e, prendendo parte pie- 
ni di commozione al grande dolore del padre, estrassero dalle ma- 
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completi, extraxerunt iuuenem iam mortuum a ruina. ‘Pater 
uero ipsius, Iesu pedibus prouolutus, humiliter precabatur, ut 
filium suum unicum per sancti Francisci merita, cuius tunc im. 
minebat solemnitas, sibi reddere dignaretur. 5 Ingeminabat 
preces, uouebat officia pietatis, et sancti uiri corpus se uisitatu- 
rum cum filio, si suscitaretur a mortuis, promittebat. 6 Mirum 
certe! Continuo puer, qui toto fuerat corpore conquassatus, re- 
stitutus uitae et integrae sospitati, gaudens coram omnibus ex. 
surrexit, plangentes obiurgans et sancti Francisci suffragiis uitae 
se redditum asseuerans. 

8. ! Quendam alium mortuum in Alemania suscitauit, de quo 
dominus papa Gregorius tempore translationis ipsius sancti fra- 
tres omnes, qui ad translationem et Capitulum conuenerant, 
per apostolicas litteras certos reddidit et gaudentes. ? Mira- 
culi huius seriem, quia ignoraui, non scripsi, credens papale tes- 
timonium omnis assertionis excellere instrumentum. 


III. De iis quos a mortis periculo liberauit 


r. ! In confinibus Vrbis uir quidam nobilis, Radulfus nomi- 
ne, cum Deo deuota uxore Fratres minores suo recepit hospi- 
tio, tam hospitalitatis gratia quam beati Francisci reuerentia et 
amore. ? Nocte uero illa in summitate turris dormiens custos 
castri, cum iaceret super struem lignorum in ipsa muri posito- 
rum crepidine, ipsorum soluta compage in tectum palatii cor- 
ruit et exinde super terram. — ? Excitata est ad sonitum casus 
tota familia, et custodis intellecta ruina, dominus castri et domi- 
na cum fratribus accurrerunt.  *Isuero, qui ex alto corruerat, 
absorptus fuerat tam profundo sopore, ut nec ad casum euigi- 
laret iteratae ruinae nec ad strepitum accurrentis familiae cum 
clamore. 5 Trahentium tandem et impellentium manibus ex- 
citatus, conqueri coepit, quod dulci fuisset quiete priuatus, inter 


LEGGENDA MAGGIORE Mir. 277 


cerie il giovane ormai morto. — ^ Il padre, però, prostratosi ai pie- 
di di Gesù, lo implorava umilmente di degnarsi di restituirgli il suo 
unico figlio per i meriti di san Francesco, del quale era imminen- 
ie la festa. 5 Moltiplicava le suppliche, faceva voti di compiere 
opere di pietà e prometteva di visitare la tomba del santo assieme 
al figlio, se questi fosse stato resuscitato. ° Cosa certamente me- 
ravigliosa! All'improvviso il giovane, che aveva il corpo tutto fracas- 
sato, restituito alla vita e alla perfetta salute, pieno di gioia si alzò in 
piedi davanti a tutti, rimproverando quelli che piangevano e assicu- 
rando di essere tornato in vita per intercessione di san Francesco. 

8.! Un altro morto resuscitò in Germania. Di questo miracolo il 
signor papa Gregorio, proprio nel giorno della traslazione del cor- 
po del santo, informó con una lettera apostolica tutti i frati conve- 
nuti per la traslazione e per il Capitolo, che ne gioirono.  ? Non 
ho descritto i dettagli di questo miracolo perché non li conosco, 
ma sono certo che il documento papale sia, al riguardo, più valido 
di ogni altra testimonianza. 


III. Salvati dal pericolo di morte 


1.! Nelle vicinanze di Roma un nobile di nome Rodolfo ave- 
va ospitato, assieme alla pia moglie, alcuni Frati minori, oltre che 
per dovere di ospitalità, anche per reverenza e amore nei confron- 
ti del beato Francesco.  ? Ma quella notte il custode del castello, 
che dormiva sulla parte più alta della torre, mentre riposava sopra 
una catasta di legna sistemata proprio sulla sporgenza del muro, 
scioltasi la catasta, cadde sul tetto del palazzo precipitando al suo- 
lo. ?L'intera famiglia, al rumore della caduta, si svegliò e il castel- 
lano, la castellana e i frati, accortisi della caduta del custode, scese- 
ro in fretta. 4 Ma chi era caduto dall'alto continuava a dormire 
così profondamente da non svegliarsi né per la duplice caduta, né 
per il chiasso di quelli che erano accorsi gridando. 5 Finalmen- 
te, svegliato dalle mani di quanti lo scuotevano, egli cominciò a la- 
Mentarsi per essere stato privato di un dolce sonno, asserendo che 
se ne stava a dormire soavemente tra le braccia del beato France- 
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beati Francisci brachia suauiter asserens se dormisse. é Cum 
uero de casu proprio doceretur ab aliis et in imo se uideret qui 
in alto iacuerat, stupens esse factum quod fieri non perceperat, 
poenitentiam se facturum ob reuerentiam Dei et beati Francisci 
coram omnibus repromisit. 

2.! In castro Pophis, quod in Campania positum est, sacer- 
dos quidam, Thomas nomine, accessit ad reparandum ecclesiae 
molendinum. ?Deambulans autem incaute secus extrema ca- 
nalis, quo gurges profundus copioso defluebat influxu, subito 
casu cauilloso ligno intrusus est, cuius impulsu uoluitur molen- 
dinum. ? Cum igitur consertus iaceret in ligno, et super os ip- 
sius, quia supinus erat, aquarum impetus inundaret, corde tan- 
tum, quia lingua non poterat, sanctum Franciscum flebiliter 
inuocabat. ^ Per magnum uero spatium sic illo iacente, ac de 
uita ipsius iam penitus sociis desperatis, in contrariam partem 
molam cum uiolentia reuoluerunt, et sic eiectus, sacerdos pal. 
pitans uolutabatur in aquae meatu. 5 Et ecce, quidam frater 
minor, indutus tunica candida et fune succinctus, cum magna 
suauitate arreptum per brachium extra flumen eduxit, dicens: 
«Ego sum Franciscus, quem inuocasti».  $ Ille uero, sic libe- 
ratus, nimis obstupuit uolensque pedum ipsius deosculari uesti- 
gia, huc atque illuc anxius discurrebat quaerens a sociis: «Vbi 
est ille? Quo abiit sanctus? Qua uia discessit?». 7 Viri autem 
illi tremefacti, proni ceciderunt in terram, sublimis Dei glo- 
riosa extollentes magnalia et uirtuosa merita humilis serui eius. 

3. ! Iuuenes quidam de burgo Celani pro metendis herbis 
exierant ad campestria quaedam, in quibus uetus latebat pu- 
teus, herbis in summo ore uirentibus obumbratus, qui quasi per 
passus quatuor aquarum altitudinem continebat. ^? Segrega- 
tim igitur per campum discurrentibus pueris, unus ex improuiso 
decurrit in puteum. — ? Absorbente autem profunda fouea cor- 
pus, spiritus mentis sursum recurrebat ad beati Francisci suffra- 
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sco. é Quando poi venne informato dagli altri della propria ca- 
duta e si vide in terra, mentre si era coricato sulla torre, si stupì di 
non essersi accorto dell'incidente e promise davanti a tutti di fare 
penitenza per devozione a Dio e al beato Francesco. 

2. ! Nel castello di Pofi, situato in Campania, un sacerdote di 
nome Tommaso si era dedicato alla riparazione del mulino del- 
la chiesa. ? Camminando incautamente lungo il margine del 
canale in cui la massa d’acqua scorreva abbondante e provocava 
gorghi profondi, tutt'a un tratto cadde in acqua e rimase inca- 
strato tra le pale che fanno girare la ruota del mulino.  * Men- 
tre si trovava così incastrato, non potendo invocare san France- 
sco con le parole, in quanto, stando supino, la sua bocca veniva 
inondata dall'acqua impetuosa, lo invocava flebilmente solo con 
il cuore. 4 Poiché rimase per lungo tempo in quello stato e or- 
mai i suoi compagni avevano perduto ogni speranza di poter- 
lo salvare, girarono con forza la mola in senso contrario e così 
il sacerdote, gettato fuori, si dibatteva agonizzante nel vortice 
dell'acqua. 5 Ed ecco che un frate minore, vestito di una can- 
dida tonaca e cinto con una corda, gli afferró un braccio con 
grande dolcezza e lo trasse fuori dall'acqua, dicendo: «Io sono 
quel Francesco che tu hai invocato». ‘Quello si stupì moltis- 
simo di essere stato liberato in quella maniera e, volendo bacia- 
re le orme dei suoi piedi, correva ansiosamente qua e là chieden- 
do ai compagni: «Dov'é? Dov'è andato il santo? Per quale via si 
éallontanato?». 7 Quegli uomini, allora, si prostrarono a ter- 
ra tremanti, magnificando le gloriose opere di Dio altissimo e i 
potenti meriti del suo umile servo. | 

3. ! Alcuni giovani del villaggio di Celano si erano recati a fal- 
ciare l'erba in un campo in cui si trovava un vecchio pozzo abban- 
donato, la cui apertura era ricoperta da erba verdeggiante e la cui 
acqua raggiungeva l'altezza di quasi quattro passi. — ? Mentre quei 
giovani si sparpagliavano per il campo, improvvisamente uno di loro 
cadde nel pozzo. °? Nel momento in cui la profonda gola del poz- 
zo stava inghiottendo il suo corpo, il suo spirito correva in alto per 
invocare l'aiuto del beato Francesco ed egli, nel cadere, gridava con 
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gium, clamans in ipso lapsu fideliter et fidenter: «Sancte Franci. 
sce, adiuua me!». 4 Ceteri huc et illuc se uertentes, dum puer 
alius non comparet, clamore, circuitu et lacrimis requirebant eum. 
dem. 5 Comperto tandem, quod in puteum cecidisset, festi- 
nanter cum gemitu redierunt ad burgum, indicantes euentum, 
exposcentes auxilium. é Redeuntibus autem illis cum multa 
hominum turba, demissus unus per funem in puteum, puerum 
respexit in aquarum superficie residentem, nihil passum peni- 
tuslaesionis. ? Extractus uero de puteo puer dixit omnibus 
qui adstabant: 8 «Quando subito cecidi beati Francisci patro- 
cinium inuocaui, qui corruenti mihi statim praesentialiter affuit, 
et manum porrigens leniter apprehendit nec unquam deseruit, 
donec una uobiscum de puteo me eduxit». 

4. ! In ecclesia beati Francisci apud Assisium, dum, praesen- 
te Romana curia, praedicaret dominus episcopus Ostiensis, qui 
et postmodum summus pontifex exstitit Alexander, quidam la- 
pis ponderosus et magnus incaute super pulpitum excelsum et 
lapideum derelictus, prae nimietate pressurae impulsus, super 
caput cuiusdam cecidit mulieris. ? Aestimantes igitur circum- 
stantes perfecte ipsam iam mortuam et caput eius totaliter con- 
quassatum, cooperuerunt eam pallio, quo erat amicta, ut, ser- 
mone finito, educeretur extra ecclesiam lugubre funus. — ? Ipsa 
uero se beato Francisco, ante cuius iacebat altare, fideliter com- 
mendauit. * Et ecce, praedicatione finita, mulier coram omni- 
bus adeo surrexit incolumis, ut nullius in ea laesionis uestigium 
appareret. ` Sed et, quod est amplius admirandum, cum per 
longa tempora usque ad horam illam dolorem capitis quasi con- 
tinuum habuisset, plene fuit ex tunc ab omnis morbi molestia 
liberata, sicut ipsa postmodum testabatur. 

5$. ! Apud Cornetum, cum in loco fratrum ad fusionem cam- 
panae uiri quidam conuenissent deuoti, puerulus quidam oc- 
tennis, Bartholomaeus nomine, exenium quoddam fratribus pro 
laborantibus apportauit. ? Et ecce, subito uentus uehemens, 
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fede e con fiducia: «San Francesco, aiutami!». ‘Glialtri, girando 
in lungo e in largo, non vedendo più comparire il giovane compagno, 
lo cercavano tutt'intorno piangendo e gridando. $ Quando infine 
scoprirono che era caduto nel pozzo tornarono in fretta gemendo al 
villaggio, per rendere nota la disgrazia e per chiedere aiuto. 6 Ri- 
tornati poi in quel campo assieme a tanta gente, un uomo, calato giù 
nel pozzo mediante una fune, vide il giovane seduto sulla superfi- 
cie dell’acqua completamente privo di lesioni. 7 Tirato fuori dal 
pozzo, il giovane disse a tutti i presenti: — * «Quando all'improvvi- 
so sono caduto, ho invocato il patrocinio del beato Francesco che, 
all'istante, mentre precipitavo, mi si è presentato in persona e por- 
gendomi la mano mi ha preso dolcemente senza lasciarmi finché, 
assieme a voi, mi ha condotto fuori dal pozzo». 

4. ! Nella chiesa di San Francesco ad Assisi, mentre il signor ve- 
scovo di Ostia, divenuto in seguito papa Alessandro, stava predi- 
cando in presenza della curia romana, cadde sulla testa di una don- 
nauna pietra grossa e pesante, incautamente abbandonata sull'alto 
pulpito di pietra, spinta dal suo grandissimo peso.  ? Poiché la 
donna aveva la testa completamente fracassata, quelli che le stava- 
no intorno, pensando che fosse ormai morta, la ricoprirono con il 
mantello che indossava, nell'attesa di portar fuori dalla chiesa il lu- 
gubre cadavere al termine della predica. — ? La donna, però, si era 
raccomandata piena di fiducia al beato Francesco, davanti al cui 
altare ella giaceva. 4 Ed ecco, al termine della predica, la donna 
si levó in piedi davanti a tutti sana e salva, non mostrando alcun 
segno di lesione. 5 Ma la cosa ancor più mirabile è che, mentre 
fino a quel momento aveva sofferto per lungo tempo di un mal di 
testa quasi continuo, da allora venne perfettamente liberata dal fa- 
stidio di quel male, come lei stessa ebbe in seguito a dichiarare. 

5.! A Corneto, mentre alcuni devoti si erano riuniti nel luogo 
dei frati per la fusione di una campana, un fanciullo di otto anni 
di nome Bartolomeo portò ai frati un dono per gli operai. ? Ed 
ecco che tutt'a un tratto un fortissimo colpo di vento, abbattuto- 
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concussa domo, ostium portae graue quidem et magnum super 
ipsum puerulum ita ualido proiecit impulsu, ut quem tam ingens 
pondus oppresserat letali crederetur collisione quassatus. — ? Sic 
enim totaliter iacebat tumulatus sub pondere, ut nihil exterius 
appareret. ‘Accurrerunt omnes, qui aderant, beati Francisci 
uirtuosam dexteram inuocantes. — 5 Sed et pater ipsius, qui, ri- 
gescentibus membris, se mouere non poterat prae dolore, uotis 
et uoce sancto Francisco filium offerebat. 6 Leuatum est de. 
nique funestum pondus desuper puerum, et ecce, quem crede. 
bant mortuum, quasi suscitatus a somno laetus apparuit, nullam 
in se prorsus praeferens laesionem. — ? Igitur cum quatuorde- 
cim esset annorum factus est frater minor, uir postea litteratus 
et famosus praedicator. 

6. ! Homines de Lentino lapidem praegrandem absciderunt 
de monte, qui superponendus erat altari cuiusdam ecclesiae 
beati Francisci iam in proximo consecrandae. ? Cum autem 
fere quadraginta homines lapidem illum superponere uehiculo 
niterentur, repetitis saepius uiribus, super quemdam hominem 
lapis cecidit et in modum sepulcri obtexit. ?Sed cum mente 
confusi, quid facerent ignorarent, maior pars hominum despera- 
ta discessit. ‘Porro uiri decem, qui remanserant, lugubri uoce 
sanctum inuocantes Franciscum, ne in suo seruitio sic horrende 
mori hominem pateretur, 5resumpto tandem corde, tanta fa- 
cilitate lapidem amouerunt, ut nullus dubitaret uirtutem affuis- 
se Francisci. 6 Surrexit homo incolumis in omnibus membris, 
insuper et lumen recuperauit limpidum oculorum, quod prius 
habuerat obscuratum, ut sic omnibus daretur intelligi, quam 
in rebus desperatis beati Francisci merita ualidae sint uirtutis. 

7. ! Simile quiddam accidit apud Sanctum Seuerinum in 
Marchia de Ancona. ? Dum enim lapis praegrandis, de Cons- 
tantinopoli apportatus, ad basilicam beati Francisci multorum 
uiribus traheretur, rapido lapsu est super quemdam trahentium 
deuolutus. ? Cumque ille non solum crederetur defunctus, sed 
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si sulla casa, scaraventò addosso al fanciullo una porta pesante e 
grande con una tale violenza da indurre a credere che egli fosse sta- 
to colpito a morte, schiacciato da quell'enorme peso. — ? Giaceva, 
infatti, totalmente sepolto sotto il pesante portone, così che non lo 
si vedeva più per niente. — ^ Accorsero tutti i presenti, invocando 
la potente destra del beato Francesco. 5 Anche suo padre, che 
non era in grado di muoversi in quanto aveva le membra irrigidite 
dal dolore, offriva con voti e con la preghiera il figlio a san France- 
sco. Finalmente il funesto peso fu tolto da sopra il fanciullo ed 
ecco che questi, da tutti creduto morto, apparve lieto e senza al- 
cun segno di lesione, come se si fosse svegliato dal sonno. 7 Eb- 
bene, quando compì quattordici anni, si fece frate minore e diven- 
tò poi uomo colto e famoso predicatore. 

6.! Alcuni uomini di Lentini avevano tagliato dalla montagna 
un'enorme pietra che doveva essere sistemata sopra l’altare di una 
chiesa dedicata a san Francesco, ormai prossima alla consacrazio- 
ne. ? Mentre, però, circa quaranta uomini si sforzavano, ripren- 
dendo spesso le forze, di caricare sopra un carro la pietra, questa 
cadde addosso ad uno di loro e lo ricoprì a guisa di pietra sepol- 
crale. ? Poiché rimasero tutti sconvolti e non sapevano che cosa 
fare, la maggior parte di essi se ne andò ormai senza speranza. ‘I 
dieci uomini che erano rimasti, invocando con voce lugubre san 
Francesco perché non permettesse che un uomo impegnato a lavo- 
rare per lui morisse così orrendamente, — ? ripreso alla fine corag- 
gio, rimossero la pietra con tale facilità che nessuno dubitò dell’in- 
tervento della potenza di Francesco. ‘L'uomo si alzò incolume 
in tutte le membra e per di più recuperò completamente anche la 
limpida vista, che in precedenza si era offuscata, così che fu data 
a tutti la possibilità di capire quanto fossero forti i meriti della po- 
tenza del beato Francesco nelle circostanze disperate. 

7. ! Qualcosa di simile accadde a San Severino, nella Marca di 
Ancona. ?Infatti un'enorme pietra fatta arrivare da Costantino- 
poli, mentre veniva trascinata a forza da molti uomini verso la basi- 
lica di San Francesco, tutt'a un tratto scivolò precipitando su uno di 
quelli che la trascinavano. 3 Quest'uomo, sebbene fosse creduto 
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etiam totaliter comminutus, assistente sibi beato Francisco et 
lapidem subleuante, absque omni laesione sanus et incolumis, 
lapidis proiecto pondere, prosiliuit. 

8.! Bartholomaeus, Gaietanus ciuis, cum ad constructionem 
cuiusdam ecclesiae beati Francisci non modicum desudaret, 
ruente trabe quadam infirmiter posita eiusque opprimente cer- 
uicem, fuit grauiter conquassatus. ? Ipse uero mortem sibi 
sentiens imminentem, uti erat uir fidelis et pius, a quodam fra. 
tre uiaticum postulauit. ^? Quod frater ille tam celeriter affer: 
re non ualens, quia mori subito credebatur, beati Augustini uer- 
bum protulit dicens ei: «Crede, et manducasti». — ^ Sequenti 
uero nocte beatus Franciscus cum undecim fratribus illi appa- 
ruit, et inter ubera portans agniculum, ad lectum eius accessit 
uocauitque illum ex nomine, dicens: «Bartholomaee, noli time- 
re, quía non praeualebit aduersum te inimicus, qui te in meo ser- 
uitio uoluit impedire. 5 Hic est Agnus, quem tibi dari pete- 
bas, quem et propter bonum desiderium suscepisti, cuius etiam 
uirtute consequeris utriusque hominis sospitatem». ‘ Et sic 
per uulnera manum ducens, ad opus, quod coeperat, eum re- 
dire praecepit. 7 Qui ualde mane consurgens, et his qui eum 
seminecem reliquerant incolumis et laetus apparens, admira- 
tionem intulit et stuporem, — * sed et ipsorum mentes ad beati 
patris reuerentiam et amorem tam exemplo sui quam sancti mi- 
raculo excitauit. 

9. ! Quidam de castro Ceperani, nomine Nicolaus, in ma- 
nus inimicorum crudelium incidit die quadam. — ? Qui crude- 
litate ferali uulneribus eum super uulnera concidentes, usque 
adeo super miserum saeuierunt, donec uel exstinctum crederent, 
uel protinus exstinguendum. ? Clamauerat autem Nicolaus 
praedictus, cum primos ictus exciperet, alta uoce: «Sancte Fran- 
cisce, succurre mihi! sancte Francisce, adiuua me!». 4 Hanc 
uocem a remotis audierunt quam plurimi, licet auxilium ferre 
non possent.  Deportatus tandem domum, totus suo san- 
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non solo morto ma anche totalmente schiacciato, grazie al soccor- 
so del beato Francesco che sollevò la pietra, gettando via la pesan- 
te pietra, saltó fuori privo di ogni lesione, sano e salvo. 

8. ! Bartolomeo, un cittadino di Gaeta, mentre si affaticava non 
poco nella costruzione di una chiesa del beato Francesco venne gra- 
vemente colpito da una trave che, sistemata in maniera instabile, gli 
precipitò addosso e gli schiacciò la testa. —? Questi, sentendo che 
la morte incombeva su di lui, essendo un uomo fedele e pio, chie- 
se il viatico a un frate. ? Il frate, non essendo in grado di por- 
targlielo in così breve tempo, in quanto quell'uomo sembrava lì lì 
per morire, ricorse alla formula di sant'Agostino e gli disse: «Cre- 
di, e così ti sei comunicato». ‘La notte successiva, però, il bea- 
to Francesco gli apparve assieme ad altri undici frati e, portando 
in seno un agnellino, si avvicinò al suo letto e lo chiamò per nome, 
dicendo: «Bartolomeo, non temere, perché non prevarrà su di te il 
nemico che volle impedirti di lavorare al mio servizio. 5 Questo 
è l'agnello che tu desideravi ricevere, che hai ottenuto in virtù del 
tuo santo desiderio e che ora con la sua potenza ti darà la salvezza 
dell'anima e del corpo». — $ E così, facendo scorrere la sua mano 
sopra le ferite, gli ordinó di ritornare al lavoro che aveva incomin- 
cato. ?Almattino quel pio uomo si alzò prestissimo e, presenta- 
tosi incolume e lieto a coloro che lo avevano lasciato mezzo morto, 
suscitò in essi ammirazione e stupore, — *e per di più, con il suo 
esempio e con il miracolo del santo, eccitò il loro animo alla devo- 
zione e all'amore del beato padre. 

9.! Un giorno un uomo di Ceprano, di nome Nicola, cadde nelle 
mani di nemici crudeli. — ? Costoro, colpendolo ripetutamente con 
bestiale crudeltà, aggiungendo ferite a ferite, infierirono sul misero 
fino a quando non lo credettero morto o vicino alla morte. — ? Ni- 
cola, però, non appena aveva ricevuto i primi colpi, si era messo a 
gridare ad alta voce: «San Francesco, soccorrimi! San Francesco, 
aiutami!». ‘Furono in molti a udire da lontano queste invoca- 
zioni, ma non potevano portargli aiuto. 5 Ricondotto, alla fine, 
a casa completamente bagnato dal suo sangue, asseriva pieno di fi- 
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guine uolutatus, fiducialiter asserebat se mortem ex illis uulne. 
ribus ron uisurum nec etiam se tunc sentire dolores, quoniam 
sanctus Franciscus sibi succurrerat, et ut poenitentiam ageret, 
a Domino impetrarat. 6 Quod et sequens confirmauit euen- 
tus; nam lotus a sanguine, continuo contra humanam spem ex. 
stitit liberatus. 

1o. ! Filius cuiusdam nobilis in Castro Sancti Geminiani, 
ualido languore detentus omnique ulterius desperatus salute, 
ad extremum usque perductus est. ? Riuus etenim sanguinis 
emanabat ab oculis eius, sicut ex uena brachii assolet ebullire, 
ceterisque propinquae mortis ueris indiciis in reliquo corpore 
apparentibus, iudicabatur pro mortuo, sed et prae debilitate 
spiritus et uirtutis sensus et motus usu priuatus, uisus est peni- 
tus emigrasse.  ? Congregatis autem ex more ad planctum pa- 
rentibus et amicis, ac de sola agentibus sepultura, pater ipsius, 
fiduciam habens in Domino, concito gressu ad ecclesiam cu- 
currit beati Francisci, quae in eodem erat castro constructa, et 
cingulo suspenso ad guttur, cum omni humilitate se prostrauit 
in terram. — ^ Sicque uota uouens et multiplicans preces, su- 
spiriis et gemitibus meruit apud Christum sanctum Franciscum 
habere patronum. — ? Reuersus itaque statim pater ad filium et 
sanitati restitutum inueniens, luctum in gaudium commutauit. 

11. ! Simile quiddam meritis Sancti operatus est Dominus cir- 
ca puellam quamdam in Cathalonia de uilla nomine Thamarit, 
et circa aliam de Ancona, ? quas, cum essent prae nimietate 
aegritudinis in ultimo spiritu constitutae, beatus Franciscus, fide- 
liter a parentibus inuocatus, perfectae continuo restituit sanitati. 

12. ! Clericus quidam de Vico Albo, nomine Matthaeus, uene- 
no mortifero bibito, in tantum fuit grauatus, quod loqui aliquo 
modo non ualens, solum finalem exitum exspectabat. ? Sa- 
cerdos quidam, ut sibi confiteretur, admonuit et uerbum unum 
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ducia che non avrebbe visto la morte per quelle ferite e che allora 
non avvertiva nemmeno il dolore, perché san Francesco lo aveva 
soccorso e aveva ottenuto dal Signore la possibilità di fare peniten- 
za. Questo racconto venne confermato da quanto accadde subi- 
to dopo perché, non appena gli lavarono il corpo ricoperto di san- 
gue, subito, contro ogni speranza umana, si levó guarito. 

ro. ! Il figlio di un nobile di Castel San Gimignano, sfinito da 
una grave malattia e privo ormai della pur minima speranza di gua- 
rigione, giaceva in fin di vita. ? Un fiotto di sangue sgorgava in- 
fatti dai suoi occhi, simile a quello che generalmente erompe dalla 
vena di un braccio e, poiché anche in tutte le altre parti del corpo 
apparivano evidenti i segni della morte imminente, veniva conside- 
rato come morto. Per di piü, a giudicare dal respiro debole e dalla 
mancanza di forza, di sensibilità e di movimento, sembrò che fos- 
se già emigrato all’altro mondo. 3 Quando ormai i parenti e gli 
amici si erano riuniti, come si suol fare in simili circostanze, per il 
compianto e non parlavano d'altro se non della sepoltura, il padre 
di lui, fiducioso nel Signore, corse velocemente verso la chiesa di 
San Francesco, costruita in quello stesso castello e, con una corda 
al collo, si prostrò a terra in tutta umiltà. ‘E cosi, facendo voti 
e moltiplicando le preghiere, fra sospiri e gemiti, ottenne di avere 
san Francesco quale patrono presso Cristo. 5 Il padre, ritorna- 
to subito dal figlio, lo vide risanato e il lutto si trasformò in gioia. 

11. ! Un analogo miracolo operò il Signore per i meriti del santo 
a beneficio di una fanciulla della città di Thamarit, in Catalogna, e 
di un’altra di Ancona, — ?le quali, ridotte ormai all'ultimo respiro 
per l'acuirsi della malattia, furono restituite immediatamente alla 
perfetta salute dal beato Francesco invocato con fede dai genitori. 

12. ! Un chierico di Vicalvi di nome Matteo, dopo aver bevu- 
to un veleno mortale, provó un tale malessere che, non riuscendo 
in nessun modo a parlare, attendeva soltanto la morte. — ? Un sa- 
cerdote lo esortó a confessarsi da lui, ma non riusci a tirargli fuo- 
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ab eo extorquere non ualuit. ?Ipse uero in corde suo humili. 
ter Christum orabat, ut per beati Francisci merita a mortis eum 
faucibus eripere dignaretur; 4 moxque, ut confortatus a Do. 
mino, beati Francisci nomen fideli deuotione deprompsit tes. 
tibus qui aderant, ueneno euomito, liberatori suo gratias egit. 


IV. De naufragis liberatis 


1.! In magno maris periculo positi quidam nautae, cum per 
milliaria decem a portu Barulitano distarent, ingrauescente ni. 
mium tempestate, iam de uita dubii ancoras submiserunt. ? Ve- 
rum spiritu procellarum mari feruentius tumescente, fractis fu. 
nibus et relictis ancoris, incerto et inaequali cursu per aequora 
uagabantur. Tandem nutu diuino mari placato, ad resumen- 
das ancoras, quarum funes superius enatabant, toto se conami- 
ne parauerunt. 4 Cumque id perficere propriis uiribus non 
ualerent, plurimorum sanctorum inuocato subsidio multisque 
iam sudoribus liquescentes, nec unam per totam diem resumere 
potuerunt. 5 Aderat autem nauta quidam, Perfectus nomine, 
sed moribus imperfectus, qui cum irrisione quadam dixit ad so- 
cios: «Ecce, sanctorum omnium inuocastis auxilium, et, ut uide- 
tis, nullus est, qui succurrat. 6 Inuocemus istum Franciscum, 
qui nouellus est sanctus, si quo modo in mare se mergat et an- 
coras perditas reddat». ? Consenserunt ceteri, non irrisorie, 
sed ueraciter suasioni Perfecti, et ipsius obiurgantes irrisorium 
uerbum, firmauerunt cum sancto spontaneum uotum; — ? sta- 
timque in momento sine aliquo adminiculo natauerunt ancorae 
super aquas, quasi ferri natura uersa foret in ligneam leuitatem. 

2. ! Peregrinus quidam, inualidus corpore propter febris per- 
acutae symptomata, quam fuerat ante perpessus, naui quadam 
subuectus de ultramarinis partibus ueniebat. ? Ferebatur autem 
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ri nemmeno una parola. *Il chierico, però, in cuor suo pregava 
umilmente Cristo, affinché, per i meriti del beato Francesco, si de- 
gnasse di strapparlo dalle fauci della morte. 4 Poco dopo, reso 
forte dal Signore, pronunciò con fedele devozione il nome del bea- 
to Francesco e, alla presenza di tutti, vomitato il veleno, ringrazió 
il suo liberatore. 


IV. Salvati dal naufragio 


1.! Mentre alcuni marinai navigavano a dieci miglia dal porto 
di Barletta e si trovavano in grave pericolo a causa di una tempesta 
che diventava sempre più impetuosa, nell’incertezza ormai di aver 
salva la vita gettarono le ancore.  ? Ma, gonfiatosi il mare con mag- 
gior furia a causa del vento tempestoso, spezzatesi le funi e perdu- 
te le ancore, essi vagavano in balia delle onde in direzioni scono- 
sciute e differenti.  ? Finalmente, non appena il mare si placò per 
volontà divina, essi si prodigarono a recuperare con tutti gli sforzi 
possibili le ancore, le cui funi si muovevano a galla. — ^ E poiché 
con le proprie forze non riuscivano a portare a compimento l'ope- 
ra, quando erano ormai zuppi di sudore invocarono l’aiuto di mol- 
ti santi, ma in tutta la giornata non riuscirono a recuperare nem- 
meno un’ancora. 5 C'era anche un marinaio, di nome Perfetto 
ma imperfetto nel modo di vivere, il quale con tono beffardo disse 
ai compagni: «Ecco, avete invocato l’aiuto di tutti i santi e, come 
vedete, nessuno di loro è venuto in nostro aiuto. 6 Invochiamo 
questo Francesco, che è un santo nuovo, e vediamo se in qualche 
maniera si immerge e ci restituisce le ancore perdute». — ? Gli al- 
tri acconsentirono al suggerimento di Perfetto, non però in modo 
beffardo bensì con fiducia e, rimproverando le sue parole beffar- 
de, fecero spontaneamente un voto al santo. £ Subito, in un atti- 
mo, senza l’aiuto di alcun mezzo le ancore galleggiarono, come se 
la natura del ferro si fosse trasformata in quella leggera del legno. 

2.! Un pellegrino, sfinito da una febbre acutissima, preceden- 
temente sopportata con pazienza, stava tornando in nave dalle re- 
gioni d'oltremare. — ? Anche lui sentiva un'eccezionale devozione 
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et ipse ad beatum Franciscum praecipuo deuotionis affectu et 
eum sibi apud caelestem Regem elegerat aduocatum. — ? Cum 
igitur necdum perfecte liber a morbo, sitis angustiaretur ardo. 
ribus, deficiente iam aqua coepit alta uoce clamare: «Ite fiden- 
ter, haurite poculum mihi, quia beatus Franciscus uasculum 
meum aqua repleuit». ‘ Mirum certe! Inuenerunt uas aqua 
repletum, quod fuerat ante uacuum derelictum. 5 Alio uero 
die, cum tempestate suborta operiretur nauis fluctibus et procel. 
lis quateretur perualidis, ita ut iam naufragare timerent, coepit 
idem infirmus subito clamore uociferari per nauem: 6 «Surgi- 
te omnes» inquit, «et beato Francisco uenienti occurrite! Ecce, 
ad saluandum nos adest», 7 sicque cum uoce magna et lacri- 
mis ix faciem procidens, adorauit. — 8 Statim ad sancti uisionem 
omnem sospitatem resumpsit infirmus, et maris fuit tranquil. 
litas subsecuta. 

3. ! Frater Iacobus Reatinus, cum in nauicula parua fluuium 
quemdam cum aliis fratribus pertransiret, sociis primo super ri- 
pam positis, postremo se ad exitum praeparabat.  ? Sed mo- 
dico illo ligno per infortunium reuoluto, rectore natante, frater 
mersus est in profundum. — ? Inuocabant fratres extra positi af- 
fectuosis precibus beatum Franciscum, et ut filio succurreret, 
lacrimosis gemitibus supplicabant. * Submersus etiam fra- 
ter de uentre gurgitis nimis immensi cum ore non posset, cor- 
de clamabat, ut poterat, implorans pii patris subsidium. ‘Et 
ecce, auxiliante sibi beati patris praesentia, per profundum sicut 
per aridam ambulabat, et demersam nauiculam capiens, cum ea 
peruenit ad littus. — 5 Mirabile dictu! Vestimenta eius madidata 
non sunt, nec aquae gutta proximauit ad tunicam. 

4. ! Frater Bonauentura nomine, cum duobus uiris per la- 
cum quemdam nauigans, confracta ex parte nauicula propter 
aquae influentis impetum, demersus est cum naui et sociis in 
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verso il beato Francesco e lo aveva scelto quale suo patrono presso 
i Re dei cieli. * Poiché, non ancora perfettamente guarito dalla 
malattia, si sentiva tormentato dagli ardori della sete e l’acqua era 
ormai finita, cominciò a gridare ad alta voce: «Andate fiduciosi a 
prendermi un po’ da bere, poiché il beato Francesco ha riempito 
d'acqua la mia fiasca». ‘Cosa certamente meravigliosa! Trovarono 
la fiasca, che prima era stata lasciata vuota, piena d’acqua. *Un 
altro giorno, scatenatasi una tempesta, la nave era ricoperta dai flut- 
ti e scossa da venti talmente forti da far temere il naufragio; allo- 
ra il medesimo malato cominciò a gridare in maniera incontenibi- 
le per ogni parte della nave: — $ «Alzatevi tutti e correte incontro 
al beato Francesco che sta arrivando. Ecco, è giunto per salvar- 
d». 7 E così, gridando e piangendo, sz buttò col volto a terra per 
adorarlo. 8 All'apparire del santo il malato riacquistò subito la 
completa salute e nel mare ritornò la bonaccia. 

3.! Frate Giacomo da Rieti, dopo aver attraversato assieme ad 
altri frati un fiume su una piccola barca, fatti scendere i compa- 
gni sulla riva, da ultimo si accingeva a scendere pure lui. ?Ma 
sfortunatamente la piccola imbarcazione si capovolse e, mentre 
il barcaiolo si salvò a nuoto, il frate fu sommerso e portato a fon- 
do. ?I frati dalla riva invocavano.con ferventi preghiere il bea- 
to Francesco, e lo supplicavano con pianti e gemiti perché soc- 
corresse il suo figlio. 4 Dal ventre dell’immenso gorgo anche il 
frate sommerso gridava, come poteva, con il cuore, non poten- 
dolo fare con la bocca, implorando l'aiuto del pio padre. 5Ed 
ecco che, grazie alla presenza ausiliatrice del beato padre, cam- 
minava sott'acqua come sulla terra asciutta e, afferrata la barchet- 
ta sommersa, giunse con essa a riva. ‘Cosa mirabile a dirsi! I 
suoi vestiti non si bagnarono affatto e nemmeno una goccia d’ac- 
qua si avvicinò alla sua tonaca. 

4. Un frate di nome Bonaventura, mentre attraversava un lago 
assieme a due uomini, a causa di un impetuoso fiotto d'acqua che 
entrava nella piccola barca che si era spaccata da un lato, affondò 
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profundum. ? Cum autem de lacu miseriae misericordem pa. 
trem Franciscum inuocarent cum multa fiducia, superenatauit 
subito aqua plena nauicula, et cum eis, sancto praebente duca. 
tum, salubriter deuenit ad portum. — ? Sic et quidam frater de 
Esculo, submersus in flumine, sancti Francisci meritis exstitit li- 
beratus. 4 Sed et in lacu Reatino cum quidam uiri et mulieres 
in consimili essent periculo constituti, ad inuocationem nomi- 
nis sancti Francisci de aquarum multarum periculoso naufragio 
salubriter euaserunt. 

5. ! Quidam nautae Anconitani, procellosa tempestate iac- 
tati, submersionis periculum iam uidebant. ? Cumque sic de- 
sperati de uita sanctum Franciscum suppliciter inuocarent, lu- 
men in naui magnum apparuit et cum ipso lumine tranquillitas 
concessa diuinitus, ac si beatus uir sua miranda uirtute et uen- 
tis imperare posset et mari. 3 Quantis autem miraculorum 
prodigiis beatus hic pater in mari claruerit et clarescat, quoties 
ibidem opem tulerit desperatis, nullatenus credo possibile per 
singula enarrare. 4 Nec mirum, si iam regnanti in caelis col- 
latum est imperium super aquas, cui et in hac mortalitate de- 
genti omnis corporea creatura ad suam refigurata originem mi- 
rabiliter seruiebat. 


V. De liberatis a uinculis et carceribus 


1.! In Romania Graecum cuiusdam domini seruientem conti- 
git de furto fallaciter accusari.  ? Quem dominus terrae in arc- 
to carcere mandauit includi et grauiter uinculari, domina uero 
domus rzzserta serui, quem indubitanter credebat a culpa sibi 
imposita innocentem, pro liberatione ipsius apud uirum preci- 
bus insistebat deuotis.  ? Verum non acquiescente uiri sui du- 
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assieme alla barca e ai compagni. ? Ma, poiché da quel lago di 
sventura invocarono con molta fiducia il misericordioso padre Fran- 
cesco, tutt'a un tratto la barca, pur essendo piena d’acqua, venne a 
galla e, guidata dal santo, raggiunse in perfette condizioni il porto 
con i tre uomini. 3 Cosi anche un frate di Ascoli, sommerso da 
un fiume, fu salvato per i meriti di san Francesco. “Inoltre, an- 
che nel lago di Rieti, alcuni uomini e alcune donne, che si trovava- 
no in simile pericolo, non appena invocarono il nome di san Fran- 
cesco scamparono felicemente al pericolo di molte acque. 

ç. ! Alcuni marinai di Ancona, sballottati da una terribile tempe- 
sta, vedevano ormai prossimo il pericolo di affondare. ? E quan- 
do, perduta ormai la speranza di aver salva la vita, invocarono sup- 
plichevolmente san Francesco, apparve sulla nave una gran luce e 
con la medesima luce venne concessa dal cielo la bonaccia, quasi a 
indicare che il beato è in grado, con la sua mirabile potenza, di co- 
mandare ai venti e al mare. > Non credo assolutamente possibile 
raccontare a uno a uno tutti i miracoli per i quali questo beato pa- 
dre rifulse e continua a rifulgere sul mare e tutte le occasioni in cui, 
sempre sul mare, recò il suo aiuto a chi non aveva più la speranza di 
salvarsi. ^ Ma non c’è da meravigliarsi che a lui, regnante ora nei 
cieli, sia stato concesso il potere di dominare sulle acque, a lui che, 
quando viveva in questa terra, tutte le creature obbedivano miraco- 
losamente, come se fossero ritornate alla loro origine. 


V. Liberati dalle catene e dal carcere 


1.! In Romània accadde che un greco, servo di un signore, ven- 
ne falsamente accusato di furto. ? Il governatore ordinò di rin- 
chiuderlo in un’angusta prigione e di legarlo con pesanti catene. La 
padrona di casa, invece, avendo pietà del servo che riteneva senza 
dubbio innocente riguardo alla colpa imputatagli, pregava di con- 
tinuo ardentemente il marito perché lo liberasse. ? Poiché l’osti- 
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ritia obstinata, recurrit domina supplex ad sanctum Franciscum 
et eius pietati uoto commendauit insontem. — * Protinus affuit 
miserorum adiutor et uirum zz carcere positum misericorditer 
uisitauit. 5 Soluit uincula, carcerem fregit, innocentem mani- 
bus apprehensum foras eduxit et ait: «Ego sum ille cui domina 
tua te deuote commisit». 6 Cumque ille timore magno cor- 
riperetur et pro descensu altissimae rupis uoraginem circuiret, 
subito liberatoris sui uirtute inueniens se in plano rediit ad do- 
minam suam; ?relataque per ordinem miraculi ueritate, deuo- 
tam dominam ad Christi amorem et reuerentiam serui eius Fran- 
cisci feruentius inflammauit 

2. ! In Massa Sancti Petri cuidam militi debebat pecuniae 
quantitatem pauperculus quidam. — ? Cumque prae inopia 
facultas non suppeteret persoluendi, captus debitor a mili- 
te repetente misereri sibi orabat suppliciter, dilationem quae- 
rens amore beati Francisci. °? Spreuit superbus miles preces 
oblatas et sanctí amorem ueluti inane quid inaniter uilipen- 
dit. ‘Nam ceruicose respondens: «Tali te» ait, «loco reclu- 
dam et tali retrudam carcere, quod nec Franciscus nec aliquis te 
poterit adiuuare». 5 Tentauit quod dixit. Carcerem adinuenit 
obscurum, in quo hominem uinculatum coniecit. 6 Paulo post 
affuit sanctus Franciscus, et fracto carcere ruptisque compedibus 
illaesum hominem reduxit ad propria. 7 Sic fortitudo Franci- 
sci, militem praedata superbum, captiuum, qui se sibi subiece- 
rat, liberauit a malo militisque proteruiam mirando miraculo in 
mansuetudinem commutauit. 

3. ! Albertus de Aretio, cum in uinculis arctissimis teneretur 
pro debitis iniuste ab eo petitis, suam innocentiam sancto Fran- 
cisco humiliter commendauit. ? Ordinem quidem Fratrum mi- 
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nata insensibilità del marito non voleva cedere, la padrona ricorse 
supplichevole a san Francesco e con un voto affidò l’innocente alla 
sua pietà. ‘Subito il soccorritore dei miseri intervenne e, miseri- 
cordioso, visitò l'uomo in prigione. 5 Sciolse le catene, abbatté le 
porte della prigione, prese per mano l’innocente, lo condusse fuori 
egli disse: «Io sono colui al quale la tua padrona ti ha devotamente 
affidato». 6 Il servo, sebbene fosse stato preso da grande timore 
e dovesse, per scendere, aggirarsi intorno alla voragine di un'altis- 
sima rupe, improvvisamente, grazie alla potenza del suo liberatore, 
si trovò nella pianura. Rientrato dalla sua padrona, 7 le raccon- 
tò fedelmente e ordinatamente il miracolo, infiammando in manie- 
ra ancor più fervente la già devota padrona nell'amore di Cristo e 
nella devozione verso il suo servo Francesco. 

2.! A Massa San Pietro un poverello doveva una certa somma di 
denaro a un cavaliere. ? Poiché la sua miseria non gli permette- 
va di pagare il debito, il debitore, arrestato su richiesta del cavalie- 
re, pregava supplichevolmente di aver pietà di lui e di concedergli 
una dilazione per amore del beato Francesco. — ? Il superbo cava- 
liere disprezzò quelle preghiere e insensatamente vilipese l’amore 
del santo come se si trattasse di un che di insensato. — ^ Rispon- 
dendo, infatti, con testardaggine, disse: «Ti rinchiuderò in un luo- 
go tale e ti nasconderò in una prigione tale che né Francesco né 
nessun altro potrà aiutarti». — ? Mise in pratica ciò che aveva det- 
to: trovó una prigione tenebrosa nella quale gettó l'uomo incate- 
nato. £ Poco dopo sopraggiunse il beato Francesco che abbatté 
le porte della prigione, spezzó le catene e ricondusse a casa l'uomo 
sano e salvo. 7 Cosila forza di Francesco depredò il superbo ca- 
valiere, liberó dalla sventura il prigioniero che aveva confidato in 
lui e, con un mirabile miracolo, trasformò la protervia del cavalie- 
re in mansuetudine. 

3.! Alberto d’Arezzo, rinchiuso in una strettissima prigione 
per debiti ascrittigli ingiustamente, affidò con umiltà la propria in- 
nocenza a san Francesco. ? Amava, infatti, moltissimo l'Ordine 


4. Cfr. Eu. Mattb. 25,43 


296 LEGENDA MAIOR 


norum plurimum diligebat et sanctum Franciscum inter sanctos 
speciali uenerabatur affectu. — ? Dixit autem creditor suus uoce 
blasphema, quod nec Franciscus nec Deus posset eum de suis 
manibus liberare. 4 Factum est itaque in uigilia sancti Fran. 
cisci, cum uinctus ille nihil comedisset, sed ob sancti amorem 
uictum suum cuidam tribuisset egeno, nocte ueniente apparuit 
ei uigilanti sanctus Franciscus. 5 Ad cuius ingressum uincu- 
la de pedibus et catenae de manibus ceciderunt, sponte aper- 
ta sunt ostia, prosilierunt tabulae de solario et liber abscessit 
homo ad propria rediens. — $ Impleuit ex tunc uotum ieiunans 
uigiliam beati Francisci et cereo, quem annuatim consueuit of- 
ferre, in accrescentis deuotionis indicium annuatim unam un- 
ciam superaddens. 

4. ! Residente in sede beati Petri domino Gregorio Nono, 
quidam Petrus nomine de ciuitate Alifia, de haeresi accusatus, 
Romae captus est et de mandato eiusdem pontificis ad custo- 
diendum traditus episcopo Tiburtino. .? Quem sub poena 
episcopatus accipiens, compedibus alligauit obscuroque ipsum 
carcere, ne posset effugere, fecit includi, panem ei praebens in 
pondere et poculum in mensura. ? Coepit autem homo ille 
beatum Franciscum ad sui miserendum multis precibus et fle- 
tibus inuocare, eo quod audierat solemnitatis eius iam ades- 
se uigiliam. — * Et quoniam fidei puritate omnem abdicauerat 
haereticae prauitatis errorem totaque cordis deuotione adhaese- 
rat fidelissimo Christi seruo Francisco, intercedentibus ipsius 
meritis a Domino meruit exaudiri. 5 Instante enim iam noc- 
te suae festiuitatis, circa crepusculum beatus Franciscus in car- 
cerem miseratus descendit et illum suo nomine uocans, ut cito 
surgeret, imperauit. 6 Qui timore perterritus, quisnam esset 
interrogans, beatum Franciscum adesse audiuit. 7 Cumque 
uirtute praesentiae uiri sancti uincula pedum suorum confracta 
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dei Frati minori e, tra i santi, venerava con speciale devozione san 
Francesco. *Ilsuo creditore, però, con parole blasfeme disse che 
né Francesco né Dio sarebbero stati in grado di liberarlo dalle sue 
mani. | 4 Ebbene, accadde che alla vigilia della festa di san Fran- 
cesco, poiché il prigioniero non aveva mangiato niente e per amore 
del santo aveva dato il proprio cibo a un povero, la notte seguente 
mentre vegliava vide apparire san Francesco. 5 Al suo ingresso 
gli caddero i ceppi dai piedi e le catene dai polsi, le porte si apriro- 
no da sole, le tavole del soffitto saltarono via e l’uomo uscì libero e 
se ne tornò a casa. $ Da quel momento adempi al voto di digiu- 
nare la vigilia della festa del beato Francesco e di aggiungere ogni 
anno al cero che soleva offrire annualmente un’oncia di cera in più, 
quale segno della sua devozione sempre più grande. 

4.! Al tempo in cui sulla cattedra di san Pietro sedeva il signor 
Gregorio IX, un uomo di nome Pietro della città di Alife, accusato 
di eresia, venne preso a Roma e, per ordine dello stesso pontefice, 
venne affidato alla custodia del vescovo di Tivoli. ^? Questi, aven- 
dolo preso in consegna pena la perdita dell'episcopato, lo fece in- 
catenare e rinchiudere in una tenebrosa prigione per impedirgli di 
fuggire, dandogli Z/ pane a razione e l'acqua misurata. — ? Quell'uo- 
mo, avendo sentito dire che si stava ormai avvicinando la vigilia della 
festa del beato Francesco, cominció a invocarlo con molte preghie- 
ree pianti perché avesse pietà di lui. ‘E poiché con voce sincera 
aveva rinnegato ogni errore dell’eretica pravità e con tutta la devo- 
zione del cuore si era legato a Francesco, fedelissimo servo di Cri- 
sto, proprio per l'intercessione dei meriti di Francesco ottenne di 
essere esaudito dal Signore. 5 Al sopraggiungere della notte del- 
la sua festa, infatti, il beato Francesco, avendo pietà di lui, discese 
al calar della sera nella prigione e, chiamandolo per nome, gli or- 
dinò di alzarsi rapidamente. 6 Quando quell'uomo, spaventatis- 
simo, chiese chi fosse, si sentì rispondere che era il beato France- 
sco. E sebbene vedesse che in virtù della presenza del santo le 
catene dei piedi cadevano e si spezzavano, le porte della prigione si 
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conspiceret cecidisse, et tabulas carceris clauis ultro prosilien. 
tibus aperiri, et apertum iter sibi ad exeundum praeberi: solu. 
tus tamen et obstupefactus fugere nesciebat, sed ad ianuam cla. 
mans, custodes omnes perterruit. 8 Qui cum eum liberatum a 
uinculis episcopo nuntiassent, post intellectum ordinem rei, ad 
carcerem pontifex deuotus accessit, et manifeste Dei uirtutem 
cognoscens ibidem Dominum adorauit. ° Vincula quoque co- 
ram domino papa et cardinalibus delata fuerunt, qui, uidentes 
quod factum fuerat, admirati plurimum benedixerunt Deum. 

5. ! Guidolottus de Sancto Geminiano falso accusatus fuit, 
quod ueneno interemerat quemdam uirum et quod eodem ge- 
nere mortis filium eiusdem uiri et uniuersam eius familiam pro- 
posuerat enecare.  ? Captus proinde a potestate terrae, grauis- 
simis uinculis aggrauatus, in turri quadam reclusus est. — ? Ipse 
uero fiduciam habens in Domino, pro sua innocentia, quam 
sciebat, causam commisit beati Francisci patrocinio defenden- 
dam. ‘‘*Excogitante igitur potestate, qualiter criminis obiecti 
confessionem eliceret per tormenta qualibusque poenis confes- 
sum faceret interire, nocte illa, cum mane ad cruciatus deberet 
adduci, sancti Francisci praesentia exstitit uisitatus et immen- 
so luminis fulgore usque mane circumdatus repletusque gaudio 
et fiducia multa, securitatem euasionis accepit. 5 Aduene- 
runt mane tortores et eductum de carcere equuleo suspende- 
runt, aggrauantes super eum multa pondera ferri. 6 Deposi- 
tus est pluries et iterum eleuatus, ut, poena poenae succedente, 
citius ad confessionem criminis arceretur. 7 Sed spiritu inno- 
centiae laetabatur in uultu, nullam moestitiam praetendens in 
poenis. *Deinde accensus est ignis sub ipso non modicus, nec 
propterea capillus est laesus, cum tamen capite dependeret ad 
terram. ° Tandem bulliente oleo superfusus, uirtute patroni 
cui se commiserat defensandum, haec omnia superauit et sic di- 
missus liber saluus abscessit. 
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aprivano mentre i chiodi saltavano via spontaneamente e gli veniva 
offerta la strada della fuga, tuttavia, pur essendo ormai libero, rima- 
sto esterrefatto, non riusciva a fuggire, ma si mise a gridare sull’in- 
gresso della prigione e spaventó tutti i guardiani. 8 Quando questi 
riferirono al vescovo che il prigioniero era stato liberato dalle cate- 
ne, il devoto presule si recò nella prigione e, riconoscendo manife- 
stamente la potenza di Dio, lì stesso adorò il Signore. — ? Le catene 
vennero poi portate davanti al signor papa e ai cardinali che, resisi 
conto dell'accaduto, pieni di stupore lodarono sommamente Dio. 

5.! Guidolotto da San Gimignano venne falsamente accusato 
di aver avvelenato un uomo e di aver intenzione di uccidergli, nel- 
la stessa maniera, il figlio e tutta la famiglia. ? Arrestato dal go- 
vernatore del luogo e legato con pesantissime catene, venne rin- 
chiuso in una torre. ? Ma il prigioniero, fiducioso nel Signore, 
sapendo di essere innocente affidò la difesa della sua causa al pa- 
trocinio del beato Francesco. — * Mentre il governatore stava pen- 
sando con quali tormenti avrebbe potuto estorcergli la confessione 
del crimine imputatogli e con quali pene lo avrebbe fatto uccidere 
una volta che avesse confessato, nella notte precedente il mattino in 
cui il prigioniero doveva essere condotto alla tortura egli fu visita- 
to da san Francesco in persona e, avvolto da un’immensa luce fino 
al mattino, pieno di gioia e di grande fiducia, ricevette la sicurez- 
za della propria evasione. — 5 Giunsero all’alba i carnefici, i quali 
lo portarono fuori dalla prigione, lo sospesero al cavalletto e am- 
mucchiarono sul suo corpo molti pesi di ferro. — $ Venne più vol- 
te calato a terra e poi rialzato per costringerlo, aggiungendo soffe- 
renza a sofferenza, a confessare più in fretta il crimine. 7 Ma lui, 
forte della sua innocenza, si rallegrava in volto e non mostrava al- 
cun dolore durante la tortura. — * Venne poi acceso, sotto di lui, 
un fuoco tutt'altro che piccolo, ma neppure uno dei suoi capelli 
bruciò, sebbene fosse appeso a testa in giù. — ? Alla fine gli butta- 
rono addosso olio bollente, ma, per la potenza del suo patrono al 
quale aveva affidato la propria difesa, superó tutti questi tormenti 
€ così, lasciato libero. se ne andò sano e salvo. 
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VI. De liberatis a periculo partus 


1. ! Comitissa quaedam in Sclauonia, sicut nobilitate illustris, 
sic et aemula probitatis, erga sanctum Franciscum deuotione 
flagrabat, erga fratres uero sedula pietate. ? Tempore partus 
duris peruasa doloribus, tanta fuit molestata angustia, ut prolis 
futurus ortus praesens uideretur matris occasus. — ? Non uide- 
batur infantem eniti posse ad uitam, nisi exspiraret e uita, nec 
tali nisu parere, sed perire. — *Subuenit cordi eius sancti Fran. 
cisci fama, uirtus et gloria, excitatur fides, inflammatur deuo- 
tio. 5 Conuertit se ad auxilium efficax, ad fidum amicum, ad 
deuotorum solatium, refugium afflictorum: — 5 «Sancte Fran- 
cisce», inquit, «pietati tuae supplicant omnia ossa mea, et men- 
te uoueo quod explicare non possum». 7 Mira celeritas pieta- 
tis! Finis dicendi finis fuit dolendi, parturiendi meta, pariendi 
principium. * Statim enim omni cessante pressura, partum 
edidit cum salute. ° Non fuit immemor uoti, non propositi re- 
fuga.  '? Ecclesiam quamdam pulchram construi fecit et con- 
structam ad sancti honorem fratribus assignauit. 

2. ! In partibus Romanis mulier quaedam, Beatrix nomine, 
uicina partui, cum per dies quatuor foetum in uentre portaret 
exstinctum, multis infelix agitabatur angustiis et exitialibus do- 
loribus urgebatur.  ? Mortuus foetus matrem cogebat ad mor- 
tem, et nondum in lucem proditum abortiuum publicum ma- 
tris periculum pariebat. ? Tentabat medicorum auxilium, sed 
omne humanum remedium laborabat in uanum. ‘Sic de pri- 
mis maledictionibus copiosius aliquid declinarat in miseram, ut, 
sepulcrum facta conceptus, sepulcrum pro certo proximum ex- 
spectaret. 5 Fratribus tandem minoribus per internuntios tota 
se deuotione committens, suppliciter aliquid de sancti Francisci 
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VI. Donne liberate dai pericoli del parto 


1.! Nella Schiavonia una contessa, tanto illustre per nobiltà quan- 
to amante della rettitudine, ardeva di devozione verso san Fran- 
cesco e di premurosa pietà verso i frati. ? Al momento del par- 
to fu colpita da atroci dolori e tormentata da una pena così grande 
da far sembrare che l'imminente sorgere della prole dovesse veni- 
re insieme al tramontare della madre. — ? Sembrava che la donna 
non fosse in grado di far giungere alla vita il bimbo se lei non fos- 
se uscita dalla vita e che con tale travaglio dovesse non partorire 
ma perire. ‘Le ritornano in mente la fama, la potenza e la glo- 
ria di san Francesco, la sua fede si ravviva, la sua devozione si in- 
fiamma. ‘Si rivolge all’aiuto efficace, all'amico fedele, al sollie- 
vo dei devoti, al rifugio degli afflitti con queste parole: 6 «San 
Francesco, tutte le mie ossa invocano la tua pietà e io ti faccio voto, 
nel cuore, di quanto non sono in grado di esprimere con le paro- 
le. 7 Mirabile prontezza della pietà! La fine del dire fu la fine 
del soffrire, il termine delle doglie fu il principio del parto. 8 Im- 
mediatamente, infatti, cessata ogni sofferenza, partorì in piena salu- 
te. °? Non fu immemore del voto, non fu traditrice della promes- 
sa. !°Fece costruire una bella chiesa in onore di san Francesco 
e la consegnò ai frati. 

2.! Dalle parti di Roma una donna di nome Beatrice, vicina al 
parto, portando in grembo già da quattro giorni il feto morto, ve- 
niva agitata, infelice, da molte angosce e veniva oppressa da dolo- 
ri esiziali. ?Il feto morto spingeva la madre verso la morte e il 
figlio abortivo non ancora dato alla luce generava un evidente pe- 
ricolo per la madre. —? L'aiuto dei medici faceva il possibile, ma 
ogni umano rimedio si risolveva in vana fatica. ‘Qualcosa della 
maledizione derivata dal peccato originale si riversava così pesan- 
temente su quell'infelice che, divenuta sepolcro per la sua prole, 
era certa di raggiungere presto il sepolcro. 5 Alla fine, affidan- 
dosi con tutta la devozione mediante intermediari ai Frati mino- 
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reliquiis fide plena poposcit. —$ Contigit nutu diuino aliquantu. 
lum inueniri de chorda, qua fuerat sanctus quandoque praecinc. 
tus. 7 Mox, ut super dolentem posita chorda fuit, omnis fa. 
cillime solutus est dolor, mortis causa mortuus foetus emissus, 
pristina sanitas restituta. 

3. ! Cuiusdam de Caruio nobilis uiri uxor, Iuliana nomine, 
pro filiorum morte annos trahebat lugubres et continue infe. 
lices deplorabat euentus, pro eo quod omnes quos cuz pres- 
sura portauerat filios, modico interiecto tempore, cum uehe- 
mentiore dolore sepulturae tradiderat. ? Cum igitur quatuor 
mensium conceptum haberet in utero magisque propter euen- 
tus praeteritos de conceptae prolis sollicitaretur obitu quam 
de ortu, beatum patrem Franciscum pro uita nondum nati 
foetus fideliter precabatur. ? Ecce autem, nocte quadam 
dormienti sibi mulier quaedam apparebat in somnis, formo- 
sum puerulum gestans in manibus illumque laetissime offere- 
bat eidem. 4 Cum uero illa recipere recusaret, quem statim 
formidabat amittere, mulier illa subiunxit: «Secure suscipias, 
quia quem, tuo moerori compatiens sacer mittit Franciscus, 
uita uiuet et sospitate gaudebit». 5 Statim euigilans mulier 
intellexit per ostensam sibi caelitus uisionem beati Francisci 
sibi adesse suffragium, et ex tunc abundantiore completa laeti- 
tia, pro suscipienda prole iuxta promissum multiplicauit pre- 
ces et uota promisit. 6 Impletum est denique tempus pariendi, 
et peperit femina masculum, qui iuuenilis robore florens aeta- 
tis, tamquam per beati Francisci merita fomentum susciperet 
uitae, incitamentum parentibus praebuit ad Christum et sanc- 
tum eius deuotioris affectus. 7 Simile quiddam huic in Ti- 
buris ciuitate beatus pater effecit. 8 Cum enim mulier quae- 
dam filias plurimas peperisset, desiderio prolis fatigata uirilis, 
apud sanctum Franciscum preces ingeminauit et uota. ° Con- 
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ri, piena di fede chiese loro in maniera supplichevole una qual- 
che reliquia di san Francesco. € Accadde che, per volere divino, 
trovarono un frammento della corda che un tempo il santo ave- 
va usato come cingolo. 7 Non appena la corda venne posta sul 
corpo della donna in preda ai dolori, con estrema facilità ogni do- 
lore fu allontanato, il feto morto, causa di morte, fu espulso e le 
fu restituita la salute. 

3.! La moglie di un nobile di Calvi, di nome Giuliana, trascinava 
i suoi anni nel lutto per la morte dei figli e di continuo piangeva gli 
infelici eventi, perché i figli che coz dolore aveva portato in grembo, 
dopo un po’ di tempo, con dolore ancor più intenso, aveva dovu- 
to consegnare alla sepoltura. — ? Pertanto, poiché da quattro mesi 
portava un figlio in grembo e, al ricordo di quanto le era accaduto 
nel passato, viveva più nel timore della morte della prole che nel- 
la gioia della sua nascita, pregava con fede il beato padre France- 
sco per la vita del nascituro. ? Ma ecco che, una notte, le appar- 
ve nel sonno una donna reggendo tra le mani un bel fanciullino e 
glielo porgeva con somma letizia. ‘Poiché lei si rifiutava di rice- 
verlo, timorosa com'era di perderlo subito, quella donna soggiun- 
se: «Prendilo tranquillamente, perché questo fanciullino che san 
Francesco, partecipando al tuo dolore, ti manda, vivrà e godrà di 
ottima salute». 5 Svegliatasi subito, la donna capì, grazie a quel- 
la visione mostratale dal cielo, che le sarebbe stato accanto l’aiu- 
to del beato Francesco e da quel momento, traboccante di gioia, 
moltiplicò le preghiere e fece voti per accogliere la prole, secondo 
la promessa. Si compì, finalmente, i/ tempo del parto e la don- 
na partorì un maschio che, fiorendo con la forza dell'età giovanile 
come se per i meriti del beato Francesco ricevesse l'invigorimento 
della vita, offrì ai genitori lo stimolo per una devozione ancor più 
ardente verso Cristo e il suo santo. — ^ Un miracolo analogo compì 
il beato padre nella città di Tivoli. — 8 Una donna infatti, che aveva 
partorito numerose figlie, angustiata dal desiderio di un figlio ma- 
schio raddoppiava preghiere e voti a san Francesco. ° Ebbene, 
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cepit igitur eius meritis mulier illa, et geminos ei parere dedit 
qui pro uno fuerat exoratus. 

4. ! Apud Viterbium partui propinqua mulier morti propin. 
quior censebatur, uisceralibus tormentata doloribus et tota cala. 
mitosa infortuniis mulierum. — ? Cumque naturae succumbente 
uirtute omnis deficeret artis industria, inuocato beati Franci- 
sci nomine, liberata confestim mulier partum salubriter ter. 
minauit; ? sed assecuta quod uoluit et oblita beneficii, quod 
accepit honori sancti non deferens, die natalis ipsius ad opera 
seruilia manus extendit. ^ Et ecce, subito dextrum brachium 
ad laborem extensum inflexibile remansit et aridum. — ? Quod 
cum studeret ad se reuocare cum altero, ultione consimili et il- 
lud exaruit. 6 Timore igitur diuino correpta, mulier redinte- 
grauit uotum usumque membrorum, quem propter ingratitudi- 
nem amiserat et contemptum, per misericordis et humilis sancti 
merita, cui se iterato deuouit, recuperare promeruit. 

5. ! Mulier quaedam de partibus Aretinis, cum per septem 
dies partus discrimina sustineret et, iam in nigredinem uersa, 
desperata esset ab omnibus, uotum fecit beato Francisco et eius 
coepit moriens auxilium inuocare. — ? Emisso autem uoto, cele- 
riter obdormiuit uiditque in somnis beatum Franciscum se dulci- 
ter alloquentem ac requirentem utrum faciem ipsius agnosceret, 
et an antiphonam illam Virginis gloriosae: «Salue, Regina mise- 
ricordiae» sciret ad honorem eiusdem Virginis recitare. —? Qua 
respondente se habere notitiam de utrisque: «Incipe», ait sanc- 
tus, «antiphonam sacram, et antequam compleas paries cum sa- 
lute». ^ Ad hanc uocem euigilauit mulier et cum timore coepit 
dicere: «Salue, Regina misericordiae». 5 Cumque illos «mise- 
ricordes oculos» precaretur fructumque commemoraret uteri 
uirginalis, continuo cunctis liberata pressuris infantem peperit 
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quella donna partori per i meriti del santo che, invocato da lei per 
avere un figlio maschio, le fece la grazia di generare due gemelli. 

pi UA Viterbo una donna vicina al parto veniva ritenuta molto 
più prossima alla morte, perché era tormentata da dolori viscera- 
li e completamente stremata dalle doglie. ? Non aveva più for- 
ze e ogni cura risultava inefficace, ma dopo aver invocato il nome 
del beato Francesco venne subito liberata dai dolori e portò a ter- 
mine il parto in perfetta salute. * Ottenuto ciò che desiderava, 
si dimenticò però del beneficio ricevuto e, non ascrivendolo a ono- 
re del santo, nel giorno della sua festa mise mano ai lavori servi- 
li *Edecco che, tutt'a un tratto, il braccio destro, steso per la- 
vorare, rimase rigido e secco. 5 Mentre cercava di tirarlo verso 
di sé con l’altro braccio, anche questo, per identico castigo, si irri- 
gid. 6 La donna allora, presa dal timore di Dio, rinnovò il voto 
e, per i meriti del santo misericordioso e umile, ottenne di recupe- 
rare l’uso delle membra che aveva perduto per colpa della sua in- 
gratitudine e della sua irriverenza. 

5.! Una donna delle parti di Arezzo, soffrendo da sette giorni per 
un parto difficile ed essendo giudicata da tutti ormai in condizioni di- 
sperate poiché si era completamente annerita, fece voto al beato Fran- 
cesco e, agonizzante, cominciò a invocare il suo aiuto. ? Alla fine 
del voto si addormentò subito e vide in sogno il beato Francesco che 
le parlava dolcemente chiedendole se riconosceva il suo volto e se sa- 
peva recitare quell’antifona della gloriosa Vergine Salve, regina di mi- 
sericordia, in onore della stessa Vergine. ? Quando la donna rispose 
che aveva riconosciuto il suo volto e che sapeva recitare quell’anti- 
fona, il santo le disse: «Comincia a recitare la sacra antifona e, prima 
che tu l'abbia terminata, partorirai in piena salute». 4 Udite que- 
ste parole la donna si svegliò e con timore cominciò a dire: «Salve, 
Regina di misericordia». 5 Mentre invocava quegli «occhi miseri- 
cordiosi» e ricordava il frutto del seno verginale, venne immediata- 
mente liberata da ogni sofferenza, partorì un bel bimbo e rese grazie 
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speciosum, gratias agens Reginae misericordiae, quae per beati 
Francisci merita ipsius dignata fuerat misereri. 


VII. De caecis illuminatis 


1.! In conuentu Fratrum minorum de Neapoli, cum quidam 
frater, Robertus nomine, caecus annis plurimis exstitisset, creuit 
in oculis eius caro superflua, motum et usum impediens pal- 
pebrarum. ? Cum igitur fratres forenses, ad diuersas mun. 
di partes tendentes, ibidem plurimi conuenissent, beatus pa- 
ter Franciscus speculum obedientiae sanctae, ut eos miraculi 
nouitate hortaretur ad iter, praedictum fratrem ipsis praesen- 
tibus tali modo curauit. ?Iacebat nocte quadam frater Ro- 
bertus praedictus aeger ad mortem iamque sibi fuerat anima 
commendata, ‘cum ecce, adstitit ei beatus pater cum tribus 
fratribus omni sanctitate perfectis, uidelicet sancto Antonio, 
fratre Augustino et fratre Iacobo de Assisio, qui sicut eum per- 
fecte fuerant secuti, dum uiuerent, ita et ipsum alacriter comi- 
tabantur post mortem. 5 Áccipiens cultellum sanctus Fran- 
ciscus carnem superfluam resecauit, lumen restituit pristinum 
et a mortis eum fauce reduxit,  $ dixitque illi: «Fili Roberte, 
gratia, quam tecum feci, signum est fratribus ad remotas na- 
tiones euntibus, quod ego praecedam eos et ipsorum dirigam 
gressus. ? Vadant» inquit, «gaudenter et iniunctam obedien- 
tiam alacri animo exsequantur». 

2. ! Apud Thebas in Romania mulier caeca uigiliam sancti 
Francisci in pane tantum et aqua ieiunans, ad ecclesiam Fra- 
trum minorum summo mane festiuitatis a uiro suo perducta 
est. ? Quae, dum missa celebraretur, in eleuatione corporis 
Christi oculos aperuit, clare uidit, deuotissime adorauit. ?In 
ipsa uero adoratione uoce magna proclamans: «Gratias», inquit, 
«Deo et sancto eius, quia uideo corpus Christi!», omnibus, qui 
aderant, in uocem exsultationis conuersis. 4 Post sacrorum ex- 
pletionem reuersa est mulier in domum suam cum gaudio spi- 
ritus et lumine oculorum. 5 Exsultabat quidem mulier, non 
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alla Regina di misericordia che, per i meriti del beato Francesco, si 
era degnata di avere misericordia di lei. 


VII. Ciechi che riacquistano la vista 


1.! Nel convento dei Frati minori di Napoli viveva un frate di 
nome Roberto, cieco da tanti anni, al quale era cresciuta sugli oc- 
chi un'escrescenza carnosa che gli impediva di muovere e usare 
le palpebre. ? Ebbene, quando moltissimi frati stranieri, diretti 
in diverse parti del mondo, si riunirono li, il beato padre France- 
sco, specchio della santa obbedienza, per incoraggiarli al viaggio 
con un nuovo miracolo, guari quel frate davanti ai loro occhi in 
questo modo. — ? Una notte frate Roberto giaceva in agonia e la 
sua anima era stata già raccomandata a Dio, ‘ma ecco che gli 
si presentó il beato padre assieme a tre frati pieni di ogni santità, 
vale a dire sant'Antonio, frate Agostino e frate Giacomo di Assisi, 
iquali, come l'avevano seguito perfettamente durante la vita, cosi 
lo accompagnavano con fervore dopo la morte. $ San France- 
sco, preso un coltello, taglió la carne superflua, restitui la vista al 
frate, lo strappó dalle fauci della morte — e gli disse: «O figlio 
Roberto, la grazia che ti ho fatto è per i frati diretti verso paesi 
lontani il segno che io li precederó e guiderò i loro passi. ? Va- 
dano, dunque, con gioia e obbediscano con animo pronto ai co- 
mandi ricevuti». 

2. ! A Tebe, nella Romània, una donna cieca, che la vigilia di 
san Francesco aveva digiunato a pane e acqua, il giorno della festa 
del santo venne condotta dal marito, di buon mattino, nella chiesa 
dei Frati minori. ? Durante la celebrazione della messa, al mo- 
mento dell’elevazione del corpo di Cristo la donna aprì gli occhi, 
vide con chiarezza, adorò con la massima devozione ? e, proprio 
quando era intenta ad adorare, disse ad alta voce: «Grazie a Dio e 
al suo santo, perché vedo il corpo di Cristo». Tutti i presenti, allo- 
ra, si voltarono verso quella voce esultante. — ^ Alla fine dei sacri 
riti, la donna tornò a casa sua con la gioia nel cuore e la luce negli 
occhi. 5 Esultava non solo perché aveva recuperato la vista, ma 
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solum quia lucis corporeae recuperarat aspectum, uerum etiam 
quia Sacramentum illud mirificum, quod est lumen animarum 
uerum et uiuum, respectu primario per beati Francisci merita, 
fidei suffragante uirtute, meruerat intueri. 

3. ! In Campania puer quidam quatuordecim annorum de 
castro Pophis subita uexatus angustia, sinistrum oculum ami- 
sit ex toto. ? Passionis acerbitas sic de loco suo propulit ocu. 
lum, quod per octo dies extra, neruo relaxato, longitudine digiti 
unius ad maxillas dependens, pene aridus est effectus. — ? Sed 
cum sola superesset abscissio et a medentibus foret penitus de- 
speratus, pater eius ad auxilium beati Francisci tota se men- 
te conuertit. 4 Non defuit ille indefessus miserorum adiutor 
precibus supplicantis. 5 Nam oculum aridum mirabili uirtu- 
te in locum suum pristinumque uigorem restituit et lucis opta- 
tae radiis illustrauit. 

4. ! In eadem prouincia apud Castrum magni ponderis lig- 
num ex alto proruit, et cuiusdam sacerdotis caput grauissime 
quassans, sinistrum oculum excaecauit. ? Qui, humi deiec- 
tus, coepit alta uoce sanctum Franciscum luctuose clamare, 
dicens: «Succurre, pater sanctissime, ut ad festum tuum ire 
ualeam, sicut fratribus tuis ire promisi!». — ? Erat enim uigilia 
sancti. ‘Quistatim exsurgens, peroptime liberatus, in uocem 
prorupit laudis et gaudii, et circumstantes omnes, qui eius mi- 
seriae condolebant, in stuporem conuertit et iubilum. — ? Tuit 
ad festum narrans omnibus, quam in se expertus fuerat cle- 
mentiam et uirtutem. 

5. ! Vir quidam de Monte Gargano, dum in uinea sua la- 
borans lignum quoddam ferro succideret, proprium percussit 
oculum et sic diuisit per medium, ut quasi dimidia pars ipsius 
exterius dependeret.  ? Cumque in tam desperato periculo de- 
speraret sibi posse per hominem subueniri, ieiunaturum se in 
festo sancti Francisci, si ei succurreret, repromisit. ° Statim 
in loco debito uiri oculum sanctus Dei restituit sicque diuisum 
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anche perché aveva ottenuto di vedere, prima di ogni altra cosa, 
per i meriti del beato Francesco e con il sostegno della fede, quel 
sacramento mirabile che è luce vera e viva delle anime. 

3.! In Campania un ragazzo quattordicenne del castello di Pofi, 
colpito da un'improvvisa malattia, perdette del tutto l'occhio sini- 
stro. ?L’acutizzarsi del male spinse fuori dal suo posto l'occhio 
così che, pendendo per otto giorni sulla mascella per la lunghez- 
za di un dito, a causa dell’indebolimento del nervo diventò quasi 
atrofizzato. 3 Ma, poiché non si poteva fare altro che strappar- 
lo via e poiché dai medici il caso veniva giudicato completamen- 
te privo di speranza, il padre del ragazzo ricorse con tutto il cuore 
all'aiuto del beato Francesco. — ^ Quell'instancabile soccorritore 
degli afflitti non mancò di esaudire le preghiere di chi lo stava in- 
vocando. 5 Infatti con la sua mirabile potenza fece rientrare l'oc- 
chio atrofizzato nella sua cavità, gli restituì il primitivo vigore e lo 
illuminò con i raggi della bramata luce. 

4.! Nello stesso territorio, a Castro, un legno assai pesante pre- 
cipitò dall’alto e, colpendo con estrema violenza la testa di un sacer- 
dote, gli accecò l'occhio sinistro. ?Questi, gettato a terra, comin- 
ciò a chiamare ad alta voce e con lamenti san Francesco, dicendo: 
«Soccorrimi, padre santissimo, in modo che io sia in grado di an- 
dare alla tua festa, come ho promesso ai tuoi frati». ? Era, infat- 
ti, la vigilia della festa del santo. ‘Subito si alzò in piedi perfetta- 
mente guarito, proruppe in parole di lode e di gioia e recò stupore 
e giubilo a tutti i presenti che piangevano la sua disgrazia. 5 Si 
recò alla festa e parlò a tutti della clemenza e della potenza del san- 
to, che aveva sperimentato in sé stesso. 

5.! Un uomo di Monte Gargano, intento a lavorare nella pro- 
pria vigna, mentre stava tagliando un legno con un arnese di fer- 
ro si colpi un occhio e lo divise in due, così che quasi una metà 
di esso pendeva in fuori. ? E poiché, trovandosi in questo di- 
sperato pericolo, non sperava di potere essere aiutato dagli uo- 
mini, promise di digiunare nel giorno della festa di san France- 
sco se questi lo avesse soccorso. — ? Subito il santo di Dio fece 
rientrare l'occhio di quell'uomo nel debito posto, ricongiunse le 
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reiunxit et lumine pristino decorauit, ut nullius laesionis uesti. 
gia remanerent. 

6. ! Filius cuiusdam nobilis uiri a natiuitate caecus meritis 
sancti Francisci lumen accepit optatum; qui nomen ab euentu 
sortitus Illuminatus uocatus est. ? Assumpsit postea, cum in 
aetate esset, Ordinem beati Francisci, accepti beneficii non in. 
gratus tantumque profecit in lumine gratiae et uirtutis, ut zerge 
lucis filius uideretur. ? Tandem beati patris promerentibus 
meritis, sanctum initium fine sanctiore conclusit. 

7. ! In Zancato, quod est castrum iuxta Anagniam, miles 
quidam, Girardus nomine, oculorum lumen ex toto perdide- 
rat. ? Accidit autem, ut duo fratres minores ab exteris partibus 
uenientes, ad domum ipsius hospitaturi diuerterent. —? Suscep- 
ti itaque deuote propter reuerentiam sancti Francisci a fami- 
lia tota et cum omni benignitate tractati, gratias agentes Deo et 
hospiti, ad locum fratrum deuenere uicinum. — ^ Nocte igitur 
quadam beatus Franciscus uni fratrum illorum ix somnis appa- 
ruit, dicens: «Surge, festina cum socio ad domum hospitis uestri, 
qui Christum et me suscepit in uobis. 5 Volo enim ei benefi- 
cia rependere pietatis. 6 Caecus quidem effectus est, suis pro- 
merentibus culpis, quas poenitentiali non studuit confessione 
purgare». ?Disparente quoque patre, frater festinus surrexit, 
ut mandatum cum socio celeriter adimpleret, uenientesque ad 
hospitis domum, cuncta, quae uiderat alter, per ordinem narra- 
runt eidem. — *Stupuit uir ille non modicum, et uniuersa quae 
dicebantur uera esse confirmans, compunctus ad lacrimas con- 
fessus est libens. ° Tandem correctione promissa, interiore- 
que homine taliter renouato, exteriorem continuo recuperauit 
aspectum. ° Huius miraculi fama circumquaque diffusa non 
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due parti e gli donò la vista precedente in modo tale che non ri- 
mase alcun segno della lesione. 

6. ! Il figlio di un nobile, cieco fin dalla nascita, ricevette la bra- 
mata vista per i meriti di san Francesco e, in seguito a questo mira- 
colo, venne chiamato Illuminato.  ? Quando poi raggiunse l'età 
adatta, non irriconoscente del beneficio ricevuto, entrò nell’Ordi- 
ne del beato Francesco e compì tali progressi nella luce della gra- 
zia e della virtù da sembrare figlio della vera luce. ? Finalmente, 
per i meriti del beato padre, concluse il santo inizio con una fine 
ancora più santa. 

7.! A Zancati, un castello nelle vicinanze di Anagni, un cavalie- 
re di nome Gerardo aveva perduto completamente la vista. ? Ac- 
cadde, però, che due frati minori provenienti da regioni lontane 
giungessero a casa sua per chiedere ospitalità. *Per amore di san 
Francesco vennero accolti devotamente e vennero trattati con ogni 
benevolenza da tutta la famiglia e, dopo aver ringraziato Dio e l'ospi- 
te, raggiunsero il vicino luogo dei frati. ‘In seguito il beato Fran- 
cesco una notte apparve in sogno a uno di loro e gli disse: «Alzati, 
affrettati ad andare con un compagno a casa del vostro ospite che 
ha accolto in voi Cristo e me. 5 Voglio infatti contraccambiargli 
il gesto di pietà. ‘Egli è diventato cieco a causa dei suoi peccati 
che non si è preoccupato affatto di purificare con la confessione e 
la penitenza». 7 Non appena il padre scomparve, il frate si levò 
di tutta fretta per portare subito a compimento, con il compagno, 
l'ordine ricevuto e, giunti a casa dell'ospite, gli raccontarono pun- 
tualmente l'intera visione ricevuta da uno di loro.  * Quell'uomo 
si stupì non poco e, confermando che tutte le cose da loro raccon- 
tate erano vere, si pentì fino alle lacrime e si confessò ben volentie- 
ri. °Allafine, dopo avere promesso di correggersi ed essersi cosi 
rinnovato interiormente, riacquistò subito la vista esteriore. !°La 
fama di questo miracolo, diffusasi tutt'intorno, incitò molta gente 
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solum ad reuerentiam sancti, uerum etiam ad confessionem hu. 
milem peccatorum et hospitalitatis gratiam plurimos incitavit. 


VIII. De liberatis a uariis morbis 


1. ! Apud Castrum Plebis iuuenis quidam mendicus surdus 
erat et mutus a natiuitate sua, qui linguam adeo curtam habe. 
bat ac tenuem, quod multoties exquisita a pluribus praecisa pe. 
nitus uideretur. ? Vir quidam, Marcus nomine, ipsum prop- 
ter Deum suscepit hospitio; qui, eum sibi benefacere sentiens, 
coepit cum ipso assiduus demorari. ? Sero quodam, cum 
praedictus uir coenaret cum coniuge, adstante puero coram 
eis dixit uxori: «Hoc ego maximum miraculum reputarem, si 
beatus Franciscus huic auditum redderet et loquelam». ‘Ft 
adiecit: «Voueo Deo, quod si hoc sanctus Franciscus dignabi- 
tur operari, propter amorem suum huic puero expensas con- 
feram, donec uiuet». 5 Mirum certe! Subito lingua creuit et 
locutus est, dicens: «Gloria Deo et sancto Francisco, qui mihi 
loquelam praebuit et auditum!». 

2. ! Frater Iacobus de Iseo, cum puerulus esset in domo pater- 
na, rupturam incurrit corporis ualde grauem. — ? Superno uero 
afflatus Spiritu, licet esset iuuenis et infirmus Ordinem sancti 
Francisci deuotus intrauit, nulli tamen, qua urgebatur, infirmi- 
tatem detexit. —? Factum est autem, cum corpus beati Franci- 
sci transferretur ad locum, ubi pretiosus sacrorum ossium eius 
nunc thesaurus est conditus, affuit et tunc dictus frater transla- 
tionis gaudiis, ut glorificati iam patris sanctissimo corpori hono- 
rem debitum exhiberet. ‘Et appropinquans tumbae, in qua 
ossa sacra fuerant collocata, prae deuotione spiritus sacrum tu- 
mulum complexatus, subito miro modo ad loca debita partibus 
reuocatis, sanum se sensit, succinctorium deposuit et ex tunc 
ab omni dolore praeterito liber fuit. 5 Ab infirmitate quoque 
consimili frater Bartholus de Eugubio, frater Angelus de Tuder- 
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non solo alla devozione verso il santo, ma anche all’umile confes- 
sione dei peccati e alla pratica dell’ospitalità. 


VII. Guariti da varie malattie 


1.! A Città della Pieve viveva un giovane mendicante sordo e 
muto fin dalla nascita, il quale aveva la lingua così corta e sottile che 
alle numerose persone da cui molte volte era stata cercata sembrava 
recisa a fondo.  ? Un uomo di nome Marco lo accolse in casa sua 
per amore di Dio e il giovane, avvertendo l’affetto del suo benefat- 
tore, cominciò a restare sempre con lui.  * Una sera, mentre Mar- 
co cenava con la moglie in presenza del giovane, le disse: «Questo 
sarebbe a mio giudizio il più grande miracolo: che il beato France- 
sco restituisse a questo giovane l’udito e la parola». ‘E aggiunse: 
«Faccio voto a Dio che, se san Francesco si degnerà di operare que- 
sto miracolo, per amor suo io provvederò a mantenere a mie spe- 
se il ragazzo per tutta la vita». 5 Cosa certamente meravigliosa! 
Tutt'a un tratto la lingua crebbe e il giovane parlò, dicendo: «Glo- 
ria a Dio e a san Francesco, che mi ha donato la parola e l'udito». 

2.! Frate Giacomo da Iseo, quando da bambino viveva nella casa 
paterna, contrasse un’ernia molto grave. — ? Sebbene fosse ancora 
giovane e malato, infiammato dallo Spirito celeste entrò con devo- 
zione nell'Ordine di san Francesco, senza però informare nessuno 
sulla malattia che lo affliggeva. 3 Accadde che, quando il corpo 
del beato Francesco venne traslato nel luogo in cui ora viene cu- 
stodito il prezioso tesoro delle sue sacre ossa, anche frate Giacomo 
partecipasse alla gioia della traslazione per tributare il dovuto ono- 
re al santissimo corpo del padre già glorificato.  ‘ Avvicinatosi alla 
tomba nella quale erano state poste le sacre ossa e abbracciato per 
spirito di devozione quel sacro tumulo, tutt'a un tratto le parti del 
corpo tornarono miracolosamente al loro posto, egli si sentì gua- 
rito, gettò via il cinto e da quel momento venne liberato da tutti i 
precedenti dolori. 5 Da analoga infermità vennero mirabilmente 
guariti, per la misericordia di Dio e per i meriti del beato France- 
sco, anche frate Bartolomeo da Gubbio, frate Angelo da Todi, Ni- 
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to, Nicolaus sacerdos de Ciccano, Ioannes de Sora, uir quidam 
de Pisis et alius de castro Cisternae, Petrus quoque de Sicilia 
et homo quidam de castro Spelli iuxta Assisium et quam plu- 
res alii per Dei misericordiam et beati Francisci merita exstite- 
runt mirabiliter liberati. 

3. ! In Maritima mulier quaedam mentis alienationem per 
quinquennium passa, uisu et auditu priuata est, indumenta dila- 
niabat dentibus, ignis et aquae periculum non timebat et caduci 
morbi ad summum incurrerat horribilem passionem. — ? Nocte 
uero quadam, cum disponeret sibi diuina misericordia misere- 
ri, salutaris fulgore lucis superillustrata diuinitus uidit beatum 
Franciscum super solium sedere sublime, ante quem prostrata 
sanitatem suppliciter exposcebat. ? Illo uero nondum fauen- 
te precibus firmauit mulier uotum, promittens pro Dei amore 
ac sancti petentibus, donec haberet, eleemosynam non nega- 
re. 4 Illico sanctus pactum recognouit, quod olim cum Do- 
mino simile fecerat, et signans eam crucis signaculo, integram 
sibi restituit sanitatem. 5A consimili passione puellam quam- 
dam de Nursia et filium cuiusdam nobilis uiri et alios quosdam 
relatione ueridica compertum est sanctum Dei Franciscum mi- 
sericorditer liberasse. 

4. ! Petrus de Fulginio ad uisitanda limina beati Michaelis 
quodam tempore pergens, dum minus reuerenter peregrina- 
tionem peregit, fontis cuiusdam aquam degustans a daemonibus 
estinuasus. ? Et exinde per tres annos obsessus discerpebatur 
in corpore, pessima loquens et horrenda praetendens; 3 habens 
tamen aliquando lucida interualla, beati uiri uirtutem, quam ef- 
ficacem audierat ad effugandas aéreas potestates, humiliter re- 
quisiuit et ad sepulcrum pii patris accedens, mox ut illud conti- 
git manu a daemonibus crudeliter eum discerpentibus mirifice 
liberatus fuit. 4 Simili etiam modo mulieri cuidam de Narnio 
habenti daemonium misericordia Francisci subuenit et aliis plu- 
ribus, quarum uexationum angustias et curationum modos lon- 
gum esset per singula enarrare. 

$. ! Vir quidam, nomine Bonushomo de ciuitate Fani, pa- 
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cola, sacerdote di Ceccano, Giovanni da Sora, un uomo di Pisa e 
un altro di Cisterna e ancora un siciliano di nome Pietro, un uomo 
di Spello nelle vicinanze di Assisi, e tantissimi altri. 

3. ! In Maremma, una donna che da cinque anni era uscita di 
mente perdette la vista e l'udito. Dilaniava i vestiti con i denti, non 
temeva i pericoli del fuoco e dell'acqua e soffriva orribilmente per 
il mal caduco. ? Una notte però, poiché la misericordia di Dio 
aveva deciso di avere compassione di lei, folgorata da una luce di- 
vina portatrice di salute, ella vide il beato Francesco seduto su un 
trono eccelso. Prostratasi davanti a lui, lo supplicò umilmente di 
guarirla. ? Ma poiché egli non esaudiva ancora le sue preghie- 
re, la donna fece il voto di non negare l’elemosina, per tutto il tem- 
po che ne avesse la possibilità, a quanti gliela avessero chiesta per 
amore di Dio e del santo. 4 All’istante il santo si ricordò della si- 
mile promessa che una volta egli aveva fatto al Signore e, segnan- 
do quella donna con il segno della croce, le ridonò la perfetta salu- 
te. $ Attraverso una testimonianza veritiera si sa che Francesco, 
santo di Dio, liberò misericordiosamente da un’analoga sofferenza 
una fanciulla di Norcia, il figlio di un nobile e altri ancora. 

4.! Pietro da Foligno stava andando una volta a visitare il san- 
tuario di San Michele, ma, compiendo il pellegrinaggio con scarsa 
devozione, nel momento in cui beveva l’acqua di una fonte venne 
invaso dai demoni. ^? Cosi, ossesso per tre anni, si straziava il cor- 
po, pronunciava pessime parole e compiva gesti orrendi. 3 Aven- 
do, peró, di tanto in tanto momenti di lucidità, una volta invocó 
umilmente la potenza del santo, che aveva sentito essere efficace 
per scacciare le potenze demoniache e, avvicinatosi alla tomba del 
pio padre, non appena la toccó con la mano subito venne mirabil- 
mente liberato dai demoni che lo dilaniavano in maniera crude- 
le. *Allostesso modo la misericordia di Francesco soccorse una 
donna di Narni posseduta dal demonio e tantissimi altri, a propo- 
sito dei quali sarebbe lungo raccontare dettagliatamente le soffe- 
renze inflitte loro dalle vessazioni demoniache e i modi in cui ven- 
nero liberati. 

5.! Un uomo della città di Fano di nome Buonuomo, paralitico 
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ralyticus et leprosus, ad ecclesiam beati Francisci a parenti. 
bus deportatus, utriusque morbi plenam consecutus est sanita- 
tem. ?Sedetalius iuuenis quidam, Atto nomine, de Sancto 
Seuerino, totus leprosus, uoto emisso et ad sepulcrum sancti 
delatus, meritis ipsius lepra mundatus est. ? Habuit quidem 
sanctus supra huiusmodi morbo curando praecellentem uirtu- 
tem, pro eo quod humilitatis et pietatis amore leprosorum ob- 
sequiis semetipsum humiliter deputarat. 

6. ' Nobilis quaedam mulier, Rogata nomine, in episcopatu 
Sorano, per uiginti tres annos fluxu fuit sanguinis fatigata, sed 
et a quam pluribus medicis quam plurima mala perpessa, prae 
nimietate quidem languoris saepius uidebatur mulier exspira- 
re; ?sed etsi quando fluxus huiusmodi stringebatur, tumesce- 
bat corpore toto. ? Audiens autem quemdam puerum Romano 
sermone canentem miracula, quae Deus per beatum Franciscum 
fuerat operatus, nimio dolore commota, tota prorupit in lacry- 
mas sicque intra se fide accensa dicere coepit: ^ «O beate pa- 
ter Francisce, qui tantis coruscas miraculis, si me digneris ab hac 
aegritudine liberare magna tibi accrescet gloria, quoniam adhuc 
tantum miraculum non fecisti». 5 Quid plura? His dictis, sen- 
sit se beati Francisci meritis liberatam. — * Filium quoque ipsius, 
Marium nomine, qui brachium habebat contractum, sanctus 
Franciscus, uoto ad ipsum emisso, sanauit. 7 Feminam etiam 
quamdam de Sicilia per septennium fluxu sanguinis fatigatam 
beatus Christi signifer sanam fecit. 

7. ! In urbe Romana Praxedis quaedam nomine, religiosita- 
te famosa, quae a tenella aetate propter aeterni Sponsi amorem 
arcto se carcere per quadraginta iam fere annos abdiderat, apud 
beatum Franciscum gratiam promeruit specialem. — ? Nam cum 
die quadam pro rebus opportunis solarium suae cellulae conscen- 
disset, et impulsione phantastica corruens, confractum haberet 
pedem cum crure et humerum a positione debita sequestratum, 
apparuit ei benignissimus pater, uestimentis gloriae candidatus, 
dulcibusque affatibus alloqui coepit eamdem: — ? «Surge», in- 
quit, «filia benedicta, surge, ne timeas!», et apprehensa manu ip- 
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elebbroso, portato dai congiunti nella chiesa del beato Francesco 
ottenne la perfetta guarigione da entrambe le malattie. — ? Inoltre, 
anche un giovane di San Severino di nome Attone, completamente 
invaso dalla lebbra, emesso un voto e portato alla tomba del santo, 
peri suoi meriti fu guarito. ° Certamente il santo ebbe un potere 
eccezionale nel curare questa malattia, dal momento che egli stes- 
so, spinto dall’amore dell’umiltà e della pietà, si era votato umil- 
mente alla cura dei lebbrosi. 

6.! Una nobildonna di nome Rogata, della diocesi di Sora, era 
sfinita da perdite di sangue che l’affliggevano da ventitré anni e 
per di più tormentata da tantissimi altri malanni provocati da tan- 
tissimi medici, per l'enorme debolezza sembrava spesso in punto 
di morte ? e, se di tanto in tanto la perdita di sangue si arresta- 
va, tutto il suo corpo diventava gonfio. — ? Ascoltando un giovane 
che cantava in dialetto romano i miracoli che Dio aveva operato 
per mezzo del beato Francesco, spinta da fortissima commozione 
proruppe in lacrime e così, infiammata dalla fede, cominciò a dire 
nel proprio intimo: — «O beato padre Francesco, che rifulgi per 
miracoli cosi grandi, se ti degnerai di liberarmi da questa malattia 
la tua gloria crescerà molto, poiché non hai ancora compiuto un 
miracolo cosi grande». — ? E che dire di più? Non appena termi- 
nó di pronunciare queste parole, avverti di essere stata guarita per 
i meriti del beato Francesco. 6 Il santo, in seguito a un voto in 
suo onore, guari anche il figlio di lei, di nome Mario, il quale ave- 
vaun braccio rattrappito. — ? Il beato alfiere di Cristo guarì anche 
una donna della Sicilia, sfinita per sette anni da perdite di sangue. 

7.! Nella città di Roma una donna di nome Prassede, famosa per 
la sua religiosità, che ormai da quasi quarant'anni si era rinchiusa 
fin dalla tenera età in una piccola cella per amore dell'eterno Spo- 
so, ottenne una grazia speciale dal beato Francesco. ? Quando 
un giorno, salita per necessità sulla soffitta della sua celletta, cadde 
a causa di un giramento di testa rompendosi un piede e una gam- 
ba e slogandosi una spalla, le apparve infatti il benignissimo padre 
ricoperto dalle bianche vesti della gloria, il quale cominciò a dirle 
con dolcezza: ? «Alzati, figlia benedetta, alzati, non temere» e, 
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sius, alleuans eam, disparuit.  “Ipsa uero per cellulam suam huc 
atque illuc se conuertens, putabat se uisum uidere; — 5 usquequo 
ad clamorem ipsius apportato iam lumine perfecte se sentiens 
per seruum Dei Franciscum esse sanatam, cuncta, quae accide. 
rant, per ordinem enarrauit. 


IX. De non seruantibus festum et inhonorantibus sanctum 


I. ! In Pictauiae partibus, in uilla quae Symo dicitur, sacerdos 
quidam, Reginaldus nomine, beato Francisco deuotus, festum ip- 
sius parochianis suis indixerat solemniter celebrandum. — ? Vnus 
autem de populo, ignorans sancti uirtutem, sui paruipendit sa- 
cerdotis mandatum. — ? Egressus autem foras in agrum, ut ligna 
succideret, cum se praeparasset ad opus, uocem audiuit huius- 
modi ter dicentem: «Festum est; operari non licet». 4 Verum, 
cum nec imperio sacerdotis nec supernae uocis oraculo seruilis 
temeritas frenaretur, addidit diuina uirtus ad gloriam sancti sui 
sine mora miraculum et flagellum. 5 Mox enim, ut furcam 
una manu iam tenens, alteram cum ferreo instrumento leuauit 
ad opus, sic diuina uirtute utraque manus utrique instrumen- 
to cohaesit, ut ad neutrius dimissionem digitos aliquatenus re- 
laxare ualeret. 6 Ex quo stupefactus nimis et quid ageret ne- 
sciens, ad ecclesiam multis undique ad uidendum prodigium 
concurrentibus, properauit. 7 Vbi mente compunctus ante al- 
tare, quodam ex assistentibus sacerdote monente — plures quip- 
pe ad festum uocati conuenerant sacerdotes — beato Francisco 
humiliter se deuouit, tria, sicut ter uocem audierat, uota uouets, 
quod scilicet festum ipsius coleret, quod ad illam in qua tunc 
erat ecclesiam in festo ueniret et quod sancti corpus personali- 
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presala per mano, la rialzò e poi scomparve. — ^ Ella, aggirandosi 
qua € là nella sua celletta, riteneva di aver visto un fantasma, * ma 
nel momento in cui, alle sue grida, le fu portato un lume e lei stes- 
sa capì di essere stata perfettamente guarita da Francesco, servo di 
Dio, raccontò con ordine tutto quello che le era accaduto. 


IX. Su coloro che non santificano la festa del santo e che lo 
denigrano 


1.! Dalle parti di Poitiers, nel villaggio denominato Le Simon, 
un sacerdote di nome Reginaldo, devoto al beato Francesco, ave- 
va imposto ai suoi parrocchiani di celebrare solennemente la fe- 
sta di questo santo.  ? Uno del popolo, però, ignaro della poten- 
za del santo, non tenne conto dell'ordine del sacerdote. — ? Uscito 
fuori in campagna per tagliar legna, mentre si apprestava al lavo- 
ro, udi una voce che per tre volte gli diceva: «E festa, non si può la- 
vorare». ^ Ma poiché quella servile temerarietà non veniva fre- 
nata né dall'ordine del sacerdote né dalla voce celeste, la potenza 
divina non indugió ad aggiungere, a gloria del santo, un miraco- 
lo e un castigo. 5 Subito, infatti, mentre con una mano teneva 
la forcella e con l’altra alzava l’arnese di ferro per dare inizio al 
lavoro, per intervento divino entrambe le mani gli restarono at- 
taccate agli arnesi in maniera tale che non era in grado di staccar- 
ne le dita. 6 Rimasto stupefatto per quanto gli era accaduto e 
non sapendo che fare, andò di corsa alla chiesa, mentre molti ac- 
correvano da ogni parte per vedere il prodigio. 7 Qui, pentitosi 
profondamente davanti all’altare, su esortazione di uno dei sacer- 
doti presenti — infatti molti sacerdoti erano convenuti per la fe- 
sta — si votò umilmente a san Francesco facendo tre voti, in con- 
formità alle tre volte che aveva udito la voce celeste, vale a dire 
il voto di celebrare la festa del santo, quello di recarsi nel giorno 
della festa nella chiesa in cui allora si trovava e quello di visitare 
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ter uisitaret. 8 Mirum certe relatu! Vno emisso uoto, unus de 
digitis factus est liber, ad secundi emissionem solutus est alius, 
sed tertio facto uoto, laxatus est tertius et postmodum tota ma- 
nus nec non et altera subsequenter, populo, qui iam multus 
aduenerat, sancti clementiam deuotissime implorante.  ? Sic 
homo pristinae redditus libertati, per se ipsum instrumenta de. 
posuit, cunctis laudantibus Deum uirtutemque sancti mirificam, 
qui tam mirabiliter percutere poterat et sanare. — '? Ipsa uero 
instrumenta usque hodie coram altari, ad honorem beati Fran. 
cisci fabricato ibidem, in memoriam facti dependent. — " Plu. 
ra quoque illic et in locis uicinis patrata miracula et sanctum in 
caelis ostendunt eximium et festum ipsius in terris uenerabili- 
ter excolendum. 

2. ! In ciuitate quoque Cenomanensi, dum in solemnitate 
sancti Francisci mulier quaedam anus ad colum extenderet 
et digitis apprebenderet fusum, obrigescentibus manibus, coepe- 
runt digiti magnis ardoribus cruciari. ? Igitur poena docen- 
te, sancti recognoscens uirtutem, corde compuncta cucurrit ad 
fratres. ? Cumque pro salute ipsius deuoti filii sancti patris 
clementiam precarentur, incolumis effecta est statim, nec ali- 
quid laesionis remansit in manibus, nisi ad facti memoriam so- 
lum uestigium combusturae. ‘Simili etiam modo in Campa- 
nia Maiore mulier quaedam, et in Villa Oleti mulier altera et in 
castro Pillei tertia, dum beati patris festum celebrare contem- 
nerent, praeuaricantes primum mirabiliter sunt punitae, sed 
postmodum poenitentes per sancti Francisci merita sunt mira- 
bilius liberatae. 

3. ! Miles quidam de Burgo, in prouincia Massae, beati Fran- 
cisci operibus et miraculorum signis impudentissime detrahe- 
bat. ?Inferebat multa opprobria peregrinis ad ipsius memoriam 
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personalmente il corpo del santo.  * Cosa senza dubbio meravi- 
gliosa da raccontare! Dopo aver emesso un voto, un dito rimase 
libero; dopo l'emissione del secondo voto, un altro dito si staccò, 
ma, dopo aver fatto il terzo voto, si liberò un terzo dito e si staccò 
poi l'intera mano e successivamente anche l’altra, mentre la gran- 
de moltitudine di gente intervenuta implorava con somma devo- 
zione la clemenza del santo. ° Così l’uomo, potendo nuovamen- 
te muovere le mani a suo piacimento, depose personalmente gli 
arnesi, ventre tutti lodavano Dio e la mirabile potenza del santo, 
che poteva colpire e risanare in maniera così mirabile. —'? Que- 
sti stessi arnesi sono appesi ancora oggi davanti all'altare costrui- 
to in onore del beato Francesco in quella stessa chiesa, a ricordo 
del fatto. !' Parecchi altri miracoli, compiuti li e in luoghi vi- 
cini, mostrano che il santo è glorificato nei cieli e che la sua festa 
deve essere celebrata sulla terra con devozione. 

2.! Anche nella città di Le Mans a una donna, che nel giorno 
della festa di san Francesco aveva posto mano alla conocchia e coz 
le dita aveva stretto il fuso, si irrigidirono le mani e le sue dita furo- 
no tormentate da forti bruciori. ? Su insegnamento di quel casti- 
go, riconoscendo la potenza del santo, si diresse di corsa dai frati 
profondamente pentita. —.? E quando i devoti figli del padre santo 
invocarono la sua clemenza per la salute della donna, questa ven- 
ne subito risanata e non le rimase nelle mani alcuna lesione, tran- 
ne un unico segno di bruciatura in ricordo del fatto. ‘In modo 
analogo una donna nella Campania Maggiore, un'altra a Vallado- 
lid e una terza nel castello di Piglio, non avendo celebrato per di- 
sprezzo la festa del beato padre, in un primo momento vennero 
mirabilmente punite per la loro trasgressione, ma poi, pentite, fu- 
rono liberate ancor pià mirabilmente per i meriti di san Francesco. 

3.! Un cavaliere di Borgo, nella provincia di Massa, denigrava 
con grandissima impudenza le opere e i miracoli del beato Fran- 
cesco.  ?Scagliava molti insulti contro i pellegrini che si recava- 
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uenientibus et contra fratres publica garriebat insania. ?Cum 
autem semel sancti Dei gloriam impugnaret, addidit super pec- 
cata sua blasphemiam detestandam: — *«Si uerum est», inquit, 
«quod Franciscus iste sit sanctus, gladio cadat hodie corpus 
meum; si uero sanctus non est, euadam incolumis». 5 Non 
distulit ira Dei condignum inferre supplicium, cum iam facta 
fuisset eius oratio in peccatum. — 5 Mora enim modica interiecta, 
dum blasphemus nepoti suo inferret iniuriam, accepit ille gla- 
dium et patrui uisceribus cruentauit. ^7 Eodem die mortuus 
est sceleratus, inferni mancipium et filius tenebrarum, ut cete- 
ri discerent miranda Francisci opera non blasphematoriis uer- 
bis impetere, sed deuotis laudibus honorare. 

4. ! Iudex quidam, nomine Alexander, dum a beati Francisci 
deuotione, quos poterat, uenenata lingua retraheret, diuino iudi- 
cio lingua priuatus, per sex annos obmutuit. ? Qui cum in eo 
quo peccauerat, torqueretur, alta poenitudine reuocatus, dole- 
bat se contra sancti miracula oblatrasse. —? Itaque non persti- 
tit misericordis indignatio sancti, sed poenitentem ac se humi- 
liter inuocantem, restituta loquela, recepit ad gratiam. 4 Ex 
tunc linguam blasphemam consecrauit laudibus sancti, deuo- 
tionem simul et disciplinam recipiens per flagellum. 


X. De quibusdam aliis miraculis diuersimodi generis 


1. ! In castro Galiani Valuensis dioecesis mulier erat quaedam, 
Maria nomine, quae Christo Iesu et sancto Francisco famula- 
tu deuoto subiecta, una dierum aestiuo tempore exiit, ut mani- 
bus conquireret propriis necessarium uictum. — ? Cum igitur, 
feruente nimium aestu, sitis deficere coepisset ardoribus, omni 
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no a visitare la sua tomba e andava diffondendo in pubblico idio- 
zie contro i frati. ? Una volta, volendo contestare la gloria del 
santo di Dio, aggiunse ai propri peccati questa detestabile bestem- 
mia: ^ «Se è vero» disse «che questo Francesco è santo, il mio 
corpo possa oggi stesso cadere a terra trafitto da una spada; se in- 
vece non è santo, possa io restare incolume». 5 Non tardò l'ira 
di Dio a infliggere il degno supplizio, perché /a sua preghiera era 
diventata una colpa. $ Poco tempo dopo, infatti, mentre quel be- 
stemmiatore recava ingiurie al proprio nipote, questi prese la spa- 
da e la macchiò con il sangue delle viscere dello zio. — ? In quello 
stesso giorno lo scellerato morì diventando proprietà dell’inferno 
e figlio delle tenebre, perché tutti imparassero a non scagliarsi con 
parole blasfeme contro le mirabili opere di Francesco, ma lo ono- 
rassero con devote lodi. 

4.! Un giudice di nome Alessandro, intento ad allontanare con 
la sua lingua velenosa quanta più gente possibile dalla devozione al 
beato Francesco, fu privato, per giudizio divino, della parola e re- 
stò muto per sei anni. ? Colpito proprio nell'organo con il quale 
aveva peccato e preso da profondo pentimento, egli si addolorava 
di aver latrato contro i miracoli del santo. — ? E così l’indignazio- 
ne del santo misericordioso non perdurò, ma egli stesso riaccolse 
nelle sue grazie il pentito che lo aveva invocato con umiltà e gli re- 
stituì la parola. 4 Da quel momento il giudice, dopo aver ricevu- 
to attraverso il castigo la devozione e la correzione, consacrò alle 
lodi del santo la propria lingua non più blasfema. 


X. Altri miracoli di vario genere 


1. ! Nel castello di Gagliano-Aterno, nella diocesi di Sulmona, 
viveva una donna di nome Maria, la quale era legata umilmente a 
Gesù Cristo e al beato Francesco. Un giorno d'estate uscì per pro- 
curarsi con le proprie mani il vitto necessario. ? Ebbene, poi- 
ché infuriava un caldo eccessivo e lei, arsa dalla sete, cominciava 
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priuata beneficio poculi, pro eo quod in monte arido sola esset, 
quasi exanimis humi prostrata, patronum suum sanctum Fran. 
ciscum inuocabat pio mentis affectu. °? Dum autem perseue- 
raret mulier in affectuosa et humili prece, labore, siti et aestu 
fatigata quam plurimum, paululum obdormiuit. ^^ Et ecce, 
sanctus Franciscus adueniens et eam uocans ex nomine: «Sur. 
ge», inquit, «et bibe aquam, quae diuino munere tibi ac pluri- 
bus exhibetur». 5 Ad huius uocis auditum surrexit mulier a 
somno, non modicum confortata, et accipiens filicem, quae iux- 
ta se erat, radicitus euulsit a terra, effodiensque ligno paruulo 
circumquaque, uzuenterm reperit aquam, quae cum primo uidere- 
tur paruula stilla, subito diuina uirtute creuit in fontem. — Bi- 
bit itaque mulier et satiata oculos lauit, quos cum longa prius 
haberet aegritudine obumbratos, noua ex tunc sensit luce perfu- 
sos. ’Festinauit ad domum mulier, tam stupendum miraculum 
ad gloriam sancti Francisci denuntians uniuersis. —* Concur- 
rerunt undique multi ad miraculi famam, experientia magistra 
discentes mirabilem illius aquae uirtutem, dum ad ipsius con- 
tactum, confessione praemissa, a uariis morborum cladibus plu- 
rimi liberantur.  ?Perseuerat usque hodie fons ibi perspicuus, 
et in honorem beati Francisci ibidem oratorium est constructum. 

2. ! In Hispania apud Sanctum Facundum uiri cuiusdam cera- 
sum arefactam ad uirorem frondium, florum et fructuum contra 
spem mirabiliter reuocauit. ?Incolas quoque terrae apud Vil- 
lam Silos a uermium peste corrodentium uineas circumquaque 
miraculoso suffragio liberauit. ? Sacerdotis cuiusdam iux- 
ta Palentiam horreum quoddam, quod uermibus frumentariis 
repleri quolibet anno solitum fuerat, sibi fideliter commenda- 
tum penitus expurgauit. 4 Terram quoque domini cuiusdam 
de Petramala in regno Apuliae sibi suppliciter commendatam 
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a sentirsi venir meno, priva del sollievo anche di un goccio d’ac- 
qua per il fatto che era sola su una montagna arida, si gettò a terra 
quasi esanime e si mise a invocare con pia e profonda devozione 
il suo patrono san Francesco. — ? Mentre continuava la sua umile 
e sentita preghiera, estremamente fiaccata dalla fatica, dalla sete e 
dal caldo, si addormentò per un po’ di tempo. — * Ed ecco giun- 
gere san Francesco che, chiamandola per nome, le disse: «Alzati 
e bevi l’acqua che per dono di Dio viene offerta a te e a molti al- 
tri». 5 All’ascolto di queste parole la donna si svegliò conforta- 
ta non poco e, afferrata una felce che le stava vicino, la strappò da 
terra con tutte le radici. Scavando, poi, tutt'intorno con un picco- 
lo bastone trovò acqua viva che, sebbene all’inizio si presentasse 
come una piccola stilla, tutt'a un tratto, per potenza divina, creb- 
be diventando una sorgente. — $ Cosi la donna bevve e, dopo es- 
sersi dissetata, si lavò gli occhi che da quel momento senti pervasi 
da una nuova luce, mentre prima li sentiva offuscati a causa di una 
lunga malattia. 7 La donna ritornò di corsa a casa e raccontò a 
tutti il miracolo così stupendo, a gloria di san Francesco. — ? At- 
tirati dalla fama di questo miracolo molti accorsero da ogni parte, 
imparando a conoscere per esperienza diretta il mirabile potere 
di quell'acqua, poiché moltissime persone al suo contatto, dopo 
essersi confessate, venivano guarite da varie malattie. ° Ancor 
oggi continua a fluire quella limpida sorgente e in quel luogo è sta- 
to costruito un oratorio in onore del beato Francesco. 

2.! In Spagna, a Sahagün, san Francesco fece mirabilmente rin- 
verdire, contro ogni speranza, un ciliegio secco di proprietà di una 
certa persona e gli restituì fronde, fiori e frutti. — ? Liberó con il suo 
aiuto miracoloso anche gli abitanti del territorio di Villa Silos dall’in- 
vasione di vermi che corrodevano i vigneti della zona. — ? A Palencia 
mondò perfettamente un granaio affidatogli con fede da un sacerdo- 
te che ogni anno lo vedeva puntualmente riempirsi di tarli del gra- 
no. ^*Conservó completamente indenne da una tremenda invasio- 
ne di locuste il terreno che un signore di Pietramala, nel regno delle 
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ab odiosa peste bruchorum penitus seruauit indemnem, cum 
tamen in circuitu omnia essent praedicta pestilentia deuorata. 

3. ! Vir quidam, Martinus nomine, cum longe a castro suo 
boues minasset ad pascua, crus unius bouis casu quodam sic fuit 
desperate confractum, ut nihil esset sibi de remedio aliquo co- 
gitandum. ? Dum autem pro decoriatione foret sollicitus et 
instrumentum, cum quo id faceret, non haberet, domum reuer- 
sus, beato Francisco bouis curam reliquit ipsumque fideli sancti 
custodiae fiducialiter commendauit, ne ante suum reditum deuo- 
raretur a lupis.  ? Summo itaque mane ad bouem in silua relic- 
tum cum excoriatore reuersus, pascentem ipsum ita reinuenit 
incolumem, quod nequaquam fractum crus ab altero discerne- 
bat. 4 Gratias egit bono pastori, qui diligentem de boue suo 
curam habuit et medelam donauit. 5 Succurrere nouit humilis 
sanctus omnibus inuocantibus ipsum nec quantumcumque par- 
uas necessitates hominum dedignatur. 6 Nam uiro cuidam de 
Amiterno iumentum restituit furto sublatum. 7 Mulieri cuidam 
de Interduco catinum nouum in multas partes casu diuisum in- 
tegre reparauit. * Viro etiam cuidam de Monte Vlmi in Mar- 
chia consolidauit uomerem in frusta confractum. 

4. ! In Sabinensi dioecesi uetula quaedam octogenaria erat, 
cuius filia moriens lactentem infantulum dereliquit. ? Cum 
igitur anus paupercula plena esset inopia et uacua lacte nulla- 
que esset mulier, quae sitienti paruulo lactis stillicidium, iuxta 
quod exigebat necessitas, erogaret, quo se uerteret uetula pe- 
nitus ignorabat. ° Debilitato uero infantulo, nocte quadam 
omni humano destituta subsidio, ad beati patris Francisci auxi- 
lium implorandum, lacrimarum imbre perfusa, tota se mente 
conuertit. 4 Affuit statim innocentis amator aetatis: «Ego» 
inquiens, «sum Franciscus, o mulier, quem cum tantis lacrimis 
inuocasti. $ Pone» ait, «mammas tuas in ore pueruli, quoniam 
abundanter tibi lac Dominus dabit». 6 Impleuit anus sancti 
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Puglie, gli aveva supplichevolmente affidato, quando invece tutt'in- 
tomo i prodotti della campagna venivano divorati da quella rovina. 

3.! Un uomo di nome Martino, che aveva condotto i buoi al 
pascolo lontano dal suo villaggio, ebbe la disgrazia che un bue, in 
seguito a una caduta, si fratturò una zampa in maniera talmente 
disastrosa da non lasciar pensare ad alcun rimedio. — ? Poiché ave- 
va deciso di scuoiarlo, non avendo peró l'arnese per eseguire que- 
sto lavoro, ritornato a casa, lasciò a san Francesco la cura del bue e 
lo affidó con fiducia alla sicura custodia del santo, perché non ve- 
nisse divorato dai lupi prima del suo ritorno. — ? Di buon matti- 
no, ritornato con lo scortichino dal bue che aveva lasciato nel bo- 
sco, lo ritrovó intento a pascolare cosi perfettamente incolume da 
non lasciar distinguere in nessun modo la zampa rotta dall'altra 
sana. 4 Ringrazió il buon pastore che aveva prestato diligente 
attenzione al suo bue e aveva elargito il medicamento. 5 L'umi- 
le santo ama soccorrere tutti coloro che lo invocano e non disde- 
gna di prendersi cura persino delle piccole necessità degli uomi- 
ni. $Feceriavere, infatti, a un uomo di Amiterno il giumento che 
gli era stato rubato. 7 A una donna di Antrodoco riparò perfet- 
tamente un catino nuovo che, caduto, si era ridotto in molti pez- 
zi £ A un uomo di Monte dell'Olmo, nelle Marche, rinsaldò il 
vomere rottosi in più pezzi. 

4. ! Nella diocesi di Sabina viveva una vecchia ottuagenaria, 
a cui la figlia, morendo, aveva lasciato un bimbo ancora lattan- 
te. ? Poiché la povera vecchierella era piena di miseria e vuota 
di latte e poiché non c’era nessuna donna in grado di dare al picco- 
lo affamato un po' di latte necessario alla sopravvivenza, non sape- 
va più dove rivolgersi. 3 Una notte, quando ormai il bimbo ave- 
va perduto le forze e lei era rimasta priva di qualsiasi aiuto umano, 
bagnata da una pioggia di lacrime cominciò a implorare con tut- 
to il cuore l'aiuto del beato padre Francesco. * Immediatamen- 
te sopraggiunse l'amante dell'età innocente e le disse: «Donna, io 
sono Francesco che tu hai invocato con tante lacrime. 5 Poni le 
tue mammelle davanti alla bocca del bimbo, perché il Signore ti 
darà latte in abbondanza». 6 La vecchia adempì all'ordine del 
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mandatum, et statim octogenariae mammae lactis copiam ef. 
fuderunt. "Innotuit omnibus mirabile sancti donum, multis 
tam uiris quam mulieribus accelerantibus ad uidendum. — * Ej 
quia quod testabantur oculi, lingua impugnare non poterat, ex- 
citabantur omnes ad laudandum Deum in sancti sui uirtute mi- 
rabili et amabili pietate. 

$. ! Apud Scopletum uir et uxor, unicum habentes fi. 
lium, quotidie illum uelut hereditarium opprobrium deplo. 
rabant. ? Brachiis siquidem collo connexis, iunctisque ge- 
nibus pectori, et pedibus natibus alligatis non hominis proles, 
sed monstrum quoddam potius uidebatur. ^? Vehementiore 
mulier ex hoc afflicta dolore, crebris gemitibus clamabat ad 
Christum sancti Francisci auxilium inuocando, ut infelici sibi 
et in tali opprobrio constitutae succurrere dignaretur. —*Noc- 
te igitur quadam, cum propter huiusmodi tristitiam tristis eam 
somnus arriperet, apparuit ei sanctus Franciscus, piis eam af- 
fatibus mulcens, insuper et suadens, quod ad locum propin- 
quum suo nomini dedicatum deferret puerum, ut ex aqua pu- 
tei loci illius zz nomine Domini superfusus, plenam reciperet 
sospitatem. 5 Negligente autem illa sancti adimplere manda- 
tum, secundo replicauit id ipsum. — * Tertio quoque apparens, 
mulierem cum puero usque ad ianuam dicti loci praeambulo 
ducatu perduxit. ? Superuenientes autem nobiles quaedam 
matronae deuotionis causa ad locum praedictum, eis a muliere 
praefata diligenter exposita uisione, una cum ipsa puerum fra- 
tribus praesentarunt et haurientes aquam de puteo, earum nobi- 
lior propriis manibus lauit infantem. £ Statim puer, omnibus 
membris ad sua loca productis, sanus apparuit, et magnitudo 
miraculi omnibus admirationem induxit. 

6. ! In castro Chore Ostiensis dioecesis uir quidam crus sic 
ex toto perdiderat, ut nullo modo progredi uel mouere se pos- 
set. ? Positus itaque in angustia uehementi et auxilio despe- 
ratus humano, coepit nocte quadam, ac si praesentem cerne- 
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santo e subito le mammelle dell’ottuagenaria fecero uscire latte in 
abbondanza. ? Il mirabile dono del santo divenne noto a tutti, 
poiché in tanti, uomini e donne, erano accorsi a vedere. *E, dal 
momento che la lingua non poteva impugnare quello che gli occhi 
attestavano, tutti venivano incitati a lodare Dio nella mirabile po- 
tenza e nella amabile pietà del suo santo. 

s. ! A Scoppito due coniugi che avevano un unico figlio tut- 
tii giorni lo piangevano come se fosse un’obbrobriosa discenden- 
za. Aveva infatti le braccia attaccate al collo, le ginocchia con- 
giunte al petto e i piedi collegati alle natiche, per cui più che un 
essere umano sembrava un mostro.  ? La donna, che ne soffriva 
maggiormente, si rivolgeva ad alta voce a Cristo con frequenti ge- 
miti e invocava l'aiuto di san Francesco, perché si degnasse di soc- 
correrla nella sua infelicità e nella sua vergogna. ‘Ebbene, una 
notte, mentre era stata presa, a causa di questa sua tristezza, da un 
sogno triste, le apparve san Francesco che la tranquillizzò con dol- 
ci parole e la esortò, inoltre, a portare il figlio in un luogo vicino, 
a lui dedicato, perché, asperso nel nome del Signore con l'acqua 
del pozzo di quel luogo, ricevesse la perfetta guarigione. 5 Ma, 
poiché la donna non volle eseguire l’ordine del santo, questi glie- 
lo rinnovò. 6 Le apparve, poi, una terza volta e la condusse con 
il suo bambino fino alla soglia di quel luogo, facendo loro da gui- 
da. 7 Essendo sopraggiunte in quello stesso luogo alcune nobi- 
li matrone spinte da devozione e avendo la donna raccontato loro 
la visione in maniera accurata, quelle la presentarono con il bam- 
bino ai frati, attinsero acqua dal pozzo e la piü nobile di loro lavó 
con le proprie mani il bambino. * Subito, essendosi disposte tut- 
te le membra del bambino al loro posto, questi apparve risanato e 
la grandezza del miracolo suscitò l'ammirazione di tutti. 

6.! Nel castello di Cori, nella diocesi di Ostia, un uomo aveva 
perduto del tutto l’uso di una gamba, per cui non era in grado né 
di camminare né di muoversi. —? Vivendo, pertanto, in uno stato 
di forte angoscia e disperando dell’aiuto umano, una notte, come 
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ret beatum Franciscum, talem coram eo assumere materiam 
querelandi: ?«Adiuua me, sancte Francisce, recolens meum 
seruitium et deuotionem tibi impensam. — * Nam in asino meo 
te portaui, sanctos pedes tuos et sanctas manus osculatus fui, 
semper tibi deuotus, semper beneuolus exstiti, et ecce, morior 
doloris huius durissimo cruciatu». 5 His pulsatus querelis 
statim affuit beneficiorum memor, deuotioni gratus et uigilan- 
ti uiro cum uno fratre apparuit. é Ad uocationem eius uenis- 
se se dixit et tulisse remedia sanitatis. ? Tetigit locum doloris 
cum baculo paruulo, qui figuram Thau in se habebat, et fracto 
mox apostemate perfectam tribuit sanitatem. — * Et, quod mi- 
rabilius est, sacrum signum Thau impressum super locum sana- 
ti ulceris ad miraculi memoriam dereliquit. °? Hoc signo sanc- 
tus Franciscus suas consignabat litteras, quoties caritatis causa 
scriptum aliquod dirigebat. 

7. ! Sed, ecce, dum per diuersa miracula gloriosi patris Fran- 
cisci mens narrationis uarietate distracta decurrit, promerente 
ipso crucis glorioso signifero, in signum salutis Thau non sine 
diuina directione peruenit, ? ut ex hoc possimus aduertere, 
quod sicut crux militanti post Christum fuit sublimitas meri- 
ti ad salutem, sic et triumphanti cum Christo facta est firmitas 
testimonii ad honorem. 

8. ! Hoc quippe crucis mysterium magnum et mirum, in quo 
charismata gratiarum et merita uirtutum et thesauri sapientiae et 
scientiae tam alta profunditate uelantur, ut a mundi sapientibus 
et prudentibus sit occultum, tam plene fuit huic Christi paruulo 
reuelatum, ut omnis uita ipsius non nisi crucis vestigia sequere- 
tur, non nisi crucis dulcedinem saperet, non nisi crucis gloriam 
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se vedesse il beato Francesco presente, cominciò a presentargli le 
ragioni della sua lamentela con queste parole: — ? «San France- 
sco, aiutami, ricordati del mio servizio e della mia devozione verso 
dite ^Ti ho portato infatti sul mio asino, ho baciato i tuoi san- 
ti piedi e le tue sante mani, ti sono stato sempre devoto e benevolo 
edecco che sto morendo tormentato da queste durissime sofferen- 
ze». 5Spinto da tali lamentele san Francesco, memore dei bene- 
fici ricevuti e grato della devozione mostratagli, si presentò subito, 
assieme a un frate, all'uomo che stava vegliando. 6 Disse di esse- 
re accorso alla sua invocazione e di avere portato i rimedi per gua- 
rilo. ?Toccò la parte malata con un piccolo bastone in forma di 
tau e, rotto subito l'ascesso, donò la perfetta salute. 8 Ma, cosa 
ancor più mirabile, il sacro ta restò impresso proprio sul punto in 
cui l'ascesso era stato sanato, a ricordo del miracolo. ° Con que- 
sto segno san Francesco firmava le sue lettere ogni volta che, spin- 
to dalla carità, inviava qualche scritto. 

7.! Ma ecco che, mentre la nostra mente, distratta dalla varietà 
dei racconti, va correndo attraverso i molteplici miracoli del glo- 
rioso padre Francesco, per i meriti dello stesso glorioso alfiere del- 
la croce giunge, non senza la guida di Dio, al zau, segno della sal- 
vezza, ? affinché da ciò noi possiamo rilevare che, come la croce 
fu per Francesco il sublime merito della sua salvezza quando zzzl- 
tava sotto il comando di Cristo, così anche ora che trionfa con Cri- 
sto è divenuta la sicura testimonianza della sua gloria. 

8.! Certamente, questo grande e mirabile mistero della croce, 
nel quale vengono velati i carismi della grazia, i meriti della virtù, ; 
tesori della sapienza e della scienza, in modo talmente profondo da 
rimanere occulti az sapienti e ai prudenti di questo mondo, venne 
rivelato a questo piccolino di Cristo con tale pienezza che in tutta 
la sua vita non seguì altro se non le vestigia della croce, non gustó 
altra dolcezza se non quella della croce, non predicò altra gloria se 
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praedicaret. ? Vere namque in suae conuersionis principio 
dicere cum Apostolo potuit: Mihi autem absit gloriari nisi in 
cruce Domini nostri Iesu Christi. >? Non minus etiam uere in 
conuersationis progressu addere ualuit: Quicumque banc regu- 
lam secuti fuerint pax super illos et misericordia; — ^ uerissime 
autem in consummatione potuit subinferre: Stigmata Domini 
lesu in corpore meo porto. 5 Sed et illud nos quotidie deside- 
ramus ab ipso audire: Gratia Domini nostri lesu Christi cum spi- 
ritu uestro, fratres. Amen. 

9. ! Gloriare igitur iam secure ir crucis gloria, Christi signifer 
gloriose, quoniam a cruce incipiens, secundum crucís regulam 
processisti et tandem in cruce perficiens, per crucis testimonium, 
quantae gloriae sis in caelo, cunctis fidelibus innotescis.  ?Se- 
cure iam te sequantur qui exeunt ex Aegypto, quia, per bacu- 
lum crucis Christi mari diuzso, deserta transibunt in repromis- 
sam uiuentium terram, lordane mortalitatis transmisso, per ipsius 
crucis mirandam potentiam ingressuri. °? Quo nos introducat 
uerus populi ductor et saluator, Christus Iesus crucifixus, per me- 
rita serui sui Francisci, ad laudem et gloriam unius Dei et trini, 
qui ututt et regnat in saecula saeculorum. Amen. 
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non quella della croce. — ? Per questo egli, all’inizio della sua con- 
versione, poté veramente dire con l'Apostolo: Sia lungi da me il glo- 
riarmi d'altro che della croce del Signor nostro Gesù Cristo. . ? Con 
non minore verità poté aggiungere nel corso della sua vita: Quan- 
ti seguiranno questa regola, su di loro pace e misericordia. *Con 
assoluta verità poté concludere al termine della sua vita: Porto nel 
mio corpo le stimmate del Signore Gesù. 5 Ma noi desideriamo 
ascoltare da lui, ogni giorno, anche l’augurio: La grazia del Signore 
nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, o fratelli. Amen. 

9.! Orsù, dunque, gloriati, o glorioso alfiere di Cristo, ormai si- 
curo nella gloria della croce, perché tu, cominciando dalla croce, 
sei andato avanti seguendo la regola della croce e finalmente, con- 
cludendo nella croce la tua vita, attraverso la testimonianza della 
croce dimostri a tutti i fedeli quanto grande sia la tua gloria in cie- 
lo. ?Ti seguano ormai sicuri coloro che escono dall’ Egitto, per- 
ché, diviso il mare dal bastone della croce di Cristo, attraverseran- 
no il deserto e, oltrepassato il Giordano della vita mortale, grazie 
alla mirabile potenza della croce, entreranno nella terra promessa 
dei viventi. ? In questa ci introduca il vero condottiero e salva- 
tore del popolo, Cristo Gesù crocifisso, per i meriti del suo servo 
Francesco, a lode e gloria di Dio uno e trino, che vive e regna nei 
secoli dei secoli. Amen. 


2. Ep. Gal. 6,14 3. Ep. Gal. 6,16 4. Ep. Gal. 6,17 5. Ep. Gal. 6,18 
9, 1. Cfr. Ep. Gal. 6,14 2. Cfr. Ex. 13,18 sgg.; Ps. 113,1 | Cfr. Ps. 135,131 Cfr. Ps. 
67,8 | Deut. 27,3 | Cfr. Act. Ap. 7,5; Ps. 141,6 3. Ep. Gal. 3,1 | Cfr. Apoc. 10,6; 11,15 
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LEGENDA MAIOR SANCTI FRANCISCI 


Nel 1260 il Capitolo generale riunito a Narbona, riprendendo for- 
se una decisione del 1257, affidò a Bonaventura, ministro generale 
dell'Ordine, la stesura di un'unica leggenda del santo che sostituisse 
le diverse Vite in uso. Il testo della Legenda maior — assieme a quello 
della più breve minor a uso liturgico — veniva presentato al Capitolo 
di Pisa (1263) in trentaquattro exemplaria, uno per ogni provincia, e 
infine il Capitolo di Parigi (1266), quando ormai tutti i conventi di- 
sponevano di una propria copia, decretava la distruzione di tutte le 
leggende precedenti. La Legenda maior costituirà perciò la Vita uffi- 
ciale di Francesco per i membri del suo Ordine (cfr. Bougerol, Fran- 
cesco e Bonaventura, pp. 18-21; Uribe, Introduzione alle fonti, pp. 
234-43). Scrivendo una nuova e definitiva Vita del santo, Bonaven- 
tura intende proporre un'immagine di Francesco in cui possano ri- 
conoscersi le diverse correnti dell'Ordine e al tempo stesso rispon- 
dere alle critiche degli avversari (maestri e clero secolare, ma anche 
domenicani). La sua opera trasferisce in campo agiografico quella si- 
stemazione aggiornata della vita francescana che le Costituzioni ge- 
nerali dell'Ordine, emanate nello stesso Capitolo di Narbona, realiz- 
zano in ambito normativo (Pellegrini, «Bonaventura ministro», pp. 
190-5). Se nel contenuto la Legenda maior è in massima parte opera 
di compilazione da fonti precedenti (per un riscontro dettagliato si 
veda D. Solvi, Officina Franciscana. Testi, sinossi e indici delle fonti 
francescane, con grafici, mappe e tabelle. Con Cd-Rom, Firenze 2005, 
vol. I, pp. 202-37), originale e teologicamente impegnata e la sua in- 
terpretazione di Francesco, tanto da farla definire «un breve trattato, 
sotto forma di vita di un santo» (McGinn, p. 108) ovvero «un trat- 
tato sui principi della spiritualità cristiana cosi come sono manife- 
stati nella vita di san Francesco» (Cousins, p. 312). Nel commento si 
mette in luce soprattutto la specificità di tale interpretazione, quale 
emerge dagli interventi dell'agiografo sulle sue fonti. 

Si segue il testo critico di AF X, pp. 557-652, riprodotto in FF, pp. 
777-961 (con una numerazione originale in versetti, che qui adottia- 
mo), ma senza i tre episodi aggiunti successivamente (III 9a; Mir VII 
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7a; X 5a), in quanto non risalenti a Bonaventura. La traduzione e l'ap- 
parato delle fonti sono di Mauro Donnini. 


Prologo 


1, 1. Apparuit... sitire: l'intero periodo d'apertura ricalca, con signi- 
ficative omissioni e integrazioni, un passo della lettera paolina a Tito 
(2,11-3), che colloca la venuta di Cristo nel piano di salvezza di Dio: 
«si tratta nientemeno che di un tentativo di trasposizione su France- 
sco dell’enunciazione di Cristo come culmine della storia della sal- 
vezza» (Pellegrini, «Il ruolo profetico», p. 123). L'interpretazione 
provvidenziale dell’esperienza di Francesco, rinnovatore del mondo 
nella sua senescenza, era già parte integrante della tradizione fran- 
cescana (BullCan 5; 1Cel 8,2; 37,1-2; 86,8; 89; AnPer 3; cfr. Daniel, 
p. 796). diebus istis nouissimis: innestando nella citazione di Ep. 
Tit. 2,11-3 un'altra espressione paolina (Ep. Hebr. 1,2), si richiama la 
concezione diffusa di trovarsi nell'ultima età del mondo, senza espli- 
citi riferimenti alla periodizzazione gioachimita della storia (cfr. Pel. 
legrini, zv, p. 122 sg.). Il ruolo centrale degli Ordini domenicano e 
francescano in questi tempi ultimi era un cardine dell'autocoscienza 
dei frati mendicanti ed era stato ribadito pochi anni prima (febbraio 
1255) da un documento congiunto dei rispettivi generali Umberto di 
Romans e Giovanni da Parma, qui testualmente riecheggiato (B. Rei- 
chert, Litterae encyclicae Magistrorum Generalium Ordinis Praedica- 
torum ab anno 1233 usque ad annum 1376, Romae 1900, p. 25 sg.; cfr. 
ivi, e p. 126 sg.). uere humilibus... amicis: mentre Paolo («omni- 
bus hominibus») si limita a evidenziare la portata universale di Cri- 
sto, Bonaventura ne interpreta i destinatari in chiave spirituale. Nei 
«veri umili e amici della santa povertà» non è possibile ravvisare né i 
poveri come categoria sociale, né i «uiri spirituales» delle attese esca- 
tologiche gioachimite, né i soli Frati minori: sono tali tutti coloro che, 
anche al di fuori dell'Ordine (cfr. SermDiv 59,14; 58,7,6), seguono Cri- 
sto percorrendo la via indicata da Francesco (cfr. Pellegrini, ivî, pp. 
123 Sg., 127). ad beatam spem: ci si riferisce alla beatitudine eter- 
na, ancora una volta senza alcun cenno alle speranze gioachimite del- 
la terza età, anzi sopprimendo il richiamo della fonte paolina alla se- 
conda venuta di Cristo (Pellegrini, ivi, p. 125). 

2. Deus excelsus: come nel periodo precedente, il santo ha un ruo- 
lo passivo rispetto alla priorità e alla gratuità dell'azione divina (Pelle- 
grini, «Il ruolo profetico», p. 128; cfr. SermDiv 56,10). ut testimo- 
ntum... praepararet: il discorso, intessuto di passi scritturali, sviluppa 
l'analogia Francesco-Giovanni Battista, già familiare all’agiografia sul 
santo (Clasen, 5. Bonaventura, I, p. 247), e attribuisce così a France- 
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sco il ruolo di profeta negli ultimi tempi prima della venuta di Cri- 
so. uiam lucis et pacis: èla via della discesa dello Spirito nel cuore 
dei fedeli, che li trasforma interiormente e li inonda di una luce e una 
pace soprannaturali. Francesco è dunque destinato da Dio a mostra- 
re agli uomini la realizzazione, a opera dello Spirito, dell’unione cristi- 
forme di uomo e Dio, cioè a costituire il primo esempio di una nuova 
generazione di mistici (cfr. Ratzinger, p. 186 sg.). 

3. quasi stella matutina: immagine già tradizionale per indicare 
Francesco, essendo stata adottata da Gregorio IX nel sermone per la 
canonizzazione del santo (1Cel 125,8), e quindi come esordio della 
Vita redatta dal notaio apostolico Giovanni di Campagna (cfr. F. Ac- 
crocca, «Intorno al notaio Giovanni autore della vita di s. Francesco 
“Quasi stella matutina”», in Id., Francesco e le sue immagini. Momen- 
ti della evoluzione della coscienza storica dei frati minori [secoli XIII- 
XVI}, Padova 1997, pp. 37-56); essa rinvia alla lode biblica di Simo- 
ne, figlio di Onia e restauratore del Tempio (Str. 50,6.8): Francesco è 
quindi presentato come rinnovatore della Chiesa (Pellegrini, «Il ruo- 
lo profetico», p. 132 sg.). 

4. arcus refulgens: come l'arcobaleno, Francesco è segno — grazie 
alle stimmate — della nuova alleanza tra Dio e gli uomini (cfr. Uribe, 
Il Francesco di Bonaventura, p. 31): si suggerisce dunque l’avvento di 
una nuova età, ma questa non sostituisce la precedente, bensì ne rin- 
nova la conformità al Vangelo ricollocando al centro il Crocifisso (per 
l'associazione arcobaleno-croce cfr. SermDiv 58,12,6). signum... 
repraesentans: primo accenno alle stimmate, a partire dalle quali Bo- 
naventura e la tradizione francescana rileggono l’esperienza spirituale 
di Francesco, accentuandone gli aspetti cristocentrici e in particolare 
il ruolo del Crocifisso (Iammarrone, pp. 393-5). 

s. angelus uerae pacis: la «vera» pace cui Bonaventura si riferisce, cor- 
reggendo Is. 33,7, è quella della Gerusalemme celeste, frutto dell’unio- 
ne con Dio (cfr. Itin Pro/. 1,1; per Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, 
P. 31, la pace è «vera» perché reale, non semplicemente annunciata), 
e la via per questa pace è dischiusa nuovamente agli uomini da Fran- 
cesco, come dimostrano le stimmate («signum... dominici foederis», 
Prol. 1,4). La nuova età inaugurata da Francesco è caratterizzata dal 
moltiplicarsi dell'esperienza mistica, che assieme alla pax dona la reue- 
latio: una conoscenza superiore da cui scaturisce anche una più profon- 
da comprensione dell’unica e definitiva Scrittura sacra (cfr. Ratzinger, 
PP. 143 sg., 186 sg.). uiam parans... praedicaret: prosegue, grazie 
all'intarsio di citazioni scritturali, l'assimilazione di Francesco al Bat- 
usta. La valorizzazione di questa figura come modello di predicazio- 
ne é naturale per un ordine mendicante, mentre l'agiografia monastica 
ne aveva fatto un esempio di austerità o di contemplazione (G. Penco, 
«S. Giovanni Battista nel ricordo del monachesimo medievale», in Id., 
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Medioevo monastico, Roma 1988, pp. 99-131). in deserto: forse un 
richiamo alla parabola narrata da Francesco a Innocenzo III (2Cel 16; 
LegM III 10,1-5; Pellegrini, «Il ruolo profetico», p. 135). Il deserto è 
la vita terrena, durante la quale i cristiani peregrinano come gli Ebrei 
alla volta della Terra Promessa (VII 9,2; Itin 1,9,1); in essa Francesco 
funge da guida, come nuovo Mosè (cfr. IV 11; VII 13,2; XIII 5,1; Serm- 
Div 46,5; 57,9; Clasen, Franziskus, p. 200 sgg.). 

6. Primum... ignitus: la progressiva trasformazione di Francesco ad 
opera della grazia divina percorre le tre tappe, purgativa («supernae... 
meritis»), illuminativa («prophetali repletus spiritu») e perfettiva («in- 
cendio... ignitus») della tradizione pseudo-dionisiana (Pellegrini, «Il 
ruolo profetico», p. 138). — uir bierarchicus: il culmine della santifi- 
cazione dell'uomo, cioè della reformatio dell'anima a ¿imago di Dio, è 
raggiunto quando egli, al pari delle gerarchie angeliche, è in grado di 
compiere atti ordinati che corrispondono perfettamente al volere di 
Dio grazie allo Spirito che abita in lui (cfr. Itin 4,3-4; J.G. Bougerol, 
«Hierarchia», in Lexique saint Bonaventure, p. 80 sg.). In questo pro- 
cesso di divinizzazione il ruolo centrale spetta alla grazia divina (cfr. 
Prol. 1,1), da cui secondo Bonaventura si diramano le virtù, i doni e 
le beatitudini che costituiscono la vita spirituale (Chavero Blanco, Vir 
hierarchicus, p. 23 sgg.). in spiritu... Eliae: l'assimilazione al Batti- 
sta é ormai compiuta: anche Francesco infatti, come nuovo Elia (Ez. 
Luc. 1,17), è destinato ad aprire un'età nuova (cfr. Clasen, S. Bonaven- 
tura, l, p. 247). 

7. sub similitudine... babentis: preparata dall'immagine dell'angelo 
della pace (Pro/. 2), appare qui la definitiva identificazione di France- 
sco con l'apocalittico angelo del sesto sigillo (cfr. Apoc. 6,12; 7,2), che 
verrà poi argomentata in Prol. 2,2-4. Nell'attribuire al santo il ruolo di 
inaugurare una nuova epoca (cfr. SermDiv 59,13), Bonaventura si attie- 
ne nella sostanza alla tradizionale teologia agostiniana della storia (Da- 
niel, pp. 793-806): pur utilizzando schemi di pensiero e immagini gioa- 
chimite diffuse al suo tempo, egli non prospetta un'età dello Spirito che 
superi il Vangelo di Cristo e le gerarchie ecclesiastiche (cfr. Ratzinger, 
pp. 231 sg.; Daniel, p. 801; Pellegrini, «Il ruolo profetico», p. 142 sg.; 
Dalarun, p. 161; diversamente Stanislao da Campagnola, p. 175 sg.). 


2, 1. amabilem... imitabilem... admirabilem: il primo elemento della ter- 
na indica la mistica unione di Francesco con Cristo, il secondo i Mino- 
ri, tenuti a rispettarne integralmente i precetti e gli esempi. Meno sicu- 
ra é l'identificazione del terzo gruppo: potrebbe comprendere coloro 
che ne imitano comunque il modello restando nel mondo (cfr. Serm- 
Div 59,14,11 «tutti devono essere frati minori nei fatti, se vogliono es- 
sere salvati»; 58,7,6; di una netta distinzione parla invece Pellegrini, 
«Il ruolo profetico», p. 147), oppure, se si intende il mondo nei ter 
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mini tradizionalmente negativi, coloro che, ragionando secondo le lo- 
giche terrene, possono vedere in Francesco solo scandalo e follia (cfr. 
1 Ep. Cor. 1,23). 

2. signandigue Thau: nel testo biblico (Ez. 9,4) un angelo contras- 
segna con la lettera greca zau le fronti di coloro che piangono amareg- 
giati per l'idolatria dilagante in Israele, e vengono perciò risparmia- 
ti dalla punizione divina. A questo angelo era figuralmente collegato 
quello apocalittico del sesto sigillo, che rinvia il giudizio finale finché 
non avrà segnato sulla fronte i servi fedeli perché siano salvati (Apoc. 
7,1-8; Vorreux, p. 59 sg.). Francesco è identificato con questo angelo 
perché contrassegna gli eletti con il 124, simbolo della penitenza da lui 
predicata e rappresentato dalla forma del saio francescano (cfr. Serm- 
Div 56,9). Bonaventura rilegge in chiave escatologica, cioè come annun- 
cio dei tempi ultimi, una devozione per questo simbolo che in France- 
sco aveva anzitutto un significato penitenziale (cfr. Vorreux, p. 19 sg.; 
ved. anche nota a LegM IV 9,8 e a Mir X 7,1). 

3. signaculum similitudinis: poiché l’angelo del sesto sigillo portava 
«signum Dei uiui», è ovvia la sovrapposizione con Francesco, che por- 
tava sul corpo i segni della crocifissione (cfr. SermDiv 56,9). 


3,1. omni imitatione dignissimam: Francesco è per Bonaventura il mo- 
dello di vita dei frati, anche se non dipende da questi, ma da Dio, riu- 
scire ad eguagliare le vette della sua santità (cfr. SermDiv 59,6,8-10; 
non mi pare colga nel segno Dalarun, pp. 161 sg. e 173). 

2. generalis... instantia: viene presentata come richiesta del Capi- 
tolo generale, per indicarne la committenza ufficiale, quella che deve 
essere stata una proposta dello stesso Bonaventura, che già da tempo 
raccoglieva notizie inedite sulla vita del santo (Pellegrini, «Bonaven- 
tura ministro», p. 193 sg.). 

4-5. uirtutem... uirtutes: si gioca con il duplice significato medieva- 
le di uirtus, inteso come capacità taumaturgica e come virtù morale. 

$. his... conuixerant: sembra riecheggiare, sotto altra forma, l'espres- 
sione «nos qui cum eo fuimus» dei sottoscrittori della lettera di Grec- 
do (Leg3S Epist. 3; ved. LF 1, nota a p. 588; cfr. 2Cel Prol. 1,1), che 
ricorre poi in un gruppo di fonti postbonaventuriane (cfr. Manselli) 
risalenti al florilegio dei ricordi di Leone, Rufino e Angelo. Tra questi 
Angelo era morto nel 1258 (Scripta Leonis, Rufini et Angeli sociorum 
s. Francisci. The Writings of Leo, Rufino and Angelo Companions of St. 
Francis, edited and translated by RB. Brooke, Oxford 1970, p. 12), 
Rufino al più tardi nel 1253 (così Bartoli Langeli, p. 96), il che spiega 
la preoccupazione di Bonaventura che si estingua la generazione dei 
testimoni oculari di Francesco prima che si siano raccolti tutti i loro 
ncordi (troppo severo Pellegrini, «Bonaventura ministro», p. 196, per 

quale l'affermazione sarebbe «un puro genere letterario»). ne... 
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deperirent: pur aggiungendo episodi sconosciuti alle Vitae ufficiali pre. 
cedenti, Bonaventura compie anche una selezione: la raccolta deve es. 
sere all'origine la più ampia possibile, in modo da scegliere meglio quei 
dati che si attagliano all’interpretazione bonaventuriana di Francesco 
(cfr. Pellegrini, ivi, p. 198 sg.; D. Solvi, Aspettando il Florilegio. Consi. 
derazioni sull'opera dei tre compagni dalle origini al '300, «Medioevo e 
Rinascimento» IX [n.s. VI] 1995, p. 64 sg.). 


4, 1. cum familiaribus eius: ad Assisi o nei dintorni si trovavano ancora 
Leone (morto forse nel 1271; cfr. Bartoli Langeli, p. 96), che fu certa. 
mente consultato (Itin 7,3,1), ed Egidio (morto il 23 aprile 1262; cfr. S. 
Vecchio, «Egidio di Assisi», in Dizionario biografico degli italiani, vol. 
XLII, Roma 1993, p. 314); altre informazioni nuove (cfr. IX 7-8; XIII 
4) risalgono a frate Illuminato dell'Arce (ved. sotto, IX 8,1 e nota relati- 
va). La maggior parte dei dati proviene comunque dalle opere di Tom- 
maso da Celano, spesso riprese alla lettera ma mai apertamente citate, 
in modo che sia soprattutto l'autorevolezza dei compagni a convalida. 
re la nuova legenda (cfr. Pellegrini, «Bonaventura ministro», p. 198). 

3. curiosum stili ornatum: il rifiuto di uno stile ricercato fa parte del. 
la topica dell'esordio (cfr. Itin Prol. 5,2; ved. già 1Cel Prol. 1,2 e nota 
relativa in LF II, p. 497 sg.). 

4. Nec semper... temporis: un ordine cronologico è ravvisabile nei 
capp. I-IV (dalla nascita agli sviluppi dell'Ordine fino all'approvazio- 
ne della Regola) e XIII-XV (stimmate, morte, canonizzazione e trasla- 
zione). propter confusionem uitandam: valutazione opposta in 1Cel 
Prol. 2,1, dove é proprio l'ordine cronologico a evitare confusioni; ma 
qui Bonaventura ha a che fare soprattutto con episodi sparsi, di diffi- 
cile datazione, come quelli inseriti da Tommaso da Celano nel Memo- 
riale, anch'esso organizzato in gran parte per aggregazioni tematiche. 
D'altro canto egli intende l'ordine anzitutto come inquadramento si- 
stematico della materia in una prospettiva di teologia spirituale. 


5, 1I. Initium... consummatio: sono le tre parti principali della Legenda, 
corrispondenti ai capp. I-II, III- XIII (di cui solo III-IV e XIII seguo- 
no l'ordine cronologico) e XIV-XV (Clasen, Einteilung, pp. 135-9; cir. 
XIII 10,2 e Mir X 9,1 e note relative). | 

5. Quinto: col quinto capitolo si apre una lunga sezione non ordi- 
nata in senso cronologico ma secondo la dottrina spirituale delle tre 
vie, di ascendenza pseudo-dionisiana: i capp. V-VII corrispondono alla 
via purgativa, i capp. VIII-X alla via illuminativa, i capp. XI-XII alla 
via perfettiva o unitiva (Uribe, Introduzione alle fonti, p. 253 sg., con 
i riferimenti agli studi precedenti, cui va aggiunto Cousins, p. 316 sg: 
più forzata appare la struttura «antropologica o orizzontale» proposta 
da Armstrong, pp. 167-73). Rispetto a Dionigi, Bonaventura sviluppa 
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più ampiamente una teologia della grazia divina e della vita spiritua- 
le e pone come suo fulcro l'imitazione di Cristo (Chavero Blanco, Vir 
bierarchicus, p. 42 sgg.). 

16. Postremo de miraculis: si tratta della sezione più aderente alle 
fonti, riprese quasi sempre alla lettera, un'appendice in cui il testo ap- 
pare «poco, o per nulla, impegnato sul piano della rielaborazione e ri- 
flessione personali», perché «ciò che conta per Bonaventura è la vita 
di Francesco: è essa stessa il grande segno, il miracolo per eccellenza» 
(Pellegrini, «Bonaventura ministro», pp. 214 e 218). post transi- 
tum: i miracoli operati in uita sono distribuiti invece nei quindici ca- 
pitoli precedenti. 


Vita del beato Francesco 


I 


1,1. Vir... Assisii: la legenda inizia con le stesse parole della Vita bea- 
ti Francisci di Tommaso da Celano, che erano ormai nell'orecchio di 
tutti, ma se ne discosta subito dopo. Il rapporto di Bonaventura con le 
sue fonti è variabile: se in molti casi si può parlare di riecheggiamen- 
ti inconsapevoli o semplici coincidenze verbali (cfr. Clasen, S. Bona- 
ventura, II, p. 33 sg., che critica a buon diritto l'eccessiva minuziosità 
dei riscontri segnalati in AF X, pp. 557-652), costante è però il riuso 
testuale delle opere dei predecessori, soprattutto di Tommaso da Ce- 
lano, con modalità che vanno dalla riproduzione di blocchi presso- 
ché invariati all’intarsio di frasi ed espressioni di diversa provenienza, 
fino alla riscrittura. Quanto all’accostamento tipologico tra Francesco 
e Giobbe, ottenuto grazie al riecheggiamento di Iob 1,1, si ricordi che 
il sermone pronunciato da Innocenzo III in apertura del Concilio La- 
teranense IV associava a Giobbe l’angelo di Ezechiele (9,4), nel qua- 
le Bonaventura ha già visto la prefigurazione di Francesco (Prol. 2,1; 
Clasen, Einteilung, p. 157). Deus... praeueniens: già il Capitolo di 
Narbona (1260), che aveva dato incarico di redigere la nuova /egen- 
da, era intervenuto nell'antifona al primo notturno dell'Ufficio litur- 
gico («Quest'uomo educato/ in vanità indecenti/ api insolentemen- 
te/ più dei suoi educatori», OffRhyt 9,1), sostituendo gli ultimi due 
versi con le parole «venne prevenuto con clemenza/ dai divini cari- 
smi» («diuinis carismatibus/ praeuentus est clementer»), come scrive 
qui Bonaventura, probabile ispiratore della decisione (cfr. Pellegrini, 
Bonaventura ministro», pp. 190 e 199). Dopo la metà del Duecento 
si tende a concepire la santità come pratica costante e perfetta delle 
virtù, e quindi a eliminare dalla vita dei santi ogni difetto (Vauchez, 
La santità, p. 529 sg.). 
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2. iuuenes... mercatores: sono le due societates — malvagia la prima, 
secolare la seconda - dalle quali Francesco si allontana compiendo cog 
il primo passo della conversione (cfr. già SermDiv 59,2,4). 

3. miseratio liberalis: si segue qui Tommaso da Celano, che nel Me. 
moriale aveva corretto il fosco quadro della giovinezza di Francesco da 
lui stesso delineato nella Vita (cfr. Clasen, $. Bonaventura, I, p. 249 sg.; 
non se ne avvede Pellegrini, «Bonaventura ministro», p. 199 sg., che di 
conseguenza enfatizza l'opposizione tra i due agiografi). La «miseratio 
liberalis» di Francesco si inserisce perfettamente nello schema bona- 
venturiano, teso a evidenziare le grazie divine come segno dell'elezio. 
ne del futuro santo e della misericordia celeste. 

8. praeludia: è il concetto chiave dell'intero capitolo, punteggiato 
di termini (adbuc / nondum, iam / ex tunc / in posterum / in proximo, 
crescens / incrementa / conscendere / conscendendo) che tratteggiano 
un Francesco già collocato in un percorso ascensionale e tutto prote- 
so — a partire dalle sue facoltà naturali, ma grazie all'intervento divi- 
no - al compimento della perfezione, laddove la Vita beati Francisa 
di Tommaso da Celano poneva un piü netto stacco tra prima e dopo 
la conversione e, assumendo narrativamente il punto di vista del gio- 
vane Francesco, non riconosceva in questa fase una esplicita progres- 
sione (cfr. Pellegrini, «Bonaventura ministro», pp. 200 e 223, parzial. 
mente concorde). 

9. Quidam sane uir: l'episodio, sconosciuto a tutte le altre fonti (in 
2Cel 3,3 è la madre a profetizzare su di lui), riassume il senso dell’in- 
tero capitolo e già sovrappone Francesco a Cristo che entra in Geru- 
salemme (Eu. Luc. 19,36). Se è difficile stabilire l'attendibilità dei fatti 
nuovi riferiti da Bonaventura, sarebbe ingiustificato un pregiudiziale 
scetticismo sulla sincerità del suo impegno storico (cfr. Clasen, 5. Bo- 
naventura, I, p. 252 sg.), né le analogie con episodi biblici provano 
l'invenzione del fatto. Piuttosto che ricorrere a pie invenzioni, è abitu- 
dine dell’agiografo omettere particolari scottanti o secondari, oppure 
interpretare in modo personale i fatti già noti. simplex: la sempli- 
cità è prova dell’ispirazione divina («eruditus a Deo») e quindi della 
veridicità della profezia. 


3, 3. per uisibilium species... inuisibilium ueritatem: è lo schema di fon- 
do della sezione cronologica della Legenda: «gli eventi storici e osser- 
vabili della vita di Francesco ci guidano alla comprensione delle vie 
misteriose e nascoste di Dio» (Armstrong, p. 164; cfr. LegM II 8,11). 
Una particolare applicazione di questo principio è la capacità di con- 
templare Dio nelle sue creature (cfr. Itin 1-2), che Francesco manife- 
sterà più avanti in sommo grado (cfr. LegM IX 1,6-9). 

8. exemplar obedientiae: l'obbedienza ai comandi divini (cfr. II 7,1) 
è segno della rinuncia alla propria volontà per poter accogliere e com- 
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piere la volontà di Dio: Francesco è già da ora, anche se inconsapevol- 
mente, uniformato a Dio perché riformato dalla sua grazia (cfr. Serm- 
Div 58,10; 46,3,14-9). exspectabat Domini uoluntatem: si apre a 
questo punto una fase di ricerca della volontà di Dio, che culminerà 
nella rivelazione del Crocifisso di San Damiano (II 1). La narrazione 
è articolata in uno schema ternario (3+3+3), fondato sulla sequenza: 
domanda di Francesco — risposta divina — applicazione conseguente 


(Maranesi, pp. 218-39). 


4,1. 5€ subtrabens: l'isolamento dalla vita secolare (cfr. anche LegM I 
5,6) è il primo passo della conversione. Bonaventura segue lo schema 
esposto qualche anno prima in SermDiv 59,2-5. 

2. flamma desiderii: requisito indispensabile per intraprendere la 
via della perfezione e giungere a contemplare Dio è il desiderio delle 
cose celesti, che è acceso nell'uomo dalla preghiera («ex frequenti ora- 
tionis usu») e dalla speculazione (Itin Prol. 3,10-1). 

4. suggerebatur: è la risposta divina alla prima domanda di France- 
sco (4,1), che sarà immediatamente messa in pratica col bacio al leb- 
broso (5,1-5; Maranesi, pp. 226-8). mundi contemptu... sui ipsius 
uictoria: dopo l'allontanamento dal secolo, il disprezzo del mondo, 
cioè dei beni e degli affetti terreni (LegM II 1-4; cfr. SermDiv 59,3-4), 
eil disprezzo di sé, cioé le opere di penitenza e di misericordia (LegM 
I 5-6; cfr. SermDiv 59,5), sono le tappe necessarie per portare a com- 
pimento la conversione. 


5, 2. recolens, quod...: nel Testamento di Francesco l'esperienza concreta 
precede la comprensione del suo valore spirituale: prima la permanenza 
tra i lebbrosi, poi la trasformazione dell'amarezza in dolcezza dell'ani- 
ma e del corpo (Test 1-3). Qui la prospettiva è rovesciata: Francesco 
é già conscio, grazie alla rivelazione divina (4,4), che la strada da se- 
guire é quella del disprezzo di sé, e l'incontro col lebbroso é l'occasio- 
ne consapevolmente scelta per esercitarlo (cfr. Maranesi, p. 275 sgg.). 

4. minime uidit: come già in Tommaso da Celano (2Cel 9,9-12), 
l'episodio volge al miracoloso: l'immediata sparizione del lebbroso ne 
fauna visione divinamente inviata a Francesco per accompagnarlo sul- 
la strada del contemptus sui (diversamente 1Cel 17,4). «La scomparsa 
del lebbroso trasforma l'evento in un puro dialogo tra il desiderio di 
perfezione di Francesco e il mistero di Dio che gli si fa incontro» (Ma- 
ranesi, p. 278), poiché Bonaventura è anzitutto interessato a proporre 
un coerente itinerario di perfezione, che possa essere applicato anche 
à contesti diversi da quello originario. 

6. precum instantiam: si apre una seconda triade: la preghiera di 
Francesco, la rivelazione del Crocifisso (5,7-9) e le scelte di vita conse- 
guenti (6; Maranesi, pp. 228-33). 


346 COMMENTO 


7. apparuit et Christus: questa apparizione di Cristo, distinta dall'epi. 
sodio del Crocifisso di San Damiano (LegM II 1,1-5), è una novità ri. 
spetto alle fonti precedenti. Per alcuni (Pellegrini, «Bonaventura mi. 
nistro», p. 217; Áccrocca, L'alfiere, p. 237) è una reduplicazione di 
quell'episodio introdotta per portare a sette le apparizioni della croce 
di Cristo nella vita del santo; per altri (Maranesi, p. 229 sg.) risponde al 
procedimento ternario introdotto da Bonaventura in questo momento 
della narrazione, come risposta divina alla richiesta orante di France. 
sco. È comunque impossibile verificare l'autenticità dell'episodio, che 
suscita certo qualche dubbio. cruci confixus: sin da ora Bonaven. 
tura fa dell'amore per il Crocifisso il tratto distintivo della spiritualità 
di Francesco, che lo accompagna per tutta la sua conuersatio religiosa 
(cfr. LegM XIII ro; Mir I 1; X 8) e che, con l'impressione delle stim- 
mate, culminerà nella perfetta identificazione con Cristo. Ma gli scrit- 
ti di Francesco inseriscono costantemente il Figlio in una dimensione 
trinitaria e ne sottolineano di preferenza momenti diversi come l'incar- 
nazione o il giudizio finale: «Francesco non è affatto il mistico esegeta 
della Passione, ripercorsa con partecipata pena, che i suoi biografi, Bo- 
naventura soprattutto, hanno accreditato; l'esacerbata meditazione del 
supplizio della croce appartiene al francescanesimo e zon a lui» (Fru- 
goni, p. 115; cfr. LF I, p. XLI; Iammarrone, pp. 374-91). 

9. tolle crucem: la visione colloca sotto il segno della croce l’atteg- 
giamento penitenziale fatto di povertà, umiltà e atti di misericordia 


(cfr. I 6,1). 


6, 2. propter Christum crucifixum: sulla scia della visione di poco pri- 
ma (I 5,7), anche la compassione per i lebbrosi è intesa come esempio 
di amore per Cristo crocifisso. 

7. ad perfectionem euangelicam: il lettore francescano ha già chia- 
ro l'esito del percorso di Francesco: la scoperta e la realizzazione del- 
la povertà evangelica, cardine dell’identità dell'Ordine e della sua pre- 
tesa di superiorità rispetto alle altre forme di vita cristiana, religiosa o 
secolare (cfr. SermDiv 59,14). Tale forte autocoscienza era emersa nel 
corso dell’aspro dibattito contro i maestri secolari dell’università di Pa- 
rigi, che aveva avuto in Bonaventura un protagonista (cfr. Douie, pp. 
585-612; Lambertini; LF III, pp. XX-XXVII). 


II 


1, I. doctorem... Christum: forse una reminiscenza del Testamento («nes- 
suno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma l' Altissimo stesso me lo ri- 
velò», Test 14), comunque in linea con il ferreo cristocentrismo del- 
la Legenda maior. 

2. causa orationis: ancora una volta si ripete lo schema ternario: la 
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preghiera di Francesco, la risposta divina (1,3-5), la realizzazione pra- 
tica del comando ricevuto (1,6-8; Maranesi, pp. 233-40). 
3. corporeis... auribus: si vuole precisare che la voce aveva una pro- 
ria realtà fisica, e non va intesa in senso metaforico, come nella tradi- 
zionale dottrina dei sensi interiori. Si noti il crescendo delle rivelazioni 
ricevute da Francesco: dapprima una voce interna (I 4,4), poi una visio- 
ne (I 5,7), infine una voce reale (Maranesi, pp. 227, 229, 235). — ter 
dicentem: le fonti impiegate da Bonaventura non hanno questo parti- 
colare, forse esemplato sulla triplice chiamata divina di Samuele (z Reg. 
3,1-14; Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 83), oppure introdotto, 
come accade spesso nei testi agiografici, per sottolineare l’allocuzione 
di Cristo (S. Clasen, «La Legenda Maior S. Francisci di S. Bonaven- 
tura», in $. Bonaventura francescano, p. 6o sg.). Esso preannuncia sia 
le tre chiese riparate dal santo, sia i tre Ordini — maschile, femminile, 
laicale - dei quali Bonaventura gli attribuisce la fondazione (LegM II 
8,10-2; IV 6-7; cfr. SermDiv 57,4,7; Clasen, S. Bonaventura, I, p. 254). 

4. mentis... excessu: mentre per Tommaso da Celano Francesco qua- 
si perde i sensi («quasi alienus a sensu efficitur», 2Cel 10,5), Bonaven- 
tura parla espressamente di un rapimento mistico (Maranesi, p. 236; 
cfr. anche subito dopo «in se tandem reuersus», che manca nella fon- 
te): è il primo di una serie di episodi di questo tipo (cfr. anche II 2,4; 
34; 4,4), che attestano l'iniziativa della «diuina clementia» (II 1,1) e 
al tempo stesso la specificità — sin dagli esordi — dell'esperienza spiri- 
tuale di Francesco. 

s. materiali: la significativa aggiunta al testo celaniano mette subi- 
to in chiaro che il reale compito assegnato a Francesco investe l'inte- 
ra cristianità. ipse... reuelauit: il comando ricevuto da Cristo è en- 
fatizzato anche dalla testimonianza diretta di Francesco, a sua volta 
convalidata da una rivelazione divina: due elementi assenti nelle fonti 
precedenti. Nell’ottica di Bonaventura si tratta di un punto centrale, 
poiché giustifica nei frati la convinzione di avere un ruolo provviden- 
ziale nella storia della salvezza (cfr. III 10,6-8). 

7. ad tempus: con l’aggiunta di questa precisazione Bonaventura 
sembra voler già attribuire a Francesco la consapevolezza che il sog- 
giorno a San Damiano non è la tappa definitiva della sua conversione. 


2, 4. excesstua... laetitia: con la semplice aggiunta dell'attributo exces- 
siua e del participio completus l’inspiegabile gioia di 1Cel 10,7 è conno- 
tata, in modo teologicamente inequivocabile, nei termini di una mistica 
Invasione dello Spirito che ricolma di sé l'animo di Francesco. Ancora 
una volta Bonaventura delinea i fatti alla luce della propria interpreta- 
zione, laddove Tommaso li focalizza secondo lo sguardo incerto e in- 
consapevole del protagonista. 

8. Euangelii uerbum: aggiunta (cfr. RegB 10,12) è di Bonaventu- 
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ra, sempre attento a rilevare nel comportamento di Francesco la con- 
formità al Vangelo. 


3, 4. confortatus a Deo: a fronte della più sfumata presentazione di 
Tommaso da Celano (1Cel 13,7), si riconosce nel nuovo coraggio di 
Francesco l’azione divina che finora lo ha guidato e assistito nel cam- 
mino di conversione. 


4, 2. uerus paupertatis amator: dopo l'obbedienza (I 3,8; cfr. II 7,1), 
Francesco è modello di povertà, fondamento della vita e dell’identità 
francescana rispetto a ogni altro status religioso. 

4. ex admirando... ebrius: anche la spoliazione totale, che in Tomma- 
so è semplicemente registrata (cfr. 1Cel 15,2), viene apertamente mo- 
tivata con un rapimento mistico (cfr. 4,5 «excedentem... feruorem»). 
Appunto per questo, il gesto di Francesco va ammirato («admirando»), 
non imitato (cfr. SermDiv 59,6,8). 

6. Oblatus est: l'episodio che segue non ha paralleli nelle fonti a 
noi note. Esso sintetizza due temi portanti del testo, quali la povertà e 
la cristiformità (cfr. anche «Christi pauperculus», II 6,2), ma nulla in- 
duce a ritenerlo per questo infondato. Risulta invece espunto il cen- 
no di Tommaso da Celano al rapporto di collaborazione tra il vescovo 
e Francesco (1Cel 15,5), ormai inattuale in una fase in cui i frati non 
sono più sottomessi all’autorità diocesana ma direttamente a quella pa- 
pale (cfr. D'Acunto, p. 485). 

7. nudus... nudum: l'abbandono totale di Francesco nelle braccia 
di Cristo é descritto nei termini tradizionali del «nudus nudum Chris- 
tum sequi» (cfr. R. Grégoire, «L'adage ascétique nudus nudum Chris- 
tum sequi», in Studi storici in onore di Ottorino Bertolini, Pisa 1972, 


vol. I, p. 395 sg.). 


$, I. ut solus... arcanum: la solitudine è naturale conseguenza dell'ab- 
bandono del mondo e preludio a un più intimo colloquio con Dio. In 
tal modo Bonaventura presenta come divinamente ispirata l’afferma- 
zione di Francesco («Praeco sum magni Regis», II 5,3) nell'episodio dei 
ladroni, pur riprendendolo quasi alla lettera da Tommaso da Celano. 

3. prophetica uoce: operando un discreto ritocco sul testo della fon- 
te (1Cel 16,1-4; cfr. già l'aggiunta «cum iubilo» a 5,2), viene esplicita- 
to il valore profetico della frase di Francesco, che sembra conoscere 
da fonte divina la sua vocazione (cfr. XII 12). 


6, 1. eleemosynam... mendicus: ancora una volta i passi incerti del- 
la conversione di Francesco appaiono già finalizzati alla forma di vita 
francescana. 
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2. ut Christi pauperculus: l'appellativo bonaventuriano collega la 
povertà alla cristiformità (cfr. II 4,6). 

3. totius humilitatis amator: riprendendo letteralmente Tommaso da 
Celano, Bonaventura ascrive il servizio ai lebbrosi all’umiltà del santo 
(cfr. SermDiv 59,19,6 e 31,2; 58,2,5; 56,2,5; 46,5,3). 

y. euangelicus... futurus: probabile richiamo al detto di Gesù «non 
sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati» (Ez. Mattb. 
9,12; Eu. Marc. 2,17; Eu. Luc. 5,31; meno appropriato il riferimento 
alla parabola del samaritano in Ez. Luc. 10,30-7, suggerito dagli edi- 
tori: AF X, p. 565, nt. 5), col quale l'agiografo sottolinea il fondamen- 
to evangelico dell'impegno misericordioso di Francesco e la sua mis- 
sione provvidenziale. È possibile anche che il medico sia quello di Ez. 
Luc. 4,23, nel discorso di Gesù agli abitanti di Nazareth che pretendo- 
no da lui nuovi miracoli; si comprenderebbe meglio il passaggio suc- 
cessivo relativo alle capacità taumaturgiche del santo. 

6. mirabilem efficaciam obtineret: cfr. Mir VIII 5,3. L'assistenza ai 
lebbrosi anticipa la capacità di fugare le tentazioni e operare miracoli, 
secondo un procedimento già illustrato, che va dal materiale allo spi- 
rituale (cfr. I 3,3; III 10,6-8). 

7. unum de multis: miracolo sconosciuto alle fonti, inserito nella se- 
zione biografica perché realizzato in ita. L'episodio associa il dono della 
guarigione alla virtù dell’umiltà, tema portante di questo paragrafo (cfr. 
7,1: «fundatus iam in Christi humilitate», aggiunta bonaventuriana). 


7,1. uerus obediens: cfr. I 3,8. 

2. propter amorem pauperis Crucifixi: cfr. I 6,2. 

3. ne... ignauia: il restauro delle tre chiese è visto come un lavoro 
e dunque, in conformità con la Regola (RegB 5,3), un rimedio contro 
l'ozio, dato che Francesco deve sempre incarnare il modello del fra- 
te minore. ecclesiam... beati Petri: il nome della seconda chiesa era 
ignoto a Tommaso da Celano (1Cel 21,1), ma la sua tardiva identifica- 
zione è parsa non esente da dubbi; Bonaventura la ritiene significati- 
va perché gli permette di introdurre in un momento molto precoce un 
richiamo all'obbedienza papale (cfr. Uribe, I/ Francesco di Bonaven- 
tura, p. 101). deuotionem specialem: già Tommaso da Celano nel 
Memoriale aveva riferito di questa particolare devozione, che spinge 
Francesco a lasciare una cospicua elemosina presso l’altare di San Pie- 
tro a Roma (2Cel 8,5). Per Bonaventura ciò suggerisce la fedeltà e sot- 
tomissione di Francesco e del suo Ordine al pontefice, cosa che aveva 
ottenuto ai frati, in diverse occasioni, la protezione papale dagli attac- 
chi dei detrattori. 


8, 2. ad Dominam mundi: la devozione alla Vergine, rilevata qua e là 


dalle fonti agiografiche (1Cel 21,3; 2Cel 198,1; LegM IX 3,1-2), è ben 
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attestata negli scritti del santo; questi la associa a Cristo per la sua po. 
vertà (2EpFid 4-15; RegNB 9,19; RegB 6,3-7; cfr. 2Cel 83; 85; 200; 
LegM VII 1) e la invoca come mediatrice, assieme ai santi, presso Cri. 
sto stesso o presso il Padre (OffPass Ant 3; RegNB 23,10; LegM III 1), 
ma soprattutto ne fa un modello mistico (2EpFid 48-56; OffPass Ant: 
FormViv; SalBMV, ved. Solvi, pp. 532-5; cfr. L. Lehmann, «La devo. 
zione a Maria in Francesco e Chiara d'Assisi», in La «Scuola France- 
scana» e l'Immacolata Concezione, Città del Vaticano 2005, pp. 1-54). 

3. S. Marta de Angelis: Bonaventura collega la notizia delle visitazio. 
ni angeliche (1Cel 106,2) a quella dell'antico nome della Porziuncola 
(2Cel 19,8). ^ reuerentiam angelorum: anche la devozione di Fran- 
cesco agli angeli è saldamente testimoniata (W. Lampen, De S. Franci- 
sci cultu angelorum et sanctorum, «AFH» XX 1927, pp. 3-23; Frugo- 
ni, p. 85 sg.); Bonaventura la spiega con la loro funzione di coadiutori 
nella contemplazione (cfr. Itin 2,12; 4,7,3; LegM IX 3,3). 

11. a sensibilibus ad intelligibilia: cfr. I 3,3 e nota relativa. 

12. triformiter renouanda: seguendo Giuliano da Spira (OffRhyt 
14,5; 18,3; cfr. IulVit 14,5 e 23,8-10), si attribuisce a Francesco l'isti- 
tuzione di un Ordine di penitenti laici accanto ai Minori e alle Povere 
Signore di San Damiano, e si associano i tre Ordini alle tre chiese da 
lui restaurate (cfr. già II 1,5). 


III 


I, I. aduocata ipsius: Bonaventura inserisce qui (e a IX 3,2) una noti- 
zia ricavata dal Memoriale di Tommaso da Celano, che la riferiva pro- 
babilmente alla fine della vita del santo (2Cel 198,3). È credibile che 
Francesco abbia adottato tale appellativo, forse riferendo ai frati il ti- 
tolo di aduocata del Salue regina, o forse volendo rimarcare che solo 
Maria - e non privilegi o tutele giuridiche umane — l'Ordine avreb- 
be dovuto invocare per preservare sé stesso nel mondo (cfr. Solvi, p. 
$33). meritis Matris misericordiae: solo Bonaventura attribuisce la 
rivelazione della vita evangelica all'intercessione di Maria, che viene ad 
assumere un ruolo centrale nell'esperienza fondativa della spiritualità 
francescana legandosi strettamente a Francesco e, tramite la Porziun- 
cola, all'Ordine (cfr. Solvi, p. 526). concepit: come Maria ha porta- 
to in grembo Cristo («eam quae concepit Verbum», 1,1), cosi France- 
sco ha concepito e partorito lo spirito della verità del Vangelo: Maria 
é quindi chiamata in causa come modello dell'inabitazione mistica nel 
cristiano (Solvi, p. 534 sg.). 

2. formam... euangelicam: con questa e altre inserzioni originali (cfr. 
1,3 «apostolicae paupertatis amicus»; 1,4 «apostolicae rectitudinis re- 
gulae»), si sottolinea l'equivalenza tra Regola francescana e povertà 
evangelica (cfr. Pásztor, p. 256). Se ne ricava che la forma di vita mi- 
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noritica non puó essere tacciata di «nouitas» dai suoi avversari, poi- 
ché essa non fa che riproporre l'insegnamento dei Vangeli (Clasen, 
Einteilung, p. 144 sg.). 

3. audiens et intelligens: a differenza che in Tommaso (1Cel 22,1), 
Francesco non chiede spiegazioni al sacerdote perché «egli è già di 
esclusiva appartenenza a Dio» (Pásztor, p. 256; cfr. Uribe, I/ Francesco 
di Bonaventura, p. 111). 

4. peram et pecuniam: l'aggiunta serve a uniformare perfettamente 
il comportamento di Francesco al dettato del passo evangelico. 


2, I. ad... inuitare: cade la precisazione unanime delle fonti (1Cel 23,1; 
JulVit 16,1) sulla semplicità della predicazione di Francesco, che avreb- 
be potuto imbarazzare i lettori, membri di un Ordine ormai solidamen- 
te acculturato (Pásztor, p. 258). 

s. annunttaret... salutem: grazie alla citazione biblica (Is. 5 2,7), si ri- 
trae Francesco come il servo di Jahwe, eminente prefigurazione di Cri- 
sto (Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 115). 


3, 2. primus... Bernardus: come in tutta la tradizione successiva a 1Cel 
24,1, dove era preceduto da «quidam de Assisio», Bernardo è consi- 
derato il primo compagno di Francesco (cfr. in particolare AnPer 10,2 
e CompAs 12,9, risalenti a compagni del santo). 

s. Sancti Nicolai: altra precisazione toponomastica, dopo quella sul- 
la seconda chiesa riparata dal santo (II 7,3). cultor Trinitatis: lap- 
pellativo, certamente giustificato alla luce degli scritti di Francesco (cfr. 
RegNB 23,9-10.18; Adm 1,1-7; OffPass Ant 2; 2EpFid 49-56; EpOrd 
50-2), serve a motivare con la devozione trinitaria del santo la tripli- 
ce apertura del libro sacro per averne consiglio, pratica di antica tra- 
dizione ma che rischiava di essere confusa con quella illegittima delle 
sortes apostolorum (ved. 1Cel 92,5-93,3 e relativa nota in LF II, p. 534 
sg.; cfr. Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 117). 

9. utta et regula nostra: enfatica sottolineatura dell'identità tra Re- 
gola e Vangelo, cardine dell'autocoscienza francescana (cfr. RegNB 
1,1; RegB 1,2). 


4, 2. Aegidius: a differenza di Tommaso da Celano, che cita anche al- 
tri compagni, Bonaventura nomina, oltre a Bernardo, il solo Egidio, 
mettendone in luce la vita mistica più che l'impegno apostolico, men- 
tre negli scritti degli Spirituali egli è «coscienza critica dell'Ordine e 
profeta della sua inarrestabile decadenza» (S. Vecchio, «Egidio di As- 
sisi», in Dizionario biografico degli italiani, vol. XLII, Roma 1993, p. 
315). Bernardo da Bessa, segretario di Bonaventura, scriverà qualche 
anno dopo di aver saputo dal defunto ministro generale, «reuelatio- 
num huiusmodi sedulus indagator», che l'invocazione di Egidio era di 
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grande efficacia per il bene dell'anima (Liber de laudibus beati Francisci 
I 1,7-8, in FF, p. 1254). celebri memoria: Egidio era appena morto, 
il 23 aprile 1262 (Vecchio, «Egidio di Assisi» cit., p. 314). Si aggiorna 
cosi 1Cel 25,2, che ne parlava come ancora vivente. 

3. praedixit: la notizia è riferita solo da Bonaventura. idiota et 
simplex: la cultura non è un requisito per l’ultima tappa dell’ascesa a 
Dio, quella propriamente mistica, che è frutto dell'incendio d'amore 
per il Crocifisso (Itin 7,4-6). Le esperienze mistiche di Egidio ne ave- 
vano diffuso la fama presso i frati e lo stesso papa Gregorio IX ne era 
stato testimone (Vecchio, «Egidio di Assisi» cit., p. 313). 

4. sursumactionibus: sursumactiui sono definiti nelle Collationes in 
Hexaémeron (XIX 27 e XXII 22, in BOO V, p. 440) i membri del fu- 
turo ordo serafico, come Francesco assorti nella contemplazione fino 
all'estasi mistica (cfr. Itin 7,3). Bonaventura non pensava probabilmen- 
te a un ordine vero e proprio, essendo impossibile istituzionalizzare 
l'esperienza mistica, ma a membri della Chiesa di diversa condizione, 
tra i quali anche frati come Egidio (cfr. Daniel, pp. 802-6; per l'inter- 
pretazione tradizionale, si tratterebbe di un vero ordine religioso si- 
mile ai viri spirituales della terza età gioachimitica; ved. per tutti Rat- 
zinger, pp. 90-105). Di un colloquio avuto con Egidio in merito a temi 
di vita spirituale Bonaventura fa cenno anche nelle Collationes in He- 
xaémeron XXIII 26 (BOO V, p. 448 sg.). Un altro insegnamento, rife- 
rito dallo stesso Bonaventura (Collationes in Hexaémeron XVIII 26, 
tvi, p. 418), è attribuito a Egidio dalla trecentesca Chronica XXIV ge- 
neralium (Analecta Franciscana, vol. III, ad Claras Aquas 1897, p. 101). 

$. ego ipse... conspext: Bonaventura ha quindi incontrato Egidio, 
probabilmente in vista della stesura della Legenda, e ne ha constatato 
personalmente la santità (cfr. Vecchio, «Egidio di Assisi» cit., p. 313, 
che data l’incontro al 1260). Forse proprio la conoscenza di Egidio lo 
ha spinto a interpretare in chiave mistica lo stesso Francesco, che non 
aveva potuto conoscere. 


5, 3. a dracone magno: introducendo la figura del dragone, Bonaventu- 
ra dà alla visione una forte coloritura escatologica (cfr. Pásztor, p. 261; 
Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 121 sg.): l'accento non è posto, 
come nelle fonti, sulla moltiplicazione dei frati, ma sulla contrappo- 
sizione tra la croce, che essi portano ai quattro angoli della terra, e la 
minacciosa presenza dell'Anticristo. 

$. tertio monstraretur. come in II 1,3 la triplice ripetizione della vi- 
sione — anche questa assente nelle fonti — ne rivela l'origine divina e ne 
solennizza il contenuto. 


6, 5. in magnam multitudinem: come nel De inceptione (AnPer 18), si 
omette la seconda parte della profezia (1Cel 28), che preannunciava la 
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decadenza connessa al moltiplicarsi dei fratí e ne constatava l'avverar- 
si ai tempi di Tommaso da Celano; per Bonaventura invece la crescita 
dell'Ordine è provvidenziale, ed eventuali abusi sono da punire come 
deviazioni dei singoli (Miccoli, «Di alcuni passi», p. 273 sg.). Le rive- 
lazioni che accompagnano la nascita dell'Ordine in Bonaventura sono 
sempre di segno positivo (Pásztor, p. 264). 


7, 1. septenarium: poiché il sette rappresenta l'universalità, ovvero il 
manifestarsi di Dio a tutti i popoli, Bonaventura fissa qui la prima tap- 
pa significativa nella crescita del gruppo. Se si comprende anche Fran- 
cesco, i compagni salgono a otto, numero del compimento, e dunque 
essi partono per la predicazione in tutto il mondo, divisi a gruppi di 
due (Bougerol, Francesco e Bonaventura, p. 81 sg.). 

3. sterilis et paupercula: l'intero periodo è da attribuire alla penna di 
Bonaventura. Lo stesso passo biblico (1 Reg. 2,5) secondo i compagni 
del santo era così spiegato da Francesco: «la sterile è il buon religioso, 
che edifica sé stesso e gli altri con le sante orazioni e virtù» (CompAs 
103,16; cfr. VIII 2,3). 

9. ad modum crucis: nuova sottolineatura della croce, che accompa- 
gna le tappe più significative della vita di Francesco. 

12. ad duodenarium numerum: seconda tappa nella crescita dei pri- 
mi frati è il dodici, numero della perfezione sovrabbondante: per Bo- 
naventura esso rappresenta «la Chiesa con i dodici apostoli che porta- 
no la Trinità nelle quattro parti del mondo» e al tempo stesso la croce, 
che contiene il mistero della Trinità. Viene così connotato il viaggio 
dei dodici per ottenere l'approvazione papale (Bougerol, Francesco e 
Bonaventura, p. 82). 


8, 1. ad untformem uiuendi modum: l'osservanza comune della Regola, 
senza lassismi o posizioni eccentriche, era stata uno degli obiettivi del- 
la riorganizzazione normativa di Bonaventura, espressa nelle Costitu- 
zioni di Narbona del 1260 (Pellegrini, «Bonaventura ministro», p. 182; 
cfr. Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 129). 

3. uisione: se Tommaso da Celano collocava questa visione in un 
momento imprecisato, citandola comunque subito dopo l'approvazio- 
ne papale (1Cel 33,10-3), Bonaventura la colloca prima della parten- 
za e ne fa con più evidenza una profezia rivelatrice della volontà divi- 
na: sin da questo momento «Bonaventura rappresenta l'approvazione 
della religio come voluta solo ed unicamente da Cristo: il papa non fa 
altro che eseguirne la volontà» (Pásztor, p. 266). 


9, I. peruenisset: a questo punto, per ordine del ministro generale Gi- 
rolamo d'Ascoli, verrà introdotta nel 1274-1279 la prima delle tre in- 
tegrazioni posteriori (le altre dopo Mir VII 7 e X 5), ricavata da una 
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testimonianza del cardinale Riccardo degli Annibaldi, parente di Inno- 
cenzo III. In un primo tempo Francesco sarebbe stato respinto come 
persona sconosciuta, ma dopo una visione notturna il papa lo avreb- 
be mandato a chiamare, trovandolo nell’ospedale di Sant’ Antonio, vi- 
cino al palazzo del Laterano (AF X, p. 570 sg.). introductus esset: 
cadono l'intercessione del vescovo Guido e l'esame preliminare con- 
dotto dal cardinale Giovanni di San Paolo (1Cel 32,4-33,4; AnPer 32- 
3): a Bonaventura interessa solo il rapporto tra Francesco e il papato 
e il riconoscimento ufficiale di quest’ultimo alla sua Regola (cfr. anche 
D'Acunto, pp. 488 e 495 sg.). La diretta obbedienza al pontefice, sen. 
za l'intermediazione episcopale, era norma canonica corrente al tem. 
po di Bonaventura e particolarmente invisa ai vescovi e al clero (cfr. 
Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 131). 

3. aliquibus de cardinalibus: nel mezzo dell'aspra controversia de- 
gli anni ’50-'60 del Duecento tra i Minori e i loro critici, la leggenda 
ufficiale dell'Ordine non puó certo riportare le perplessità del papa 
(AnPer 34,3; 2Cel 16,1): le attribuisce, quindi, solo ad alcuni cardina- 
li. Le obiezioni alla richiesta di Francesco si ricavano comunque dalla 
risposta del cardinale Giovanni di San Paolo (9,6). 

6. contra Christum... blasphemare: la replica è rivolta anche a quei 
maestri secolari, come Guglielmo di St-Amour, che pochi anni prima 
della redazione della Legenda maior avevano attaccato la forma di vita 
francescana come assurda e incompatibile con la tradizione ecclesiasti- 
ca (cfr. Clasen, S. Bonaventura, I, p. 264; Id., Einteilung, p. 143 sg.). La 
linea di difesa di Giovanni di San Paolo è la stessa adottata da Bona- 
ventura nel corso della disputa: la povertà francescana coincide con la 
perfezione evangelica, quindi non può essere criticata senza rinnegare 
il Vangelo (cfr. Douie, pp. 590 sgg.; Lambertini, pp. 11-24). Al tempo 
stesso le parole del cardinale potevano essere lette come un rimpro- 
vero a chi, all'interno dell'Ordine, tradiva il modello evangelico giu- 
stificandosi con la sua impossibile attuazione (cfr. anche VII 13,3-6): 
«qualunque sia stata nella realtà l’azione pratica di san Bonaventura, 
qualunque opera conciliativa egli abbia inteso attuare, l’aver attribui- 
to ad una vita religiosa la perfezione di Cristo e degli apostoli impli- 
ca, sviluppandone rigorosamente le conseguenze, l'obbligo di un im- 
pegno, ed autorizza un giudizio assai grave su qualsiasi alterazione o 
rilassamento di quella vita» (F. Simoni Balis Crema, «Gli spirituali tra 
gioachimismo e responsabilità escatologica», in Chi erano gli spiritua- 
li. Atti del III Convegno internazionale [Assisi, 16-18 ottobre 1975], 
Assisi 1976, p. 172 sg.). 


10, t. precibus... sentiret: con l'aggiunta di questo cappello introdutti- 
vo, Bonaventura interpreta espressamente la parabola della donna nel 
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deserto e il sogno del Laterano cadente come rivelazioni divine ottenu- 
te dalia preghiera di Francesco: il santo è già in totale intimità con Dio. 

2. ex illius interpretatione: se Dio ha inviato a Francesco la rivelazio- 
ne, lo Spirito che abita in lui gli suggerisce come interpretarla; ne risul- 
ta doppiamente convalidata la legittimità dei fondamenti dell'Ordine. 
Nella fonte invece la spiegazione è fornita dall’agiografo (2Cel 17,1-2). 

6. uisionem: già riferita da Tommaso da Celano (2Cel 17,4-5), la vi- 
sione è applicata a san Domenico nelle fonti domenicane sempre a par- 
tire dagli anni '40 del Duecento (AF X, p. 141, nt. 8). Per Bonaventura 
essa è una prova eminente della funzione riformatrice svolta dall’Ordi- 
ne all'interno della Chiesa (Clasen, Einteilung, p. 155). 

7. pauperculus: l'appellativo, quasi divenuto termine tecnico, serve 
a identificare immediatamente Francesco, e con lui i Minori (cfr. IV 
1,5, 2Cel 17,5 usava il più generico «quidam religiosus»). 

11. coronas paruulas: si ricava da AnPer 36,10 la notizia della ton- 
sura dei primi frati, che in tal modo entrano nello stato clericale e pos- 
sono quindi predicare senza infrangere le norme del Concilio Latera- 
nense IV. Si tratta di una difesa dagli attacchi dei chierici secolari, che 
negavano Ía predicazione ai semplici religiosi (Clasen, $. Bonaventu- 
ra, I, p. 266), e di una legittimazione dei nuovi orientamenti dell'Ordi- 
ne, nel quale al tempo di Bonaventura la componente clericale ha or- 
mai il sopravvento, mentre quella laicale è ridotta di numero — anche 
a causa di un reclutamento più selettivo dei nuovi frati — e relegata a 
un ruolo marginale (rifiuta questa motivazione Uribe, I/ Francesco di 
Bonaventura, p. 138). 


IV 


1,1. Euangelium Christi: nuova esplicita identificazione della vita fran- 
cescana col Vangelo. 

s. pauperculis Christi: termine tecnico, come in III 10,7, per desi- 
gnare i Minori e distinguerli sia dai poveri involontari sia dai comuni 
religiosi, che fanno voto di povertà individuale, non collettiva. Su- 
bitoque disparuit: seguendo Giuliano da Spira (IulVit 22,5 «subito dis- 
parentem»; 1Cel 34,10 «abiit»), Bonaventura accentua i tratti prodigio- 
si dell'episodio: l'uomo col pane diventa quasi un messaggero divino 
(cfr. già I 5,4). L'episodio prova che la scelta di povertà è realizzabile, in 
quanto non verrà mai meno la provvidenza divina (cfr. sotto, 1,7 e 10,2). 

6. in comitatu uiri Dei: se è vero che la nascita dell'Ordine è volu- 
ta e seguita amorevolmente da Dio, e che quindi esso è anzitutto sotto 
la sua guida e autorità, è tuttavia Francesco il solo strumento attraver- 
so il quale si esplica l'assistenza divina, perché la santità è intesa come 
fatto personale e l'eccezionalità dei carismi di Francesco non può es- 
sere istituzionalizzata (cfr. Daniel, p. 806). 
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2, 1. in uallem Spoletanam: l'episodio è ripreso dalla fonte (1Cel 35, 
5-6; cfr. LF II, pp. 86-7 e 516), ma Bonaventura ne conosce un secon. 
do analogo, in cui il dubbio riguarda il solo Francesco e viene risolto 
con l’aiuto di Chiara e Silvestro (LegM XII 1-2). Si tratta di un punto 
centrale dell'identità dell'Ordine e della sua vocazione specifica all'in- 
terno della Chiesa. 


3, t. lacrimarum... panibus: le lacrime sono tradizionalmente associa- 
te alla vita spirituale. Per Gregorio Magno all’inizio sono lacrime di 
dolore e timore, generate dal ricordo dei propri peccati e dal pensie- 
ro del giudizio di Dio. Esse inoltre scacciano ogni appetito materiale, 
perché sono il segno che l'uomo si sta nutrendo del suo cibo spiritua- 
le (P. Adnès, «Larmes», in Dictionnaire de spiritualité, vol. IX, Paris 
1976, coll. 287-303). 

3. librum crucis Christi: la meditazione della croce di Cristo è la più 
alta forma di contemplazione (cfr. Itin 7,2): si tratta di un tema di an- 
tica tradizione, che Bonaventura sviluppa con particolare enfasi, eser- 
citando un forte influsso sulla letteratura devozionale successiva (cfr. 
Z. Zafarana, «Pietà e devozione in san Bonaventura», in S. Bonaventy- 
ra francescano, p. 147 sgg.). 


4, 1. die quadam... cathedrali: mancano nelle fonti precedenti le circo- 
stanze di luogo e di tempo dell'episodio. È possibile che, dati i buoni 
rapporti tra Francesco e il vescovo di Assisi Guido I, questi gli aves- 
se consentito di predicare — ora che aveva lo status di chierico — all'in- 
terno della cattedrale, sebbene la situazione variasse da diocesi a dio- 
cesi (cfr. CompAs 10,1 e nota relativa a proposito di Terni, in LF II, 
PP. 447 € 599; dubbiosa sull'autenticità di una predica in cattedrale 
si dichiara Pásztor, p. 258). Bonaventura riferisce comunque la noti- 
zia a scopo apologetico, data l'aspra contestazione che i Minori aveva- 
no subito negli anni precedenti da parte del clero secolare, geloso del- 
le sue prerogative. Per la visione del carro di fuoco cfr. LF II, p. 12 sg. 

4. uirorum spiritualium: l'espressione, per di più associata alle fi- 
gure dei profeti Elia ed Eliseo, rinvia alle speculazioni dei francescani 
gioachimiti (cfr. per tutti Stanislao da Campagnola, «Dai "viri spiritua- 
les" di Gioacchino da Fiore ai "fratres spirituales" di Francesco d'As- 
sisi. Una tipologia religiosa», in Id., Francesco e francescanesimo nella 
società dei secoli XIII-XIV, Assisi 1999, p. 169). Vale però anche qui, 
come in Prol. 1, il giudizio di Dalarun (p. 161), che parla di «un'appa- 
rente musica pseudogioachimita» (per lo stesso Stanislao si tratta di 
«adombramenti gioachimiti»): la Legenda sfrutta un repertorio conso- 
lidato di termini e immagini gioachimiti, reinterpretandolo in un pen- 
siero originale, seppure in linea con la tradizione agostiniana (cfr. Da- 
niel, p. 801). I «uiri spirituales» dei quali Francesco è «currus et auriga» 
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saranno allora i futuri contemplativi, in seno all'Ordine o fuori di esso, 
capaci di spingersi al vertice del percorso ascensionale che conduce in 
Dio (cfr. Collationes in Hexaémeron XXII 22, in BOO V, p. 440 sg.; 
Itin 7,3). Lo conferma l'uso simbolico del campo semantico del fuoco 
e della luce (particolarmente frequente nelle aggiunte bonaventuria- 
ne, come osserva Dalarun, p. 163), che anche in Itin 7,6,1-2 designa lo 
stadio supremo dell’esperienza mistica. 

ç. oculos... Elisei: sono i carri di fuoco e i cavalli che in 4 Reg. 6,17 
proteggono Eliseo dai soldati aramei venuti a catturarlo. 

7. post ipsius... tutissimum: per i semplici frati, la visione del carro e 
le successive rivelazioni di Francesco non forniscono un insegnamen- 
to escatologico, ma di perfezione personale: essa prova la piena unio- 
ne di Francesco con Cristo, e di conseguenza la validità del suo esem- 
pio di vita evangelica per ottenere la salvezza (cfr. Simoni Balis Crema, 
«Gli spirituali» cit., p. 173). 


5, 3. omnes sursum trahere: Bonaventura ribadisce quanto aveva espres- 
so nel Prologo (1,2; cfr. Itin 7,3): il ruolo di Francesco nel mondo è 
quello di ravvivare lo spirito di penitenza e riaprire agli uomini la stra- 
da del cielo, guidandoli nel percorso mistico («mente ac facie in cae- 
lum semper intentus») dell’ascesa a Dio. 


6, 1. a Dei uiro: nuova attribuzione esplicita a Francesco di un ordi- 
ne di penitenti laici (cfr. LegM II 8,10-2; SermDiv 574,8). La notizia 
è tuttora assai controversa nella storiografia, che ha comunque accer- 
tato l’esistenza di numerosi gruppi sorti spontaneamente, e in seguito 
aggregati al Terz'Ordine francescano (G. Casagrande, «Un ordine per 
i laici. Penitenza e Penitenti nel Duecento», in Francesco d'Assisi e il 
primo secolo di storia francescana, Torino 1997, pp. 241-50). 

4. nunc glorificata: Chiara era stata canonizzata da papa Alessandro 
IV tra l’agosto e l'ottobre del 125 5 (FF, p. 2327). La presenza di Chia- 
ra nella Legenda maior è certamente ridotta rispetto alle sue fonti. La 
cura spirituale di Francesco nei confronti delle monache di San Da- 
miano poteva risultare uno scomodo precedente per un impegno che 
i frati, al tempo di Bonaventura, non intendevano assumersi, per dedi- 
carsi interamente all’azione pastorale (Accrocca, L'a/ftere, p. 250 sg.). 


7, 6. quidam Saracenus: l’episodio è sconosciuto alle fonti precedenti, 
e serve come argomento a fortiori contro chi, in terra cristiana, biasi- 
ma la povertà (cioè i maestri secolari), quando essa è ammirata e ono- 
rata perfino tra gli infedeli (7,9; cfr. Clasen, S. Bonaventura, I, p. 269; 
Id., Einteilung, p. 143 sg.). Per Pásztor (p. 264 sg.) si tratterebbe di 
un'ambientazione in terra musulmana dell'incontro con l’assisiate Gui- 
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do (AnPer 21-2), ma sembra più evidente l'analogia con l'episodio del 
sultano (IX 8,15-8). 


8, 1. religiosus quidam: probabilmente un omonimo di quel frate Mo- 
rico il Piccolo che si unisce a Francesco tra i primi dodici compagni 
(AnPer 17,1). Il racconto della sua conversione è ignoto ad altre fon- 
ti, ma i dettagli sembrano provenire da un testimone informato (Cla- 
sen, S. Bonaventura, I, p. 269 sg.). de Ordine Cruciferorum: la de- 
nominazione si riferiva a un complesso di Ordini religiosi ospedalieri 
e militari (cfr. «robustum bellatorem... aciei nostrae», 3) originati dal 
movimento crociato. Un ordine di crociferi italiani era stato approva. 
to nel 1169 da papa Alessandro III e ad essi era affidato l'ospedale di 
San Salvatore delle Pareti presso Assisi (H.L.M. van Rooijen, «Cro. 
cigeri», in Dizionario degli istituti di perfezione, vol. III, Roma 1976, 
col. 303 sg.; Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 165). in hospi- 
tali quodam: la tradizione lo identifica con l'ospedale di San Salvatore 
de Pariete o de Pallereto (AF X, p. 574, nt. 8). 

2. electuarium: antica forma di medicamento molle, preparato me- 
scolando polveri ed estratti con miele o sciroppo. 


9, 2. curiosus inuentor. come ha già fatto con Francesco, Bonaventu- 
ra cancella anche in questo caso gli accenti negativi di Tommaso da 
Celano circa la vita secolare di Pacifico (2Cel 106,1.3-4.14). Ne risul- 
ta un ritratto sostanzialmente positivo, che trasforma la conversione 
in «un prestigioso acquisto da parte dell'Ordine» (Pellegrini, «Bona- 
ventura ministro», p. 203). ab imperatore: probabilmente Federico 
II, ma prima dell'incoronazione imperiale, quando era appena uscito 
dalla tutela della madre Costanza d'Altavilla (J.-B. Auberger, Le bien- 
heureux frère Pacifique "rex versuum" et compagnon de saint François, 
«AFH» XCII 1999, p. 66). 

3. apud castrum Sancti Seuerint: se non si tratta di un'informazio- 
ne reperita da nuove testimonianze, Bonaventura puó aver combinato 
2Cel 106,1.5, che sembra localizzare l'episodio in un monastero fem- 
minile della Marca d'Ancona, con 1Cel 78,6, che attesta la familiari- 
tà di Francesco con le monache di San Severino; a quest'ultimo pun- 
to non fa cenno forse per evitare abusi che esponevano l'Ordine agli 
attacchi dei detrattori (Clasen, S. Bonaventura, I, p. 270 sg.). La con- 
versione è databile approssimativamente al 1212 (Auberger, Le bien- 
beureux cit., pp. 66-9). 

7. minister in Francia: nel Capitolo di Pentecoste del 1217 Pacifi- 
co fu posto a capo della missione inviata in Francia; agì quindi come 
provinciale, adoperandosi per l’insediamento dei frati in varie locali- 
tà del regno, fino al 1223, quando lasciò la carica al successore Gre- 
gorio da Napoli per rientrare in Italia (Auberger, Le bienheureux cit., 
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p. 80-4; cfr. SermDiv 58,11,3; 57,8). La notazione — nuova aggiunta 
di Bonaventura — serve anche a riallacciare idealmente ai primi tem- 
pi quegli ambienti universitari parigini che hanno ormai mutato deci- 
samente la fisionomia dell'Ordine e ne esprimono la stessa dirigenza 
(cfr. SermDiv 58,11). 

8. magno... affectu: la devozione di Francesco per il taz, tradizional- 
mente associato alla croce per la somiglianza grafica, potrebbe risalire 
al sermone inaugurale del Concilio Lateranense IV, pronunciato da In- 
nocenzo III l' r1 novembre 1215, nel quale l'atto di segnare il tau sulla 
fronte degli uomini (Ez. 9,4) è interpretato come invito alla penitenza e 
alla conversione; la predicazione di Francesco sarebbe perciò un atto di 
obbedienza alle istanze riformatrici del Concilio (Vorreux, pp. 13-20). 

9. signare Thau: segnare con il tau, simile alla croce, i perfetti segua- 
ci di Cristo è il compito che il Prologo assegna a Francesco dopo aver- 
lo identificato con l'angelo del sesto sigillo dell’ Apocalisse, che impri- 
me il suo segno sugli eletti (cfr. Prol. 2,1). 


10, I. în loco: il termine locus, proprio già della tradizione monastica, 
può riferirsi a forme di insediamento diverse per dimensioni — dal sem- 
plice romitorio al grande convento cittadino — e per grado di preca- 
rietà. Lo si è tradotto con l’italiano «luogo», mantenendo in tal modo 
l'indefinitezza dell’originale. 

2. ultra quinque milia: la tradizione associa a questo numero il co- 
siddetto «Capitolo delle stuoie», riunitosi alla Porziuncola alla presen- 
za del cardinale protettore Ugolino probabilmente nella Pentecoste del 
1222. In quella circostanza, stando alle testimonianze dei compagni 
(CompAs 18), Francesco resistette ai frati che chiedevano che adottas- 
se una delle Regole già esistenti. Ma nello schema di Bonaventura non 
c'è posto per dissidi tra Francesco e i suoi: l'Ordine ín quanto tale è in- 
teso come coerente attuazione del suo volere, nonostante gli eventuali 
tradimenti dei singoli (cfr. Pellegrini, «Bonaventura ministro», p. 202; 
Miccoli, «Di alcuni passi»). diuina... clementia: anche col crescere 
del numero dei frati la povertà non è di ostacolo, perché ad essi prov- 
vede sempre la misericordia divina (cfr. IV 1,7). 

4. confessor Antonius: Antonio da Padova era stato canonizza- 
to da Gregorio IX nel 1232, secondo santo francescano, a un anno 
dalla morte. 

6. Ambrosium... officio: così racconta Gregorio di Tours, De mira- 
culis s. Martini episcopi I $ (PL LXXI 918 sg.). 

7. praecipue crucis Christi: il miracolo, doppiamente contrassegna- 
to dalla croce («de titulo crucis... praedicaret»; «extensis velut in cruce 
manibus», 10,4), rafforza la costante e misteriosa associazione di Fran- 


cesco ad essa (cfr. LegM XIII 10,4). 
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11, 1. reuelatione: già registrata da Tommaso da Celano (2Cel 206, che 
parla apertamente di un sogno), la visione si inserisce perfettamente 
nello schema interpretativo della Legenda maior: come la prima appro. 
vazione di Innocenzo III era accompagnata da due rivelazioni divine 
(III 10), così ora avviene per la definitiva conferma. La Regola assume 
quindi una centralità paragonabile a quella di Francesco come model. 
lo di comportamento inderogabile (cfr. Dalarun, p. 164). 

2. micas... collegisse: la visione ha un precedente nel tema patristico 
dell'unico pane formato di tanti chicchi di grano, che una lunga tradi. 
zione occidentale, a partire da Cipriano, sviluppa in chiave ecelesiologi- 
ca (cfr. A. Hamman, «Le symbole eucharistique des “grains nombreux 
du pain unique" chez Bonaventure. Origine et histoire du theme», in 
S. Bonaventura 1274-1974, vol. II, pp. 71-8), ma il suo significato è in- 
timamente francescano. 

6. uocem de caelo: forse per analogia con questa visione, già in III 
10,2 Bonaventura aveva attribuito a Dio l'interpretazione della para- 
bola della donna nel deserto. lepra iniquitas: la visione si conclu- 
de con un richiamo severo, anche se implicito, a quanti rifiutano l'au- 
torità della Regola: ancora una volta la polemica è rivolta all'esterno 
dell'Ordine come al suo interno (cfr. III 9,6). Il fatto che nella Legenda 
maior sia caduto il commento di Tommaso sull'inosservanza della Re- 
gola ai suoi tempi (2Cel 209,8) non significa dunque un'attenuazione 
dell'obbligo di fedeltà ad essa; del resto la critica di Tommaso era rivol- 
ta non all'Ordine in quanto tale ma ai singoli frati, come lascia inten- 
dere anche Bonaventura, che dunque non aveva motivo di usare cau- 
tele o censure (di diverso parere Miccoli, «Di alcuni passi», p. 274 sg.). 

7. confirmandam Regulam: si tratta non del brevissimo testo pre- 
sentato a Innocenzo III, ma della lunga Regula non bullata, intessuta 
in gran parte di passi evangelici, che fu riscritta seguendo un più strin- 
gato e preciso linguaggio giuridico, pur senza perdere l’impostazione 
spirituale di fondo (cfr. LF I, pp. XCI-XCIV). Per l’associazione tra ri- 
chiesta di conferma della Regola e stimmatizzazione cfr. anche Serm- 
Div 58,7,3; 59,10 e 46,5,14-5. in montem quemdam: secondo fra- 
te Corrado da Offida, che si rifà a una testimonianza di frate Leone, 
Francesco si era ritirato nell'eremo di Fontecolombo, vicino Rieti ((P. 
Sabatier], Verba fratris Conradi. Extrait du ms. 1/25 de S. Isidore, in 
Opuscules de critique bistorique, t. I, Paris 1903, p. 370 sgg.; rist. anast. 
Assisi 2002; cfr. anche AF X, p. 576, nt. 5). Sviluppando la tradizionale 
analogia Francesco-Mosè (cfr. EpEnc 3.26; OffRhyt III 2-5; XXIV 5; 
XXVI 1), l'intero episodio della doppia redazione della Regola è pre- 
sentato secondo lo schema narrativo della rivelazione del decalogo nel 
libro biblico dell'Esodo (M. Conti, Sinai-Fonte Colombo: il peso di una 
analogia nell'interpretazione della Regola francescana, «Antonianum» 
LIII 1978, p. 31 sg., che nega sostanziale credibilità al testo; cfr. già, 
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più equilibrato, Clasen, Franziskus, pp. 202-8). cum duobus soctis: 
frate Bonizone di Bologna e frate Leone, secondo la tradizione che fa 
capo à quest'ultimo (cfr. CompAs 17,1; Sabatier, Verba fratris Conra- 
di cit., p. 371). Leone non è mai citato nell’agiografia francescana fino 
a Bonaventura, probabilmente per rispettarne l’umiltà, in obbedienza 
alle indicazioni di Francesco (cfr. 1Cel 102,4 e nota relativa); il primo 
a nominarlo è il Liber de laudibus di Bernardo da Bessa, dopo il 1279, 
quando cioè Leone è già morto (1,16.20; FF, p. 1255). 

8. suo uicario: frate Elia (ministro generale tra il 1221 e il 1227 e poi 
di nuovo tra il 1232 e il 1239, scomunicato da Gregorio IX nel 1240 e 
morto nel 1254; cfr. G. Barone, «Frate Elia», in Ead., Da frate Elia agli 
Spirituali, Milano 1999, pp. 29-72; S. Nessi, I “nodi” di frate Elia, «Il 
Santo» XLVII 2007, pp. 105-88) non è mai nominato da Bonaventura 
perché personaggio ormai macchiato dalla scomunica papale (Pelle- 
grini, «Bonaventura ministro», p. 209; Dalarun, p. 164). per incu- 
riam perditam: solo la Compilatio Assisiensis riporta questo dettaglio, 
ma usando un’espressione («quia prima erat perdita, quam, Christo do- 
cente, scribi fecit», 17,1) che non precisa quale sia la Regola perduta: 
la primitiva forma uitae portata a Innocenzo III, una stesura della Re- 
gula non bullata o la stesura definitiva della bullata, come intende Bo- 
naventura. Quanto all’attribuzione della responsabilità a Elia, è possi- 
bile che Bonaventura voglia «suscitare un consenso generale in favore 
della stesura ufficiale, sia dagli zelanti che dalla comunità» utilizzando 
come capro espiatorio un personaggio largamente screditato (Dalarun, 
p. 164; cfr. Accrocca, L'alfiere, p. 248 sg.). Non si può neanche esclu- 
dere che il brano della Compilatio risalga, nella sua redazione scritta, 
a dopo la Legenda maior — e questo spiegherebbe la sinteticità del ri- 
ferimento — e che dunque ne confermi implicitamente la versione. Nel 
complesso l’episodio è sembrato frutto di una tradizione orale svilup- 
patasi dopo la deposizione e la scomunica di Elia (Barone, «Frate Elia» 
cit., p. 65), per analogia con la vicenda biblica delle tavole della legge 
mosaica (Conti, Sina:-Fonte Colombo cit., p. 45 sg.). ` ac si... susci- 
peret: la stesura della Regola non solo non risente dei suggerimenti del 
cardinale protettore, che non è neanche nominato, ma non presenta 
alcun apporto personale di Francesco (cfr. Pásztor, p. 267): Dio si ser- 
ve di lui come di un semplice strumento nel suo rapporto con l'Ordi- 
ne. obtinuit confirmari; la Regola definitiva fu approvata da Ono- 
rio III con la bolla Solet annuere del 23 novembre 1223. 

9. omnia... reuelata: si risponde così a quegli avversari dell'Ordine 
che ritenevano la vita minoritica una semplice invenzione umana (Cla- 
sen, Einteilung, p. 143). 

10. paucis... diebus: in realtà trascorsero circa nove mesi tra l'appro- 
vazione della Regola e l'episodio delle stimmate, ma a una lettura spi- 
rituale i due fatti risultano pressoché contemporanei (Clasen, S. Bona- 
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ventura, I, p. 272). = bulla... Christi: la Regola riceve così la più alta 
sanzione della sua forza prescrittiva per tutti i frati e della sua legitti. 
mità all'interno della Chiesa (cfr. XIII 9; SermDiv 59,10). post... 
uirtutum: dopo l'approvazione della Regola viene abbandonato l'ordi. 
namento cronologico; in tal modo anche le critiche del Francesco de- 
gli ultimi anni verso l'evoluzione dell'Ordine vengono distaccate dal 
preciso contesto storico e accolte solo come insegnamenti di carattere 
spirituale e atemporale (cfr. Pásztor, p. 252 sg.). 


V 


1, 1. culmen... uirtutis: inizia la seconda parte dell'opera (capp. V- 
VID, dedicata alle virtà del santo che rispecchiano, come nei Sermoni 
(SermDiv 58,6; 56,2-3), i tre voti religiosi di castità (cap. V: l'austerità 
soprattutto come difesa dalle tentazioni della carne; 1,2; 2,4; 3,2), ob- 
bedienza (cap. VI, assieme all'umiltà) e povertà (cap. VII). Il percor- 
so individuale di Francesco è cosi riallacciato alla fondazione dell’Or- 
dine (cap. IV), che deve tenerlo come modello. 

6. iam... attingeret: mentre lo schema pseudo-dionisiano delle tre 
vie (purgativa, illuminativa e unitiva) procede per gradi successivi, i 
capp. V-XIII descrivono «un itinerario non x fieri, ma già compiuto, 
nel quale le virtù specifiche dei singoli gradi appaiono come cristalliz- 
zate, in quanto già perfettamente possedute e praticate dal santo» (Pel- 
legrini, «Bonaventura ministro», p. 224). Ciò corrisponde alle due di- 
verse prospettive: il neoplatonico Dionigi si concentra sul percorso di 
ascesa dell'anima a Dio, Bonaventura non concepisce le tre vie come 
gradi diversi, ma come tre diverse espressioni della grazia divina (cfr. 
Chavero Blanco, Vir bierarchicus, pp. 23 sg. e 42). 

7. conformabat se: come prescrive RegNB 3,13 e 14,2, conforme- 
mente a Eu. Luc. 10,7-8. 

8. etiam manducando: si veda l'episodio riferito sotto, V 7. 


2, I. supernae patriae flamma: come scriveva Tommaso da Celano (che 
non conosce questo detto in quanto tale), «era riscaldato all’interno 
dal fuoco divino più che all’esterno dagli indumenti del corpo» (2Cel 
69,1). Si conferma la predilezione, nei passi aggiunti da Bonaventura, 
per le metafore della luce e del fuoco (Dalarun, p. 163), che esprimo- 
no la dimensione mistica del santo. 

2. loannem... laudatum: ctr. Eu. Mattb. 11,7-15; Eu. Luc. 7,24-30. 


4, 1. de Sartiano: Sarteano, in provincia di Siena, a quasi 600 metri 
d'altezza. 

6. frater asine: il corpo è come l'asino, umile servitore dell'anima; 
per l'uso di questo appellativo, si veda sotto, 6,2. 
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. sanctitatis signaculum: in questa espressione, aggiunta da Bona- 
ventura al testo della sua fonte (2Cel 116,11), è condensata l'idea che la 
vita francescana costituisca una via sicura per la santità, elemento por- 
tante per l'autocoscienza dell'Ordine. Non può portare la tunica fran- 
cescana — sembra ammonire i frati Bonaventura, e cfr. RegNB 13,1 - 
chi non si comporta in modo degno di essa. 

12. deinceps: si tratta di una delle rare indicazioni cronologiche in 
una sezione dove «tutto sembra svolgersi in assoluta contemporanei- 
tà, in quanto gli eventi che scandiscono l'esercizio delle singole virtü 
sisvolgono nel contesto di una conversione a Dio ormai perfettamen- 
te compiuta» (Pellegrini, «Bonaventura ministro», p. 224). 


5, 4. quasi nullam: solo due, secondo 2Cel 112,10-1 (probabilmente 
Chiara e Giacoma dei Settesogli); ma l'enigmatico cenno viene reso piü 
generico o perché ormai l'identificazione era difficile, o perché avreb- 
be suscitato appunto quelle curiosità sulle donne che Bonaventura in- 
tendeva reprimere (cfr. Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 194 sg.). 

6. Asserebat: la frase che segue trova riscontro nelle due Regole (cfr. 
RegNB 12; RegB 11). 


6, 1. fructuosis laboribus: non solo il lavoro di carattere manuale, che 
al tempo di Bonaventura è ridotto alle faccende domestiche (quando 
non è affidato ai frati laici), ma soprattutto quello intellettuale, cioè lo 
studio e la trascrizione dei testi, e quello dell’apostolato, ovvero la con- 
fessione e la predicazione (cfr. Pellegrini, «Bonaventura ministro», pp. 
186 e 212). Già Francesco intende il lavoro come rimedio contro l'ozio 
(RegNB 7,11; RegB 5,3; Test 2 1), sebbene agli inizi esso costituisse an- 
che un mezzo di sostentamento al pari dell'elemosina. 

2. fratrem asinum: cfr. sopra, V 4,6. 

3. fratrem muscam: il frate che nella fonte di Bonaventura (2Cel 
75:3-7) rifiutava di chiedere l'elemosina diventa qui, più generica- 
mente, un frate ozioso e vagabondo. La questua, forse perché ormai 
riconosciuta socialmente, non richiedeva più un particolare incita- 
mento, anzi si traduceva spesso in una pratica esosa e importuna, 
tanto che Bonaventura era dovuto intervenire in qualità di ministro 
generale per arginare il fenomeno (Pellegrini, «Bonaventura mini- 
stro», p. 211). 

4. dixit aliquando: cadono, rispetto alla fonte (2Cel 161,4-5), in 
quanto non piü applicate, la determinazione del lavoro come attività 
manuale e imposta a tutti e la finalità di non essere di peso agli uomi- 
ni (cfr. Miccoli, «Bonaventura e Francesco», p. 291; Pellegrini, «Bo- 
naventura ministro», p. 211 sg.). 

5. obseruari silentium: cfr. RegNB 11,1; RegEr 3. 
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7, 4. fratribus conuocatis: nella fonte (2Cel 22; cfr. CompAs 50,1-16) 
Francesco chiamava sin dall'inizio tutti i frati a mangiare insieme al 
compagno affamato per evitare che questi si vergognasse nel ricevere 
un trattamento particolare (cfr. anche CompAs 53 per un caso analo- 
go). In questa forma la scena poteva però diventare il pretesto per de. 
rogare all’austerità di vita che Bonaventura cercava di ripristinare nei 
conventi; perciò Bonaventura la presenta come esempio di carità per- 
sonale del santo (diversamente Manselli, p. 93, ritiene «la scena... com- 
pletamente mutata nel suo spirito e nella sua essenza»). 

s. aurigam uirtutum: per Bernardo di Clairvaux, Sermo XLIX in 
Cantica canticorum $ (PL CLXXXIII 1018), la discrezione è «non tan- 
to una virtù, quanto moderatrice e auriga delle virtù», che tempera il 
fervore dello spirito, suscitato dalla contemplazione, per preservare il 
vincolo di carità con tutti i membri della Chiesa. 


8, 3. infirmitatem oculorum: la spiegazione dei compagni del santo, che 
attribuiscono la cecità al viaggio nel Levante (CompAs 77,1), viene scar- 
tata in favore di una motivazione mistica: la trasformazione in Cristo con- 
suma l’uomo esteriore, cioè la sua dimensione fisica, che è viziata dal pec- 
cato, mentre ne porta a compimento l’elemento spirituale. A confermarla 
è Francesco stesso in un episodio sconosciuto alle altre fonti (già cita- 
to in SermDiv 9,13,7; sarà poi ripreso in SermDiv 46,7,14-6; per altre 
due riprese in sermoni diversi cfr. Clasen, S. Bonaventura, IL, p. 7 sg.). 

4. uisttatio lucis aeternae: quelle di Francesco, ormai purificato nel 
cuore e nel corpo («adeptus... cordis et corporis puritatem mirabilem», 
2) non sono più le lacrime di compunzione degli inizi (cfr. I 5,6), ma 
il segno esteriore della presenza di Dio nell'anima. Bonaventura rein- 
terpreta la tradizione mistica in chiave cristocentrica: via per entrare 
in Dio è la meditazione del Crocifisso (Itin Prol. 3,2-5; 7,6,4-5), che 
provoca in Francesco lacrime di compassione (cfr. I 5,8; Iammarro- 
ne, pp. 400-14). 


9, 1. Cum autem...: secondo l'uso costante dei capp. V-XIII, a una pri- 
ma parte che illustra una virtù del santo segue una piccola sezione di 
miracoli in utta (Clasen, Einteilung, p. 116 sgg.). 

11. creatura... deseruiens: poiché Francesco ha rinunciato al proprio 
io per rivestirsi di Cristo (cfr. V 10,3), le creature obbediscono in lui a 
Colui che lo abita, e lo Spirito stesso opera quanto Francesco desidera 
perché la sua volontà è unita a quella divina (cfr. 11,1). Come esempi 
sono riportati quattro episodi, relativi a quattro diversi sensi (cfr. 12,6): 
il fuoco che lo risparmia durante il cauterio (V 9: tatto), l’acqua muta- 
ta in vino (V 10: gusto), la cetra angelica (V 11: udito), la luce nottur- 
na nella palude (V 12: vista). Per Chavero Blanco i quattro miracoli si 
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riferirebbero invece ai quattro elementi costitutivi del mondo (Chave- 
ro Blanco, Novus Adan, p. 150). 


10, 1. eremum Sancti Vrbani: presso Narni. Il prodigio che segue richia- 
ma quello evangelico delle nozze di Cana (Ez. Io. 2,1-11). 


11, 2. honestatis decéntia: scarsa era la considerazione — soprattutto in 
ambito religioso — per i musicisti profani (Uribe, I/ Francesco di Bona- 
ventura, p. 208). Ne risulta forse un tentativo di giustificare l’atteggia- 
mento più libero di Francesco. 

6. excessiuis et crebris: Bonaventura non manca, ancora una volta 
(cfr. II 1,4 e nota relativa), di sottolineare l’intensità della vita misti- 
ca di Francesco. 


12, 6. mirandae... munditiae: l'assistenza divina, manifestata in modo 
prodigioso, è prova della purezza di Francesco. Si torna così al tema 
del capitolo: proprio la spoliazione di ogni conforto materiale da par- 
te del santo gli ha meritato di essere confortato da Cristo, secondo uno 
schema spirituale valido anche per i capitoli VI e VII (Cousins, p. 317; 
cfr. Chavero Blanco, Novus Adan, p. 145). 


VI 


1,1. Omnium... decor: «Studete humilitati, quae fundamentum est cus- 
tosque uirtutum» (Bernardo di Clairvaux, Sermo I in Nativitate Domi- 
ni 1; PL CLXXXIII 115). Cfr. SermDiv 59,22, dove l'umiltà è defini- 
ta «uirtus maxima», e 57,3. 

4. de altitudine... paterni: l'umiltà è esemplata sull’incarnazione, 
modello supremo di abbassamento e di spoliazione di ogni prerogati- 
va per farsi obbediente alla volontà del Padre. Il tema é centrale nella 
meditazione di Francesco (EpOrd 27-9; 2EpFid 4-5). 

6. uerbum hoc: cfr. Adm 19,2 «quantum est homo coram Deo, tan- 
tum est et non plus». Il pensiero sarà ripreso esattamente in questa 
forma in SermDiv 57,9,13, ma senza dichiararne la paternità. Non es- 
sendo comunque citata l'opera di Francesco (e trattandosi di un bre- 
ve detto), è probabile una trasmissione orale, tramite la testimonian- 
za dei compagni del santo. 


2, 2. Accidit semel: l'episodio è attestato nella tradizione dei compagni 
(CompAs 80), ma con alcune differenze. Bonaventura sopprime ele- 
menti ritenuti marginali (ad esempio l'autoaccusa di Francesco di aver 
mangiato brodo di carne o la presenza di fra’ Pietro Cattani), mentre 
riferisce — per ragioni di decenza — che Francesco non si spogliò com- 
pletamente («cum femoralibus»). 
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4. ad lapidem: Francesco si fa quindi trascinare dalla piazza an- 
tistante San Rufino fino al palazzo comunale (AF X, p. 583, nt. 1). 
Manca nella fonte il particolare della pietra dei malfattori, ma esso è 
del tutto coerente con l'altro dettaglio della corda al collo nell'insce. 
nare una piccola rappresentazione, come ben comprese Fortini: poi- 
ché si è comportato diversamente da quanto si aspettava l’opinione 
pubblica, egli si fa legare ed esporre alla berlina come un falsario - 
secondo quanto prescrivevano le leggi del Comune -, e «poiché la 
sua carne aveva mancato per eccessiva mollezza, essa doveva subire 
il castigo contrario del tormento del freddo» (A. Fortini, Nova vita 
di san Francesco, vol. I 2, Assisi 1959%, p. 138 sg., nt. 2). Il fatto chele 
fonti (1Cel 52,4-7; CompAs 80) non accennino alla gogna nella piaz- 
za del Comune non costituisce una prova decisiva di una manipola- 
zione da parte di un Bonaventura intenzionato a rappresentare Fran- 
cesco come malfattore, per analogia con il Cristo della passione (Ez. 
Luc. 22,37; cfr. Eu. Marc. 15,28; così propone F. Accrocca, «France- 
sco trascinato nudo con una corda al collo. Contributo alla “questio- 
ne francescana"», in Verum, pulchrum et bonum. Miscellanea di stu- 
di offerti a Servus Gieben in occasione del suo 80° compleanno, Roma 
2006, pp. 87-91): il contesto dell’episodio non è quello degli ultimi 
giorni di Francesco, e d’altra parte Bonaventura non si sarebbe la- 
sciato sfuggire l'occasione di sottolineare espressamente la conformi- 
tà a Cristo. È probabile che l’agiografo abbia attinto a una tradizione 
orale indipendente e — tutto sommato — più esauriente e attendibile. 

6. magis... imitabilem: è il commento non di Bonaventura o dei 
frati, ma dei semplici cristiani, secondo la distinzione già introdot- 
ta in Prol. 2,1. Per Miccoli si tratta invece di una riduzione del va- 
lore esemplare dell'episodio, ricondotto a «un generico invito a un 
atteggiamento interiore di umiltà, privo peraltro di connessioni pre- 
cise con situazioni e modi di essere di fatto» («Bonaventura e Fran- 
cesco», p. 289). 

7. prophetalis uaticinii: cfr. Is. 20,3, dove lo stesso profeta, «nudus 
et disculciatus», é detto «signum et portentum» per l'Egitto e l'Etio- 
pia. Quando Bonaventura afferma che Francesco non va preso a esem- 
pio, si riferisce dunque alla forma estrema di predicazione realizzata 
in questo caso (nudo, in inverno e ancora febbricitante), che non puó 
essere ragionevolmente imposta come modello vincolante per i frati 
(cfr. II 4,4 e nota relativa). 


3, 6. Dicebat fratribus: concetto paolino e schiettamente francescano 
(Adm 5): l'uomo non può gloriarsi di nulla, perché è niente di fronte a 
Dio e tutto ciò che fa di buono — anche le opere di mortificazione - è 
opera dello Spirito che abita in lui (cfr. Adm 7,4; 12; 17,1). 
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4, 2. generali cedens officio: non si fa cenno ai dissidi con i frati che de- 
terminarono la decisione di Francesco, risoluto a costituire per loro 
un modello e un tacito richiamo piuttosto che imporre con la forza 
la volontà di Dio (cfr. CompAs 106, dal forte accento polemico). Più 
che di una «mistificazione» (Miccoli, «Bonaventura e Francesco», p. 
290), si tratta di una scelta coerente con l’agiografia di Bonaventura, 
che mira non a ricostruire una storia socio-religiosa dell'Ordine, ma 
a presentare una via di perfezione praticabile in contesti anche lonta- 
ni da quello originario. 

6. non bominem: è il senso profondamente mistico dell'obbedien- 
za francescana, forma di sottomissione a Dio negli altri uomini e nelle 
sue creature (cfr. Adm 3,1-6; RegB 10,3-4; Test 28). 

8. corporis mortui similitudinem: non si tratta di un’invenzione as- 
soluta di Francesco, ma della ripresa di temi e immagini della tradizio- 
ne monastica (Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 226). 


s, 2. illitteratus es: ctr. CompFlor 50,11, in LF II, p. 489. Notevole nel 
maestro Bonaventura il mantenimento di un episodio in cui si ricorda 
l'ignoranza del fondatore e l'insofferenza dei frati colti verso la sua guida. 

9. ad ecclesiasticas dignitates: la polemica della fonte (2Cel 148) con- 
tro l'avidità degli odierni pastori, ben diversi da quelli primitivi, viene 
soppressa per non acuire i contrasti, già piuttosto accesi, con il clero se- 
colare e l'episcopato (cfr. Miccoli, «Bonaventura e Francesco», p. 290). 

10. nullatenus... permittatis: pur abbreviando la fonte, se ne man- 
tiene — ovviamente nella prospettiva spirituale, non storica di Bona- 
ventura — il significato essenziale: l'ascesa dei frati all'episcopato è un 
pericolo per la loro vocazione all’umiltà (diverso giudizio in Miccoli, 
«Bonaventura e Francesco», p. 291). 


6, 1. altioribus... fastigiis: come nel capitolo precedente, l'espropria- 
zione di sé operata da Francesco è compensata dai doni inestimabi- 
li di Dio (cfr. Cousins, p. 317), o meglio, è essa stessa opera divina e 
quindi segno della presenza di Dio in lui: qui la rinuncia alla propria 
volontà gli merita l'obbedienza da parte delle creature e di.Dio stes- 
so (cfr. 7,9; 9,7; 11,8). uni fratri: il frate è Pacifico (SermDiv 57,8; 
58,11,3-8; CompAs 65, che ambienta l'episodio a Bovara, nella val- 
le spoletana); ma una diversa tradizione attribuiva la visione a Mas- 
seo (AF X, p. 203, nt. 3). Il fatto è databile al 1214 circa (Auberger, Le 
bienbeureux cit., p. 69 sg.). 

4. unius de ruentibus: cioè di Lucifero (SermDiv 57,8,2; cfr. CompAs 
65,15), ma in questo caso la destinazione dell'opera non ristretta all'in- 
terno dell'Ordine deve avere suggerito una certa cautela. Era diffusa 
nella riflessione teologica medievale l'idea che i seggi lasciati vuoti da- 
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gli angeli caduti sarebbero stati occupati dai beati (Ratzinger, p. 189 
sg.; Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 233). 


7, 1. in prouincia Massae: Massa Trabaria era definita la regione a nord 
di Perugia (ved. Mir V 2,1 e nota relativa); Montecasale è vicino a San- 
sepolcro. 


9, 3. fratrem Siluestrum: per questa sorta di esorcismo Francesco sce- 
glie Silvestro in quanto sacerdote (cfr. III 5,1). in uirtute obedien- 
tiae: con questa e altre aggiunte Bonaventura indirizza l’interpretazio- 
ne dell'episodio come premio all'obbedienza di Silvestro, tema assente 
nella fonte (2Cel 108; Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 237). 


1I, I. superbiam... originem: tema già scritturale (cfr. Sir. 10,15 «ini- 
tium peccati omnis superbia»), esemplificato dal racconto biblico del. 
la caduta di Adamo. 


VII 


1, 2. foto orbe repulsam: Francesco riporta sulla terra la povertà ormai 
quasi totalmente abbandonata dai tempi di Cristo: tale concezione fon- 
da nei nuovi Ordini mendicanti, in particolare francescano e domeni- 
cano, l'autocoscienza della propria diversità e superiorità rispetto agli 
ordini monastici o canonicali, presso i quali la rinuncia alla proprietà 
non è collettiva, ma solo individuale. L'intento del ministro generale 
ha un chiaro risvolto apologetico, nell'ambito delle dispute con il cle- 
ro secolare, e assegna al fondatore un ruolo eminente nella storia del- 
la salvezza. Una più ampia trattazione in tal senso è quella del Sacrum 
commercium sancti Francisci cum domina Paupertate, probabilmente 
coevo (FF, pp. 1693-732). 

6. in Regina: la povertà della Vergine è uno dei soggetti più diffusi 
nella devozione mariana tra i Minori dei più diversi orientamenti, perché 
collega due elementi (Maria aduocata Ordinis e la povertà) centrali per 
l'autocoscienza dell'Ordine (cfr. II 8,2 e III 1,1; cfr. Solvi, p. 525 sg.). 


2, 1. litterarum peritiae: l'espropriazione totale di sé, e quindi anche 
della propria cultura, è necessaria a chi vuole toccare il culmen della 
povertà, cioè l'abbandono mistico nelle braccia del Crocifisso (cfr. Itin 
7,4,1; 7,6,1), senza per questo costituire un obbligo nella vita comu- 
ne dei frati, per i quali Bonaventura difende la legittimità dello studio. 

2. loculos: nel linguaggio di Francesco il loculus è la parte di beni o 
di autorità a cui il frate non vuole rinunciare, e che quindi lo condan- 
na come Giuda, detentore della cassa degli apostoli (RegNB 8,7; Adm 
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4,3). Qui il termine designa l'appropríarsi di una scienza che deve es- 
sere ricondotta a Dio. 

4. sicut... alienas: cfr. RegB 6,3-7; Test 24. 

7. Ordinis fundamentum: il detto di Francesco è ignoto ad altre fonti. 


3, 1. sicut reuelatione didicerat: in Test 14 Francesco dichiara che Cristo 
gli rivelò che avrebbe dovuto vivere seguendo il Vangelo. Siamo qui in 
una fase più avanzata, quando si tende ad attribuire a Cristo ogni passo 
della Regola (IV 11,9; ma già precedentemente in SermDiv 59,10,2-3) 
in modo da preservare l'Ordine dai detrattori e imporre la disciplina 
interna. Sarà uno dei punti sviluppati successivamente dagli spiritua- 
li francescani: per questi l'origine divina rende la Regola intangibile e 
non soggetta a interpretazioni — indistintamente accusate di essere ac- 
comodamenti — e dunque configura ogni tradimento di essa come of- 
fesa al volere di Dio: 


4, 1. uicarius suus: stando a 2Cel 67,1 si tratta di Pietro Cattani, alla 
guida dell'Ordine nel 1220-1221. 

s. perfecte seruato consilio: il «consiglio evangelico» (termine tec- 
nico per indicare una prescrizione che non obbliga tutti i cristiani, ma 
solo chi compie una scelta religiosa) viene rispettato «perfettamente», 
cioé senza deroghe o accomodamenti di sorta; la povertà é quindi in- 
tesa dall'agiografo con il massimo rigore, sebbene tenda spesso a con- 
figurarsi come condizione privilegiata tra gli status ecclesiali (cfr. VII 
7-8) piuttosto che come mistico abbandono individuale alla provviden- 
za divina. promissum consilium: il consiglio evangelico è per i frati 
oggetto di un voto canonico: tanto più grave sarebbe la trasgressione. 


5, 7. oratione praemissa: nella fonte Francesco prega con l'intenzione 
di rivelare al frate l'inganno diabolico; il denaro si trasforma allora in 
un serpente (2Cel 68,12). Bonaventura invece ha presentato la bor- 
sa gonfia «come se fosse piena di denaro» (5,1): Francesco quindi non 
opera alcun miracolo. 

9. euanescens: Bonaventura recupera in altra forma il carattere pro- 
digioso dell'episodio: scomparendo assieme al serpente, la borsa si ri- 
vela una tentazione diabolica operata con mezzi soprannaturali. 


6, 5. euangelicae perfectionis formositas: mentre in Tommaso da Celano 
(2Cel 93) l'apparizione resta enigmatica, Bonaventura non rinuncia a 
spiegarne il senso in linea con la propria visione della specificità fran- 
cescana: le tre donne rappresentano i tre voti regolari di povertà, obbe- 
dienza e castità, in cui consiste la perfezione evangelica, e il loro saluto 
mette in rilievo la povertà perché in essa Francesco ha scelto di gloriar- 
S. matrem... sponsam... dominam: la terna è ben rappresentata ne- 
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gli scritti di Francesco (2EpFid so = 1EpFid I 7; OffPass Ant 2) e di 
Chiara (1EpAgn 12.24; 4EpAgn 1.4), dove indica il rapporto mistico 
tra l'anima e Dio, ma è probabile che qui Bonaventura l'abbia costrui- 
ta per coerenza con la struttura ternaria dell’intero episodio. Se l’ulti- 
ma definizione è certamente di Francesco (SalVirt 2; 2Cel 70,2; 84,3), 
la seconda è utilizzata in realtà da Tommaso da Celano (2Cel 55,2.4; 
72,1; 82,11), mentre la prima è attestata solo qui. 


7, $. uere pauperes: come segnala il uere, usato spesso da Bonaventura 
con accezione tecnica per introdurre un'interpretazione figurale (cfr. 
Prol. 1,1; VII 9,2), i frati sono qui identificati con i poveri in spirito 
delle beatitudini evangeliche, destinati a ereditare il regno dei cieli. 


8, 2. a Iudice commendentur: pur ricavato da Tommaso da Celano (2Cel 
71), il detto di Francesco si adatta perfettamente alle necessità apolo- 
getiche degli anni '6o del Duecento (non solo i frati hanno diritto alle 
elemosine, ma i loro benefattori otterranno per questo la ricompensa 
eterna) e colloca l'Ordine nella prospettiva escatologica («hac nouis- 
sima hora») cara a Bonaventura (cfr. III 5,3; IV 9,8). 


9, 1. mendicare non posset: netta trasformazione della fonte (2Cel 61; 
cfr. CompAs 74,1-17), dove Francesco chiede l’elemosina ai frati non 
perché impossibilitato a chiederla ad altri, ma per rimproverarli della 
sontuosità della loro mensa e richiamarli alla loro vocazione di pove- 
ri mendicanti. Bonaventura, com'è suo costume (cfr. IV 10,2; VI 4,2; 
5,9; VIII 2), sopprime ogni cenno polemico, ma ribadisce il senso spi- 
rituale della mendicità come condizione dei pellegrini in viaggio verso 
il Padre, che quindi non devono attaccarsi a nessuno dei beni terreni 
(cfr. Pellegrini, «Bonaventura ministro», p. 212, che valuta severamen- 
te l'intervento). Emmaus: il richiamo all'episodio di Emmaus (Ex. 
Luc. 24,13 sgg.), suggerito dalla collocazione del fatto nel giorno di Pa- 
squa, sottolinea la dimensione peregrinante del vero frate minore (Uri- 
be, I/ Francesco di Bonaventura, p. 269 sg.). 

2. uerique Hebraei: le etimologie correnti spiegavano il termine 
«ebreo» come «pellegrino» (Uribe, I? Francesco di Bonaventura, p. 270). 

3. specialem... curam: come nei capitoli V-VI, segue una serie di 
episodi in cui Francesco, totalmente spogliato di beni terreni, è arric- 
chito dalla provvidenza divina (Cousins, p. 317). Il concetto è più vol- 
te ripreso in questo capitolo da espressioni ossimoriche come «dita- 
tus inopia» (7,2), «ditaret inopia» (7,5), «pauperies opulenta» (10,9). 


IO, I. Assisinatis... deuotione: come precisano i compagni di Francesco, 
i suoi concittadini temevano che egli potesse morire altrove e quindi 


LEGENDA MAIOR VIII 371 


privarli della presenza in città di un corpo santo, che avrebbe operato 
miracoli e attratto folle di pellegrini (CompAs 96,5). 

3. în muscis: partendo dal termine popolare di «muschetta», usato 
per designare laquila imperiale che vi era raffigurata (Uribe, I France- 
sco di Bonaventura, p. 272), Francesco assimila il denaro alle mosche, 
serve di Belzebü — secondo un'immagine cara a Francesco, cfr. LegM 
V 6,3 -, e dunque lo squalifica come inutile e dannoso; chi ne possie- 
de, infatti, confida in esso anziché abbandonarsi a Dio. 


11, 1. Tempore quo...: il miracolo è riferito per la prima volta da Bo- 
naventura. 


13, 1. inferius adnotandum: si allude alla moltiplicazione del cibo du- 
rante il tentato viaggio in Siria (IX 5,7-11). 

2. conformis... Moysi: cfr. IV 11,7-10; XIII 5,1; SermDiv 46,5; 
57,9,4. Eliseo: cfr. IV 4,5; XI 6,9. Con Giovanni Battista, Mosè ed 
Elia, Eliseo rappresenta uno dei tipi biblici preferiti da Bonaventura 
(cfr. Bougerol, Francesco e Bonaventura, pp. 64-72). 

3. Procul... abscedat: dietro il tono rassicurante si intravede la repli- 
ca agli avversari che reputavano umanamente insostenibile la povertà 
francescana (Clasen, Einteilung, p. 143 sg.), e a quei frati stessi che, in 
considerazione del loro grande numero, ritenevano inattuabile il rigo- 
re delle origini e tendevano a una vita più rilassata. 


Ù 


VIII 


1,2. ad innocentiae statum: lo stato d'innocenza è l'armonico rapporto 
tra l'uomo e le creature rappresentato dalla vita dei progenitori nell'Eden 
erestaurato misticamente da Francesco, al quale gli animali si mostra- 
no docili come al Creatore (V 12,6; VIII 6-11; Mir IV 5,4; cfr. Uribe, 
Il Francesco di Bonaventura, pp. 209, 289 e ntt. 5-6, 315 sg. e nt. 59). 

3. animas... redemptas: è l'amore per Cristo e il suo sacrificio l'inti- 
ma ragione dello zelo di Francesco per il bene delle anime; la sua azio- 
ne nel mondo nasce dal desiderio di portare a tutti gli uomini quella 
salvezza che Cristo, per amore, ha riscattato con la morte. 

4. uerbi Dei ministros: Bonaventura pone in primo piano la pre- 
dicazione, che è ormai l’attività prevalente dei frati e il loro tratto di- 
stintivo nella compagine ecclesiale, ma ne afferma con forza la moti- 
vazione spirituale: assicurare al fratello morto — cioè a Cristo — una 
discendenza, come imponeva la pratica biblica del levirato (Deut. 
25,5), proseguendo nel mondo la sua opera di salvezza. Solo questo 
scopo, e non il desiderio di gloria umana, santifica l'attività del pre- 
dicatore (cfr. 2,2 e nota relativa). 
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2, 2. Praeferendum buic: il frate semplice è da preferire non al predi. 
catore in sé, ma al predicatore vanaglorioso o a quello che smentisce 
con la sua vita la dottrina che insegna. Si orienta così la lettura del suc- 
cessivo detto di Francesco, che rischiava di sconfessare un Ordine or- 
mai guidato dalle componenti più colte e orientato a incrementare gli 
studi. Viene in ogni caso ribadita, sulla scia del fondatore (cfr. RegNB 
17,3), la necessità di predicare per tutti i frati, anche quelli che non ne 
hanno ricevuto formalmente l’ufficio. 

3. taliter exponebat: Tommaso da Celano (2Cel 164) annovera l'ese- 
gesi di Francesco tra le ammonizioni rivolte a quei predicatori che si 
inorgogliscono delle conversioni come opera propria anziché di Dio. 
Ma qui la soppressione del contesto ne edulcora l'originario spirito 
polemico, secondo una linea costante dell’agiografia bonaventuriana, 


3, 6. malis turbatus exemplis: l'intero paragrafo, in linea con la con- 
dotta di Bonaventura ministro generale, mette in guardia dal pericolo 
che l'incoerenza dei frati rispetto alla loro vocazione attiri il discredi- 
to sull'Ordine. Non viene però ripresa dalla fonte la profezia del san- 
to sulla decadenza dell'Ordine (2Cel 157,4-8), poiché per Bonaventu- 
ra le deviazioni sono solo dei singoli, non dell'Ordine in quanto tale 
(Miccoli, «Di alcuni passi», p. 275). 

9. quantiscumque... religio: il testo della fonte (2Cel 158,7), che ipotiz- 
zava che l'Ordine si riducesse a tre persone soltanto, viene non solo edul- 
corato, ma trasformato nel senso. Bonaventura sopprime, come al solito 
(cfr. III 6,5), ogni cenno a una possibile decadenza — anche numerica - 
dovuta alle inosservanze della Regola, mentre allude agli attacchi subi- 
ti dai frati nell'ambiente parigino (cfr. Clasen, S. Bonaventura, II, p. 29). 


4, 1. abominabile: cfr. RegNB 11,8; Adm 25; 1Cel 96. 
s. aiebat. il detto di Francesco è inedito: per l'immagine del ladro- 
ne cfr. RegNB 8,7. 


5, 8. effigiem Christi: anche la compassione per i poveri è compassio- 
ne di Cristo; tale spiritualità cristocentrica è alla radice delle diverse 
manifestazioni di pietas raccolte nel capitolo: la pietà per le anime dei 
peccatori, per i poveri, per gli animali (cfr. E. Pásztor, «Fonti france- 
scane e storia del francescanesimo nel Duecento. S. Francesco, l'agnel- 
lino e la scrofa», in Ead., Francesco d'Assisi e la «questione francesca- 
na», a cura di A. Marini, Assisi 2000, p. 285). 


6, 3. memor Agni mitissimi: espressamente cristocentrica (cfr. anche 
la duplice accezione di redimere: «ricomprare» e «redimere») l'inter- 
pretazione data da Bonaventura all'episodio originario (1Cel 79; ma s! 
tratta forse della concezione dello stesso Francesco: LF II, p. 528 sg), 
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che si limitava a testimoniare la compassione di Francesco per gli ani- 
mali (cfr. Pásztor, «Fonti francescane» cit., p. 286). 

4. monasterium Sancti Verecundi: Vabbazia di Vallingegno. La due- 
centesca Passio sancti Verecundi cita brevemente questo miracolo («ibi 
miraculum fecit de sue, quae agnum edidit», par. 6), che evidentemente 
l'autore conosce da Bonaventura o da 2Cel 111; a un testimone oculare, 
invece, l’autore attribuisce la notizia del frequente passaggio di France- 
sco (cfr. anche 1Cel 16,5-7) e dell'ospitalità offertagli più volte dai mo- 
naci, che nei primi tempi sostentarono i trecento frati riuniti a capito- 
lo in questa zona (M. Faloci Pulignani, $. Francesco e il monastero di S. 
Verecondo presso Gubbio, «Miscellanea Francescana» X 1906, pp. 3-8). 

s. sus ferocissima: la connotazione negativa della scrofa (cfr. 6,8: 
«porca malefica») era forse suggerita dall'episodio evangelico del bran- 
co di porci posseduti dai demoni (Ez. Matth. 8,30-2; Eu. Marc. 5,11-3; 
Eu. Luc. 8,32-3), oltre che dalla generale qualifica di impurità che ri- 
serva a questi animali il testo biblico. 


7, 4. Alio quoque tempore: episodio inedito. 

8. lacobae de Septem Soliis: devota di Francesco della famiglia ro- 
mana dei Frangipani. Il nome si riferisce all’antico septizonium, edifi- 
cio monumentale eretto dall'imperatore Settimio Severo ai piedi del 
Palatino e trasformato nel Medioevo in fortezza baronale. L'episodio, 
sconosciuto ad altre fonti, deve provenire dai discendenti della nobil- 
donna, come il figlio Giovanni che l'accompagnó ad Assisi a far visita 
al santo poco prima della morte (CompAs 8). 


8, 4. lacus Perusini: il lago Trasimeno. 
5. lacum Reatinum: l’attuale lago di Piediluco, tra Terni e Rieti. 


9, 1-6. Alio tempore... resumpserunt: nuovo episodio, con alcune somi- 
glianze con quello riferito da Tommaso da Celano in 1Cel 59. 


10, 6. Aluernae: durante questo soggiorno Francesco riceverà le stim- 
mate (VIII 10,13; cfr. XIII 1,4-5). 

13. pennis contemplationis: si allude alle sei ali del serafino apparso 
a Francesco (XIII 3,2-4), che Bonaventura interpreta come le sei tap- 
pe contemplative per giungere a Dio (Itin Prol. 3). 


11, 9. bomini iam lapso: come si spiega in Itin 4,2, il peccato di Ada- 
mo ha spezzato la scala che permetteva l'ascesa a Dio tramite le facol- 
tà naturali, e dunque é necessario raggiungere il Padre attraverso Cri- 
sto: trasformato ormai nel Crocifisso, Francesco ha potuto riformare 
In sé l'immagine di Dio e riacquisire la signoria sulla natura che era 
stata data a Adamo (cfr. Chavero Blanco, Novus Adan, pp. 169-71). 
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IX 


1, I. Sponsi amicus: con questo appellativo il Battista designa sé stesso 
in Eu. Io. 3,29. Giovanni prefigura Francesco non solo come araldo di 
Cristo nel predicare la penitenza, ma anche come suo amico, termine 
che nella tradizione mistica indica — sulla scorta del Cantico dei canti- 
ci - l'uomo in intimità con lui (cfr. Itin 4,5,6). 

7. Contuebatur: è il termine tecnico (adottato coerentemente in Itin 
2,11,2; 4,2,2; 6,1,1; 6,2,9; 7,1,2) per designare il vedere Dio nelle sue 
«uestigia» terrene (qui e cfr. Itin 1,2,2-3; 1,11,3; 2, 1,1; 2,7, 1; 2,10,9; 
2,11,1; 3,1,1; 5,52; 7,1,2), nell'anima ricreata a sua immagine dalla gra. 
zia e nei principi di essere e di bene; di proposito Bonaventura lo sosti- 
tuisce a «cognoscit» della fonte (2Cel 165,5). L'intero paragrafo (com. 
preso il riferimento alla «scala», per la quale cfr. Itin 1,2,2; 1,3,3; 4,2,2; 
71,5), presenta Francesco come modello dei primi due gradi dell';;;- 
nerarium in Dio (cfr. Cousins, p. 314). 

8. fontalem illam bonitatem: l'espressione condensa la concezione 
di Dio come fonte — e quindi origine e fecondità — del creato, e come 
somma bontà, già esposta nel Commento alle sentenze e nell'Itinera- 
rio (Cousins, p. 314 sg.). 

9. ad laudem... bortabatur: per l'invito universale alla lode di Dio 
cfr. RegNB 23,1-11; rEpCust 8; EpRect 7; ExhLD; LaudHor. Diver- 
so è l'atteggiamento di CantSol, dove è l'uomo-Francesco, divenuto 
«nuova creatura» sotto l’azione dello Spirito, a lodare Dio contem- 
plandone le qualità nelle creature (LF I, p. CXVII sgg.; non colgono la 
distinzione Clasen, S. Bonaventura, II, p. 36 sg. e Uribe, I! Francesco 
di Bonaventura, p. 325). 


2, 1. ut myrrhae fasciculus: la citazione da Cant. 1,12 (e cfr. IX 2,3: «Di- 
lectus») mantiene il discorso sul piano mistico: l'assidua meditazione 
amorosa, che è strumento della trasformazione in Cristo, fa sentire a 
Francesco la sua incessante presenza. 

3. sicut... reuelauit: l'agiografo è particolarmente attento a registra- 
re ogni testimonianza relativa alla dimensione mistica di Francesco, al 
suo essere costantemente in Dio anche nelle occupazioni quotidiane. 

4. sacramentum dominici corporis: cfr. 1-2EpCler; 1EpCust; Adm 
1; 2EpFid 22-4.33-5; EpOrd 12-29. Anche la devozione eucaristica di 
Francesco è descritta con i toni dell'esperienza mistica (2,5 «spiritu 
ebrius, in mentis... rapiebatur excessum»). 


3, 1. Matrem Domini: cfr. II 8,2 e nota relativa. Le figure che ottengo- 
no la devozione di Francesco sono elencate in ordine gerarchico — da 
Cristo a Maria, agli angeli e ai santi. 

2. sui... aduocatam: ctr. III 1,1 e nota relativa. ieiunabat: i periodi 
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di digiuno si susseguono in ordine cronologico e d'importanza: la qua- 
resima in onore di Cristo (dal 6 gennaio, festa dell'Epifania, 2,2), poi di 
Maria (dal 29 giugno, festa dei santi Pietro e Paolo, al 15 agosto, festa 
dell'Assunzione, 3,2) e degli angeli (dal 15 agosto, 3,3; terminava nel- 
la festa di san Michele Arcangelo, il 29 settembre). Resta privo di col- 
locazione il digiuno in onore degli apostoli (3,6), forse successivo — se 
l'ordine cronologico si manteneva coerente con quello gerarchico — a 
quello per gli angeli; ma più probabilmente doveva trattarsi del periodo 
che si concludeva il 29 giugno, festa dei santi Pietro e Paolo. Secondo 
Clasen potrebbe trattarsi della stessa quaresima in onore di Maria, che 
iniziava dalla festa dei santi Pietro e Paolo (S. Bonaventura, II, p. 38). 

3. ad excedendum... inflammandas: cfr. Itin 2,12,2; 4,7,3; caso em- 
blematico è quello del serafino apparso a Francesco al culmine della 
sua esperienza mistica sulla Verna. 

4. zelum... saluandorum: la mistica si traduce in zelo per la salvezza 
delle anime (cfr. già VIII 1,3 e più avanti IX 4,3), perché chi ha con- 
templato il mistero d’amore dell’incarnazione non può sopportare la 
vista di un mondo che sembra irredento dal sacrificio di Cristo. 

6. ieiunium: vedi sopra, nota a IX 3,2. 

7. duo minuta: sono le due monete che in un episodio evangelico 
(Eu. Marc. 12,41-4; Eu. Luc. 21,1-4) costituiscono l'offerta al tempio 
di una povera vedova. Il povero è in questo caso Francesco, che non 
ha denaro, ma offre a Dio più di ogni altro, perché gli consacra tutto 
il suo corpo e tutta la sua anima. 

8. holocaustum... tbymiama: l’olocausto brucia le carni dell'animale, 
ed è quindi assimilato al sacrificio del corpo, mentre l'offerta dell'in- 
censo corrisponde al sacrificio spirituale. 


4,3. nisi... redemit: il motivo dello zelo per la salvezza delle anime (VIII 
1,3; IX 3,4) getta le basi per comprendere il senso del martirio (IX 5-9), 
estremo sacrificio d'amore affrontato per portare l'annuncio cristiano. 

... un legame inscindibile quello prospettato nella biografia bona- 
venturiana di Francesco tra spiritualità minoritica, sete di martirio e 
ardore di missione... Missione e martirio risultano da ció strettamente 
congiunti, e aventi comunque radice nella carità cristomimetica» (Car- 
dini, p. 246 sg.; cfr. Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 321 e nt. 2). 

6. se... in exemplum: nella tradizione dei compagni l'esemplarità di 
Francesco é spesso un rimprovero rivolto a quei frati che non voglio- 
no seguirne la strada (cfr. CompAs 50,22-4; 111; 112,16-22). Bonaven- 
tura, parlando di «alii» o di «proximi» anziché di frati, segue la versio- 
ne non polemica di Tommaso da Celano (2Cel 173). 


$, I. sanctorum martyrum: il martirio è la prima forma di cristificazione 
affermatasi nella tradizione cristiana: il martire si identifica con Cristo 
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nel sacrificare come lui la sua vita, dato che, come attesta Ex. Io. 1 5,13 
(«Nessuno ha un amore più grande di questo, dare la sua vita per i suoi 
amici»), il martirio è la forma più alta di amore. 

2. perfecta caritate: nelle sue opere Bonaventura cita ripetutamente il 
desiderio del martirio, piuttosto che il martirio in sé, come condizione 
spirituale che attesta la piena conformazione d'amore al Cristo croci. 
fisso e dunque costituisce una tappa fondamentale del percorso misti- 
co (E.R. Daniel, The desire for martyrdom: a Leitmotiv of st. Bonaven- 
ture, «Franciscan Studies» XXXII 1972, pp. 74-87; cfr. L. Iriarte, «El 
martirio, meta del seguimiento de Cristo segiin san Buenaventura», in 
San Bonaventura maestro di vita francescana e di sapienza cristiana, a 
cura di A. Pompei, vol. III, Roma 1976, pp. 335-49). 

3. Sexto... anno: nell'estate del 1212. 

7. a Deo... missus: in questo come in altri dettagli (cfr. 5,9 «collata 
desuper eleemosyna»), Bonaventura esplicita il carattere prodigioso 
dell'episodio, che Tommaso da Celano lasciava solo intravedere (cfr. 
Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 334, che parla di accentuazione 
del carattere miracoloso). 

8. pro pauperibus fratribus: l'anonimo benefattore inviato da Dio 
vede in Francesco e nel compagno non solo dei poveri da soccorrere 
(1Cel 55,6), ma — con un certo anacronismo, vista la datazione del fatto 
all'estate 1212 (R. Rusconi, «Francesco d'Assisi, santo», in Dizionario 
biografico degli italiani, XLIX, Roma 1997, p. 666) o al 1213 (Uribe, 
Il Francesco di Bonaventura, p. 334) — membri di un preciso e codifi- 
cato Ordine religioso: ne risulta una rassicurazione divina circa la le- 
gittimità e la sostenibilità della povertà mendicante dei frati (cfr. VII 
13,3-6 e qui a 5,9 «collata desuper eleemosyna»). Lo stesso Bonaven- 
tura cita l'episodio nel De perfectione evangelica (Quaestio II, art. 2, 
contra n. 23, in BOO V, p. 138) come conferma della mendicità (Uri- 
be, ii, p. 334, nt. 28). 


6, 1. reportabat manipulos fructuosos: in questo come negli altri tentativi 
Francesco viene risospinto in Occidente, dove ottiene frutti di conver- 
sione tra il popolo cristiano: il fallimento della predicazione in terra isla- 
mica si traduce così in legittimazione divina del ruolo rievangelizzato- 
re che i frati hanno assunto in terra cristiana (cfr. Cardini, p. 247 sgg.). 

2. Miramamolino: il sultano Mohamed-ben-Nasser, costretto a ti- 
parare in Africa dalla penisola iberica dopo la sconfitta subita ad opera 
di Alfonso di Castiglia a Las Navas de Tolosa il 16 luglio 1212. L'even- 
to suscitò probabilmente il viaggio di Francesco, che dunque si collo- 
ca a ridosso di quella data (Rusconi, «Francesco d'Assisi» cit., p. 667). 

4. ipsum reseruabat ad alia: ovvero la predicazione in terra cristiana 
(come qui a 6,1) o la cura dell’Ordine (6,5), ancora privo di una Rego- 
la approvata, ma più probabilmente l'esperienza della Verna, che tra- 
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sferisce il martirio — tradizionalmente inteso come la più alta forma di 
identificazione con Cristo — sul piano della mistica (cfr. 9,2-5). 


7, 1. tertia adbuc uice: questo terzo viaggio, risalente al giugno 1219, ri- 
entra nella nuova ondata missionaria decisa dal Capitolo di Pentecoste 
di quell’anno (Rusconi, «Francesco d'Assisi» cit., p. 668). 

2. soldani Babyloniae: Al-Malik al-Kamil (1177/1180-1238), alla 
morte del padre al-Adil sultano d'Egitto e capo supremo dell'impero 
ayyubide (31 agosto 1218). La menzione di Babilonia, simbolo biblico 
di violenza e di perdizione, evidenzia il coraggio sovrumano di Fran- 
cesco nell'affrontare il prevedibile martirio. 

3. guerra: l'esercito crociato, sbarcato in Egitto nel maggio 1218, fu 
impegnato fino al 20 agosto 1219 nell'assedio di Damietta che, dopo 
un tentativo di pace, riprese il 26 settembre. Il fallimento di ripetuti 
assalti convincerà i crociati alla resa il 27 agosto 1221. É noto l'impe- 
gno di Bonaventura nel promuovere la crociata (Cardini, p. 245 sg.). 

6. confortatus a Domino: l'intero episodio si svolge all'insegna 
dell'ispirazione divina: la predicazione inerme tra gli infedeli, priva di 
ogni cautela e tutela umana, è la risposta a uno slancio del desiderio 
(7,5: «desiderio prouocatus») e gode sempre della guida dello Spirito 
(cfr. 8,5-6.8). Le modalità di annuncio scelte da Francesco non posso- 
no proporsi sul piano istituzionale, ma solo come condizione mistica, 
come del resto indicava la Regola («diuina inspiratione», RegB 12,2; 
cfr. RegNB 16). 


8, 1. Illuminato nomine: da fra’ Illuminato dell'Arce (originario for- 
se dell'omonima contrada in territorio assisano e morto a Tolosa nel 
1266; cfr. A. Fortini, Nova vita di san Francesco, vol. II, Assisi 19592, 
PP. 303-6), compagno di Francesco nell'incontro col sultano, Bona- 
ventura raccolse una serie di testimonianze, che in parte tramandò 
oralmente (G. Golubovich, Biblioteca bio-bibliografica della Terra San- 
ta e dell'Oriente francescano, vol. I, Quaracchi 1906, p. 36 sg.; L. Oli- 
ger, Liber exemplorum fratrum minorum saeculi XIII [excerpta e cod. 
Ottob. lat. 522], «Antonianum» II 1927, p. 209 sg.; cfr. Fonti france- 
scane, p. 1685 sg.), in parte riportò nelle sue opere (oltre che qui e a 
XIII 4, cfr. anche SermDiv 57,15,6-13 e Collationes in Hexaémeron 
XIX 14, in BOO V, p. 422). Lo stesso frate è citato tra gli informato- 
ri di Leone, Rufino e Angelo nella lettera di Greccio (Leg3S Pro/. 4, 
in LF TI, p. 409 e nota relativa). — ouiculas duas: come in altri epi- 
sodi (cfr. 1Cel 77-9), Francesco rilegge la realtà naturale alla luce del 
Vangelo. Non c'è quindi motivo di dubitare dell’episodio, tanto più 
che il detto evangelico citato da Francesco apre anche il capitolo della 
Regula non bullata sulle missioni in terra musulmana (RegNB 16,1; 
Clasen, S. Bonaventura, II, p. 39). 
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3. tamquam lupi: si descrivono i fatti nei termini del detto evange- 
lico appena riportato. Sebbene le cronache crociate non accennino ai 
maltrattamenti subiti dai due frati (Fonti francescane, p. 1468), il par. 
ticolare non é inverosimile (cfr. 1Cel 57,7). 

9. ignem accendi: la proposta dell'ordalia per provare la fede cri. 
stiana è la principale novità apportata dalla testimonianza di fra’ Illu. 
minato, anche rispetto ai cronisti non francescani. Verso questo pun. 
to converge l'intero capitolo, intessuto di richiami al fuoco dell'amore 
di Cristo che divora Francesco (1,1-3; 2,1; 3,3-5.8; 5,1-3; 7,1; 9,3). Per 
tale ragione l'agiografo la riporta sebbene, come osserva Uribe (I/ Fran- 
cesco di Bonaventura, p. 342), per difendere Francesco dalla condan- 
na delle ordalie pronunciata dal Concilio Lateranense IV, sia costretto 
a precisare che vi fu indotto da un'ispirazione divina («superno illus. 
tratus oraculo», 8,8). Forse per lo stesso motivo, in SermDiv 57,15,8- 
9, Bonaventura fa motivare a Francesco la scelta della prova del fuoco 
con l'impossibilità di fondarsi sulla ragione o sulla Scrittura per dimo- 
strare la verità della fede cristiana ai musulmani. 

15. spreuit omnia: si ripete con il sultano quanto già riferito a pro- 
posito di un ignoto saraceno (IV 7,6-7). Le cronache crociate (Cro- 
naca di Ernoul; Bernardo il Tesoriere) confermano l'accaduto (Forti 
francescane, p. 1471 sg.). 


9, I. diuina reuelatione: come attesta Giordano da Giano (IordChr 11- 
4), Francesco resterà poi nel Levante per qualche tempo, finché ne ver- 
rà richiamato - nell'estate 1220 - dalle notizie di divisioni in seno al 
suo Ordine. Bonaventura non indugia sulle circostanze storiche del ri- 
entro in Italia, attenendosi all'impostazione agiografica del testo come 
descrizione di un profilo spirituale. 

3. post... carne: l'ardore mistico che consuma Francesco, non po- 
tendosi manifestare nel martirio, diventa sempre più bruciante, fino a 
trovare espressione fisica nelle stimmate (cfr. XIII 2,4). Nell'intendere 
le stimmate come il vero martirio del santo, Bonaventura dà sviluppo 
organico a un cenno di Tommaso da Celano (1Cel 57,12) e lo giustifi- 
ca teologicamente: non sono in sé stesse la sofferenza o la morte a fare 
il martirio, ma l'amore perfetto per Cristo, per il quale si è disposti an- 
che a dare la vita come Egli ha fatto per l'umanità (cfr. Daniel, The de- 
sire cit., pp. 80-2; Iriarte, «El martirio» cit., pp. 339-41). 


X 


1, 1. Dilecti: Cristo, secondo l’interpretazione mistica del Cantico dei 
cantici. 

2-3. contemplanti solatium... operanti praesidium: l'uomo divinizza- 
to non é mai disgiunto dalla presenza divina che alberga in sé, se non 
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per la condizione terrena in cui vive («corpore... peregrinum», 1,1; 
«carnis paries», 1,2): sia nella preghiera sia nell'azione tutto il suo es- 
sere è invaso dallo Spirito («spiritum... praesentem», 1,1), che sazia il 
suo desiderio del cielo e guida le sue azioni sulla terra. Siamo all'apice 
di una scala ascendente di intimità con Cristo che iniziava al cap. VIII 
(pietà verso Cristo, espressa nell’amore per i sacerdoti, i cristiani, gli 
animali) e proseguiva con il cap. IX (amore ardente e ripetuti tentati- 
vi di cristificazione attraverso il martirio). 

4. Orationis gratiam: non vi sono attestazioni di questo detto nel- 
le altre fonti. 


4,3. ad modum crucis: anche nella postura, la preghiera rivela sempre 
la spiritualità cristocentrica del Francesco bonaventuriano (cfr. LegM 
XIII 10; Mir I 1; X 8). Si prepara così l'impressione delle stimmate, 
che all'apice di un'esperienza mistica realizza esteriormente la confor- 
mazione di Francesco al Crocifisso. —— subleuatus a terra: tipico feno- 
meno estatico, di cui però non si trova traccia nelle fonti; di un altro 
fenomeno analogo, l'insensibilità, la Legenda ha accennato a X 2,4- 
9.  dllustrationis: siamo al culmine della seconda triade (capp. VIII- 
X), incentrata sullo stato illuminativo descritto da Dionigi Pseudo-Areo- 
pagita (Uribe, Introduzione alle fonti, p. 253 sg.; Cousins, p. 316 sg.). 

4. non uulgaret exterius: il colloquio mistico con Dio è segreto per- 
ché, senza un preciso mandato divino, l’uomo non deve presumere di 
divulgare quanto il Signore gli ha personalmente rivelato (cfr. XIII 4,6); 
sarà Dio a manifestarlo a chi vorrà, nel suo imperscrutabile disegno, 
mentre chi ha ricevuto il suo dono deve serbarlo nel cuore e tradur- 
lo in comportamenti conseguenti, senza inorgoglirsene (cfr. Adm 12; 
21,2; 28). Un caso specifico di questi segreti comunicati a Francesco in 
preghiera — e che diverranno un ricco filone tra gli spirituali — è quel- 


lo rivelato dal serafino sulla Verna (cfr. LegM XIII 4,6 e nota relativa). 


j 1. Assisinatem episcopum: non è possibile precisare a quale dei due 
vescovi assisani conosciuti da Francesco, entrambi di nome Guido, si 
riferisca l'episodio (D'Acunto, p. 490 sg., che ritiene il brano assente 
in Bonaventura; cfr. anche la tabella a p. 494 e p. 496). 

2. foras propulsus: non si tratta di rivolgere al vescovo un'accusa di 
indegnità morale (cosi D'Acunto, p. 490 sg.), ma di ribadire la gratui- 
tà dell'esperienza mistica, dono di Dio riservato alle anime da lui elet- 
te: viene quindi punita la troppa disinvoltura di Guido nel violare l’in- 
timità del santo con Dio. 

4. Sancti Iustini: il monastero di San Giustino d'Arno sorgeva a circa 
14 km da Perugia, lungo la via per Gubbio; ne restano alcune rovine. 

ondo la tradizione l’abate riconoscente avrebbe donato a France- 
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sco il vicino convento di Farneto (AF X, p. 190, nt. 2; Uribe, I Fran. 
cesco di Bonaventura, p. 362, nt. 22). 


6, 7. muscas: come i pensieri molesti, anche le mosche vagano nell’aria, 
sono insistenti e fastidiose, ma soprattutto sono servitrici del diavo- 
lo, «signore delle mosche», perché distolgono il santo dalla preghiera. 

8. Fecerat... uasculum: come raccomanda in RegB 5,3 (cfr. RegNB 
7,10-1; Test 21), Francesco non spreca il tempo in occupazioni futili 
ma nel lavoro, inteso non solo come mezzo di sussistenza, ma anche 
come pratica di umiliazione e rimedio contro l’ozio. Ma anche il lavoro 
è secondario rispetto all'amore di Dio e al colloquio intimo con lui. 

10. Deum praesentem: l'anima di Francesco è sempre al cospetto di 
Dio, perché è dimora dello Spirito (cfr. IX 2,3; X 1,1; 3,1). 

12. Domini nomen: sulla devozione per il nome di Gesù cfr. EpCler 
12; 1EpCust 5; EpOrd 35-6; Test 12. 


7, 1. memoriam natiuitatis: il presepe di Greccio è legato al tema del 
capitolo solo indirettamente, come esempio di devozione tradotto in 
forme paraliturgiche, mentre Tommaso da Celano ne faceva il culmine 
della seconda parte della Vita (Uribe, Il Francesco di Bonaventura, p. 
370 sg.). Forse si voleva dare maggiore consistenza a un capitolo che, 
vista la segretezza delle esperienze mistiche del santo, risulta tra i più 
brevi. In ogni caso il Francesco di Bonaventura è tutto rivolto alla cro- 
cifissione più che alla natività. 

2. obtenta licentia: il solo Bonaventura riferisce questo dettaglio: 
traspare il timore che l’iniziativa originale di Francesco dia adito a ec- 
centriche novità o risulti in contrasto con le limitazioni pontificie im- 
poste alle sacre rappresentazioni del Natale (cfr. Uribe, I/ Francesco di 
Bonaventura, p. 368 e nt. 40), offrendo un facile pretesto ai detrattori 
(Clasen, 5. Bonaventura, Il, p. 46, che difende l'autenticità del fatto). 

9. excitatiuum... torpentium: compito di Francesco nella storia del- 
la salvezza non è di portare un annuncio nuovo — secondo quanto gli 
attribuivano i gioachimiti come Gerardo da Borgo San Donnino -, ma 
di rinnovare l'unico e definitivo vangelo portato da Cristo (cfr. Clasen, 
Einteilung, p. 153). 


XI 


1, 4. litterati: per Francesco i frati che non sanno leggere non devono 
preoccuparsi di studiare (cfr. RegB 10,9), perché lo studio non è indi- 
spensabile per la santità. 

5. Mibi quidem placet: si parafrasa la lettera ad Antonio (EpAnt 2), 
che aveva chiesto licenza a Francesco di insegnare la teologia ai fra- 
ti. Tuttavia mentre Francesco raccomandava di studiare in spirito di 
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preghiera e devozione, Bonaventura sembra distinguere un tempo per 
lo studio e un tempo per la preghiera (cfr. C. Paolazzi, «Francesco, la 
teologia e la “lettera a frate Antonio”», in Antonio uomo evangelico, a 
cura di G. Ravaglia, Padova 1997, p. 53 sg.). nec tantum... propo- 
nant: può predicare efficacemente il vangelo solo chi mette in pratica 
ciò che ha ascoltato da esso, cioè chi osserva rigorosamente la Regola 
che Francesco ne ha ricavato: «per essere un reale strumento di rinno- 
vamento cristiano, la predicazione dovrebbe riallacciarsi alla Scrittura 
attraverso la persona di Francesco, perfetto modello della vita evange- 
lica» (McGinn, p. 102 sg.). 


2, 1, a quodam religioso: un frate domenicano, probabilmente intenzio- 
nato a mettere in imbarazzo Francesco proponendogli la spiegazione 
di un passo controverso (cfr. 2Cel 103 e note relative in LF II, pp. 414- 
7, 589 sg.; G. Miccoli, «L'esegesi di Ez. 3,18 in Francesco d'Assisi», in 
Id., Francesco d'Assisi. Realtà e memoria di un'esperienza cristiana, To- 
rino 1991, pp. 114-47). Ma Bonaventura vuole evitare dissidi con l’al- 
tro grande Ordine mendicante e riduce l'episodio al senso spirituale. 

4. 4 Deo... acceperat: l'infusione soprannaturale della conoscenza 
delle Scritture in Francesco è il primo esempio di quanto è destina- 
to ad accadere nella nuova età a quei uiri seraphici che ne seguiranno 
le orme: lo studio della teologia sarà quindi superato, ma nel presente 
resta necessario (McGinn, p. 116 sg.). imitationem Christi... Spiri- 
tus unctionem: se Cristo è la via per il cielo, lo Spirito è la potenza che 
dall'interno dell'uomo ne rende possibile l'imitazione. 


3, 1. spiritus prophetiae: dopo l'intelletto delle Scritture (XI 1-2), la ca- 
pacità profetica è una nuova prova che lo Spirito ha preso dimora in 
Francesco (XI 3-13). Esso gli suggerisce ciò che è nascosto alla cono- 
scenza umana, o perché collocato nel futuro o perché celato nel cuore 
degli altri uomini (cfr. XI 10,8). 

4. socio suo: fra’ Illuminato, da cui sembrano derivare alla Legen- 
da le nuove informazioni sul viaggio in Oriente, sebbene Tommaso da 
Celano riferisca di diversi compagni partiti con lui (2Cel 30,1; Uribe, 
Il Francesco di Bonaventura, p. 383). 

6. fatuus: cfr. AnPer 20,1. La presunta follia è segno che Francesco è 
totalmente immerso in Dio, e dunque estraneo alle logiche del mondo. 

8. probibet bellum: Francesco non contesta la crociata in sé, ma av- 
visa i cristiani che il prossimo assalto non andrà a buon fine. Secondo 
uno dei cronisti della crociata, il santo avrebbe abbandonato il campo 
cristiano dopo avervi constatato la diffusione del peccato (Fonti fran- 
cescane, p. 1473): potrebbe quindi aver minacciato in questa occasio- 
ne la punizione divina sui soldati. 
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4, 10. hospitalitatis misericordia: i frati non devono perciò giustificar. 
si per le elemosine che ricevono dal popolo, perché queste sono il giu- 
sto compenso per la salvezza da essi portata predicando e impartendo 
la penitenza. È implicita la polemica contro i maestri secolari di Parigi, 
che accusavano domenicani e francescani di usurpare i diritti del clero 
sottraendogli le offerte dei fedeli (Clasen, S. Bonaventura, II, p. 51; Uti- 
be, Il Francesco di Bonaventura, p. 384). 


$ I. praebendarius: si tratta di un canonico (2Cel 41,1) titolare di una 
prebenda, cioè della rendita connessa al suo stato ecclesiastico; spes- 
so il beneficiario era designato da famiglie nobili tra i membri della fa. 
miglia stessa, e tendeva a mantenere lo stile di vita aristocratico a cui 
era abituato. 


6,6. nouum factum de ueteri; secondo l'apostolo Paolo il cristiano deve 
spogliarsi dell'«uomo vecchio», cioè della sua vita precedente, e rive- 
stirsi dell’«uomo nuovo» che è Cristo stesso (Ep. Col. 3,9-10; Ep. Eph. 
4,22-4). A questa esperienza di profondo rinnovamento, resa possibi- 
le dallo Spirito, si riferisce Bonaventura. ^ seruiamus Domino: i due 
si consacrano a una vita semireligiosa, vivendo in penitenza ma senza 
entrare nell'Ordine: è il tipo di esperienze da cui nascerà il Terz'Ordi- 
ne francescano (cfr. Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 388). 

9. duplicem Eliae spiritum: ovvero lo spirito di profezia e la virtù di 
operare miracoli (cfr. anche OffRhyt 5,3). 


7, 1. uir tlle peritus: lo stesso di cui ha parlato sopra, XI 2,1-2. du- 
bitando perquireret: per non turbare i rapporti coi frati predicatori, 
Bonaventura potrebbe aver mutato in richiesta di spiegazioni quello 
che forse era stato un aspro rimprovero da parte del domenicano, a 
cui Francesco replicò rivelandogli il peccato mortale che aveva com- 
messo la notte precedente e profetizzando la sua prossima fuoriuscita 
dall'Ordine (Miccoli, «L'esegesi di Ez. 3,18» cit., p. 139 sg.). 


8, 1. fratrem Leonardum: probabilmente Leonardo di Gislerio di Albe- 
rico, signore di Sassorosso, forse entrato nell'Ordine nel 1215, in con- 
comitanza con l'ingresso della figlia Filippa nel monastero di Chiara 
(A. Fortini, Nova Vita di san Francesco, vol. II, Assisi 1959?, pp. 144- 
6). asellum: il cavallo era infatti vietato espressamente da RegB 3,13. 

4. nobilior et potentior. naturalmente per Francesco la potenza e 
la nobiltà nel secolo non hanno valore dopo l'ingresso nell'Ordine: 
adottando un metodo di correzione per lui abituale (cfr. CompAs 
74,1-17), egli non rimprovera direttamente, ma mette a nudo il pec- 
cato del frate prospettandogli la scena che conseguirebbe alle sue re- 
criminazioni. 
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1. Frater quidam: come precisava la fonte (2Cel 444,1), si tratta di fra- 
te Riccerio, studente presso l'università di Bologna, poi entrato nell'Or- 
dine e divenuto ministro provinciale della Marca d'Ancona (dal 1225 
o 1227 al 1232), morto il 7 febbraio 1236 (C. Vaiani, «Introduzione» 
a «Rizzerio di Muccia», in Dizionario francescano. I mistici. I. Secolo 
XIII, Assisi 1995, pp. 45-53). 

4. donis... maioribus: anche le esperienze mistiche di Riccerio, come 
di Egidio, sono per Bonaventura una prova della profondità contem- 
plativa di Francesco e un annuncio del nuovo ordo seraphicus (cfr. III 
4 e note relative). 

s. unus e sociis: frate Leone, mai nominato nella Legenda maior, 
ma certamente consultato da Bonaventura, come afferma in Itin 7,3,1. 

9. Laudesque Domini: si tratta delle Laudes Dei altissimi e della Be- 
nedictio fratri Leoni. 

11. Seruatur littera; l'usura del lato esterno, riscontrabile ancora oggi 
nel biglietto, dimostra che fu gelosamente conservato da Leone «in una 
tasca del saio o a contatto di pelle», ma forse non fino alla sua morte; po- 
trebbe averlo consegnato a Benedetta, badessa del monastero di Santa 
Chiara ad Assisi, assieme al breviario di Francesco, nel 1257-1258 (Bar- 
toli Langeli, p. 81 sg.). A questo luogo si riferirebbe allora Bonaventura. 


11, 1. uicarius: fra” Pietro Cattani o frate Elia; anche la fonte di Bona- 
ventura (2Cel 34,2) non identifica il personaggio. 


13, 1. de Terra Laboris: corrispondente all'incirca all'attuale Campania. 


14, 1. ex supertoribus: cfr. rispettivamente IV 4 e 10,4-7. 

2. praesens... aeternae: essendo unito a Dio, puro Spirito, Francesco 
ne condivide le caratteristiche; la capacità di manifestarsi agli assen- 
ti e quella di conoscere le cose nascoste sono quindi espressione della 
stessa condizione mistica. 

4. Dauid... Petro... Francisco: da questa tripartizione della storia 
della Chiesa (cfr. poi SermDiv 46,10,16-20) Francesco emerge come 
inauguratore di una nuova età, pari a quella dei profeti e degli aposto- 
li. Per Stanislao da Campagnola (p. 180 sg.) lo schema bonaventuria- 
no corrisponde alle tre età gioachimitiche; si noti però che.la terza età 
è contrassegnata non dallo Spirito e da un nuovo «vangelo eterno», ma 
dal rinnovamento della vita evangelica illustrata dall'esempio di Cristo 
(cfr. Ratzinger, p. 231 sg.). 


XII 


1, 2. dubitationis cuiusdam: il dubbio si era presentato alla comunità du- 
rante il viaggio di ritorno da Roma, dopo aver ricevuto l'approvazione 
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di Innocenzo III (IV 2), ed era stato risolto, come qui, grazie alla pre- 
ghiera e in senso favorevole all’apostolato. Si è sospettato che il nostro 
episodio sia solo una replica e una trasposizione di quello iniziale (Pel. 
legrini, «Bonaventura ministro», p. 206 sg.). È ugualmente plausibile 
che l’agiografo riporti il fatto perché ne ha avuto personalmente notizia, 
pur riscrivendolo con estrema libertà, come parrebbe dalla discussio- 
ne sulle virtù e i pericoli della preghiera e della predicazione (1,5-12). 

3. orationi... praedicando: Bonaventura pone qui il problema in for- 
ma di netta alternativa, ma a XIII 1,1 parla di alternanza tra contem- 
plazione e azione (cfr. XIV 1,1). L'agiografo ha riletto in quest'ottica la 
notizia che gli era pervenuta per poter giustificare l'apostolato france. 
scano di fronte ai maestri parigini e a una parte dei frati stessi, che vo- 
levano indirizzare l'Ordine alla vita claustrale della tradizione monasti- 
ca (cfr. P. Messa, Frate Francesco tra vita eremitica e predicazione, Assisi 
2001, pp. 135-8, che però sembra ritenere poco credibile l'episodio). 

4. imperitus sermone: il dubbio potrebbe risalire a un momento 
avanzato della storia dell'Ordine, quando i frati colti mettono in di- 
scussione l'autorità di Francesco perché illetterato (cfr. CompAs 109,5; 
CompFlor 50,11). 

7. relaxatio disciplinae: serpeggiavano tra i frati accenti polemici con- 
tro i grandi conventi cittadini, strumento di apostolato nel vivo del con- 
testo sociale ma anche motivo di inosservanza della povertà, ai quali si 
contrapponeva la vita di preghiera negli eremi (Pellegrini, «Bonaven- 
tura ministro», p. 207; cfr. Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 408; 
Messa, Frate Francesco cit., p. 127). Bonaventura riconosce i perico- 
li della scelta compiuta dall'Ordine, ma la ritiene irrevocabile perché 
vincolata dall'imitazione di Cristo, che abbandonò il seno paterno per 
portare la sua parola e il suo esempio nel mondo (1,10-1). 


2, 4. Qui... uiderat: cfr. III 5. in monte: il Monte Subasio, che già 
aveva ospitato Francesco e i compagni nei primi tempi e dove sorge 
ancora oggi l'Eremo delle Carceri. 

6. sacerdos et uirgo: i due contemplativi, diversi per sesso e condi- 
zione canonica, concordano nell’indicare a Francesco la via che non 
hanno scelto (cfr. Dalarun, p. 164), segno che la loro risposta non vie- 
ne da inclinazioni umane ma esprime la volontà di Dio. 


4, 1. Aluianum: Alviano, poco a nord di Orte, sulle colline del Tevere. 


6, 1. Alio quoque tempore: episodio inedito, con evidente parallelo nel- 
la predicazione di Gesù sul lago di Galilea (Eu. Mattb. 13,1 sgg; Ev 
Marc. 4,1 sgg.; Eu. Luc. 8,4 sgg.), sebbene qui si insista maggiormente 
sul carattere miracoloso (Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 415).1 
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prodigi legati alla predicazione di Francesco manifestano l’assenso di- 
vino (cfr. 7,1) e la forza dello Spirito che lo anima (cfr. 7,4). 

s. Quis... contemneret: velato riferimento ai detrattori dei frati che, 
negli ambienti del clero secolare, contestavano la legittimità della loro 
predicazione (Clasen, Einteilung, p. 147). 


7, 3. coram papa: di una predica come questa, al cospetto di Onorio 
III, dà notizia Tommaso da Celano (1Cel 73), ma qui Bonaventura - 
ben informato sulle vicende di ambiente curiale (cfr. SermDiv 57,6,1- 
2 € 21,13) — aggiunge il particolare del testo preparato per Francesco 
e da lui dimenticato (cfr. SermDiv 57,22,3-5). Stando a un exemplum 
del predicatore domenicano Stefano di Borbone (morto nel 1261), che 
conferma la notizia di Bonaventura, Francesco avrebbe allora aperto 
casualmente il salterio (cfr. altri casi in 1Cel 93,1-3; AnPer 11,1-6) e im- 
provvisato un vibrante sermone sul cattivo esempio dei prelati, pren- 
dendo spunto da Ps. 43,15 (cfr. Lemmens, p. 94 sg.). 

4. Spiritus Domini loquebatur: la predicazione non è concepita come 
un'attività ordinaria, ma come una delle prove più evidenti della tra- 
sformazione di Francesco in Cristo, ad opera dello Spirito; per tale 
motivo essa è collocata nella terza triade (capp. XI-XIII), in cui si rac- 
colgono i segni più alti dell’unità di Francesco con Dio, dall’intelletto 
delle Scritture allo spirito profetico alle stimmate. 


8, s. sermonem... signis: dopo i «miracoli dal pulpito», verificatisi cioè 
nell'atto del predicare (3-7), ne seguono altri — fortemente compendia- 
ti — operati più in generale durante la vita itinerante del santo (9-11): 
anche questi sono segni divini che ne confermano la predicazione (cfr. 
Eu. Marc. 16,20). Alcuni rivelano affinità con i miracoli di Gesù: così 
la guarigione della donna di Gubbio, della bambina cieca e del frate 
indemoniato (Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 429 sg.). 


10, 4. Bononiae: nuovo episodio introdotto da Bonaventura. 

$. In castro Sancti Gemini. Bonaventura compendia fortemente 
l'episodio originario (1Cel 69), sopprimendo una serie di elementi ca- 
ratteristici (la disposizione dei frati ai quattro angoli della casa, la con- 
vinzione di essere stato beffato dal demone), ma poco consoni al suo 
schema agiografico (cfr. F. Accrocca, Francesco e il demonio. La guari- 
gione della donna di Sangemini, «Il Santo» XXXIX 1999, p. 238 sg.): 
viene mantenuto solo ciò che è essenziale a dimostrare la potenza del- 
le parole del santo, e quindi la sua intimità con Dio. 


11, 4. buccellam... transmisit: il dettaglio non è riferito dalla fonte (1Cel 
68; ma cfr. 1Cel 63,1; LegM XII 11,11). 
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12, 1. praeco Christi: l'appellativo, ricorrente nella Legenda, è partico. 
larmente insistente in questo paragrafo (cfr. anche 12,4 «Christi prae. 
conem» e «nuntium Christi»): si ricordi che Guglielmo di St-Amour 
aveva bollato i frati come «nuntii Antichristi» (Uribe, I/ Francesco di 
Bonaventura, p. 426; cfr. Stanislao da Campagnola, p. 183). ange- 
lus Domini: l'appellativo richiama l'immagine di Francesco angelo del 
sesto sigillo (Pro/. 1,7-8) e al tempo stesso introduce all'episodio del. 
le stimmate, in cui il santo si dimostra — come gli angeli — «hierarchi- 
cus», cioè perfettamente ordinato a Cristo. 

2. praerogatiua uirtutum: capp. V-VIL propbetiae spiritus: 
XI 3-15. efficacia miraculorum: XII 9-11. oraculum de prae. 
dicando: XII 1-2. obedientia creaturarum: XII 3-6 (ma cfr. VIII 
8-11). immutatio cordium: XII 7-8. eruditio... sancto: XI 
1-2. praedicandi auctoritas... concessa: III 8-10. 

3. Regula... confirmata: IV 11. La conferma della Regola è colloca. 
ta immediatamente prima della menzione delle stimmate, che Bona- 
ventura considera una seconda conferma divina (IV 11,10; XIII 9,3; 
SermDiv 58,7,3; 59,10,4; 46,5,14-5). 

4. testimonia decem: con questo veloce riepilogo Bonaventura tira 
le fila prima di affrontare il tema delle stimmate, apice del percorso 
di cristificazione di Francesco e suprema conferma della validità della 
sua vita come modello di perfezione evangelica per i frati. Si conclude 
cosi la sezione tematica e si torna a capitoli incentrati su momenti sto- 
rici dell'esperienza di Francesco. 


XIII 


1, I. scala lacob: la lettura di questa immagine in chiave apostolica é 
quella più diffusa nella tradizione spirituale, soprattutto a proposito 
di predicatori: si sale la scala per contemplare Dio, la si discende per 
portarlo agli uomini, alternando contemplazione e azione (É. Bertrand- 
A. Rayez, «Échelle spirituelle», in Dictionnaire de spiritualité, vol. IV, 
Paris 1960, col. 85). 

4. Biennio: nel settembre 1224. post labores multimodos: pet 
Bonaventura sono esclusivamente le fatiche dell'apostolato (cfr. XII 
1,7.9; XIII 1,2-3). Scompaiono in tal modo i cenni, pur vaghi, di Tom- 
maso da Celano alle «afflizioni dell'anima» (1Cel 92,4) e più specifica- 
mente a tensioni nei rapporti con i frati (1Cel 96,5-6; 104), cosi come 
la «grande tentazione» riferita dai compagni (CompAs 65; cfr. 118,17): 
tale frattura nell'Ordine determina in Francesco una profonda crisi spi- 
rituale nell'ambito della quale si collocano le stimmate (cfr. G. Miccoli, 
«Dall’agiografia alla storia: considerazioni sulle prime biografie france- 
scane come fonti storiche», in Id., Francesco d'Assisi. Realtà e memo- 
ria di un'esperienza cristiana, Torino 1991, p. 216 sgg.; G. Merlo, «Le 
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stimmate e la “grande tentazione”», in Id., Intorno a frate Francesco. 
Quattro studi, Milano 1993, pp. 1 30-56). in locum excelsum seor- 
sum: riecheggiando i Vangeli (Eu. Mattb. 17,1; Eu. Marc. 9, 1), la Le- 
genda presenta il monte delle stimmate come il nuovo Monte Tabor, 
dove Francesco si rivelerà ai compagni trasfigurato (Uribe, I/ France- 
sco di Bonaventura, p. 435). Ma nell'economia della Legenda è chiaro 
il riferimento a un altro monte, quello dove è stata redatta la Regola 
(IV 11,7-10), che riceve qui la sua più alta conferma (Clasen, Ezzter- 


lung, p. 140 Sg.). 
y. iuxta solitum morem: cfr. IX 3,3-4. 


2, 1. per diuinum oraculum: traspare forse il timore che il gesto di Fran- 
cesco, pienamente ortodosso (cfr. nota a 1Cel 92,5-93,3 in LF II, p. 534 
sg.), possa essere confuso con pratiche superstiziose condannate dalla 
Chiesa; in ogni caso ne risulta amplificato il valore del responso dato 
dalla consultazione del Vangelo, che diventa parte integrante della su- 
prema rivelazione del serafino. 

2. in sanctae Trinitatis nomine: anche in questo caso, il dettaglio puó 
essere stato introdotto «per stornare ogni sospetto di superstizione» 
(Frugoni, p. 174). per socium: probabilmente frate Leone, mai no- 
minato da Bonaventura. Per Chiara Frugoni (107) è Bonaventura a in- 
trodurre arbitrariamente il compagno per avere un testimone dei fatti. 

3. Domini passio: Bonaventura concorda in sostanza con Tomma- 
so da Celano (1Cel 93,2-3): questi scrive di un primo passo che prean- 
nuncia le sofferenze di Gesù (Ez. Mattb. 20,18-9, Eu. Marc. 10,33-4, 
Eu. Luc. 18,31-3; oppure Ez. Mattb. 16,21, Eu. Marc. 8,31-2, Eu. Luc. 
9,22), e poi di altri due «uguali o simili» (diversamente ritiene Frugoni, 
p. 174 sg.). conformis... passionis: i dolori che Francesco deve af- 
frontare per toccare il culmine della trasformazione in Cristo sono per 
Bonaventura i dolori stessi della passione, rivissuti attraverso la medi- 
tazione del Crocifisso e fisicamente concretizzati nelle stimmate. Ma i 
caratteri generali della spiritualità di Francesco, con la priorità data al 
Padre e la forte impronta trinitaria (LF I, p. XLI sgg.), e il tenore del- 
le Laudes Dei altissimi, composte poco dopo la stimmatizzazione (cfr. 
note relative, LF I, pp. 446-50), non sembrano coerenti con questa let- 
tura. Si è ipotizzato che l'esperienza mistica della Verna sia stata una 
consolazione divina per le angustie patite da Francesco nel suo bur- 
rascoso rapporto con i frati disobbedienti alla sua ispirazione (Merlo, 
«Le stimmate e la “grande tentazione"» cit.; Frugoni, pp. 105-201): in 
tal caso le stimmate sarebbero pur sempre espressione di conformità 
a Cristo, ma tale conformità si realizzerebbe nell'abbandono fiducio- 
so al volere di Dio, come Gesù sul Monte degli Ulivi, e nella rinuncia 
a imporre ai frati la propria umana volontà. 

4. martyrii. è questo infatti il martirio a cui Dio lo riservava, aven- 
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dogli negato la morte in terra musulmana (cfr. IX 9,2-5; XIII 3,8; cfr. 
Cardini, p. 246 sgg.; Frugoni, p. 178 sg.). 


3, I. Sursum ageretur. espressione tecnica della teologia mistica di Bo. 
naventura (cfr. Itin 1,1,6 e nota relativa). compassiua dulcedine: il 
transito in Dio, ultimo stadio dell'ascesa mistica, è possibile attraverso 
la meditazione del Crocifisso e l'immedesimazione nei suoi dolori (cfr. 
Itin 7,2). transformaretur. il verbo transformo è usato da Bonaven- 
tura con valenza tecnica — sempre in rapporto a Francesco e avendo 
amor o sinonimi come soggetto — per indicare il passaggio dalla con. 
dizione umana all'unità teandrica che si realizza nell'uomo quando è 
rivestito di Cristo ad opera dello Spirito santo (cfr. Pellegrini, «Bona- 
ventura ministro», p. 226). 

2. festum... Crucis: il 14 settembre; ma Bonaventura è il solo a indi- 
care questa data, scelta perché coerente con il valore cruciforme del- 
le stimmate (Frugoni, pp. 139 e 175 sg.), e dunque con valore simbo- 
lico più che cronologico. | 

6. a Cbristo: mentre in Tommaso da Celano (1Cel 94,1) a France- 
sco appare un serafino inchiodato alla croce, qui l'immagine è scissa 
in due momenti: prima un serafino, poi il volto di Cristo. «Bonaven- 
tura di suo ha pronunciato la parola chiave: Cristo, parola che Tom- 
maso non si era permessa, continuando a usare in sua vece solo com- 
plicate perifrasi» (Frugoni, p. 176 sg.; più in generale pp. 169-82). La 
spiritualità di Francesco, culminante nelle stimmate, viene cosi collo- 
cata interamente sotto l'egida del Crocifisso. 

8. ut... praenosset: con significativo spostamento d'accento, qui la 
visione é propedeutica alle stimmate, segno massimo di conformità a 
Cristo, mentre in Tommaso da Celano le stimmate spiegavano la visio- 
ne, illustrando che le sofferenze di Francesco — forse scaturite dall'in- 
comprensione dei frati — erano da intendere come sequela di Cristo an- 
che nell'abbandonarsi alla volontà del Padre. se... transformandum: 
sulla scorta di Ugo e Riccardo di San Vittore, Bonaventura collega al 
serafino il fuoco dell'amore che ferisce l'anima (3,6 «animam pertran- 
sibat») e le fa provare al tempo stesso gioia e dolore (3,5 «mixtumque 
moerore gaudium»), conducendola infine al grado più alto della cari- 
tà, la compassione (H. Wayne, «The Seraph in the Legends of Thomas 
of Celano and St. Bonaventure. The Victorine Transition», in Bonaven- 
turiana, pp. 347-56; cfr. VitMyst 3,2,4-16). 

9. impressit effigiem: diversamente da Tommaso da Celano (1Cel 
94), Bonaventura collega apertamente la visione e le stimmate in un 
rapporto di causa-effetto: il serafino incendia Francesco d'amore per 
Dio ed è perciò causa delle stimmate, manifestazione fisica della tra- 
sformazione interiore del santo (É. Gilson, L'interprétation tradition- 
nelle des stigmates, «Revue d'histoire franciscaine» II 1925, p. 476 sgg; 


LEGENDA MAIOR XII 389 


cfr. Itin Prol. 3,4: «mens in carne patuit»). Il termine zrpressio richia- 
ma l'immagine del sigillo che lascia il proprio marchio sulla cera già 
calda (cfr. SermDiv $9,13,13) e in questo senso le stimmate provengo- 
no dall'esterno, non dall'interno del corpo del santo, come si poteva 
ricavare da Tommaso da Celano (cfr. Frugoni, p. 177 sg.). 


4, 3. Illuminatus: ved. nota a IX 8,1. 

y. pluribus profuturum: cioè quei fedeli che, vedendo realizzata nel- 
le stimmate la perfetta conformazione di Francesco a Cristo, seguiran- 
no i suoi passi fino a gustare nel proprio cuore la pace che è segno del- 
la presenza dello Spirito (cfr. Pro/. 1,2). 

6. retulit: Bonaventura ritiene che la visione del serafino e le stim- 
mate abbiano una rilevanza collettiva, siano cioè per tutti gli uomini 
un richiamo al sacrificio di Cristo; altrimenti Francesco non si sareb- 
be convinto a infrangere l’abituale riservatezza sulle sue esperienze mi- 
stiche (cfr. X 4,4). 

7. aliqua dixerit: particolare sconosciuto alle fonti precedenti (la 
notizia fornita dalla Legenda ad usum chori 11 è un’aggiunta postbo- 
naventuriana; ved. AF X, p. 123), risalente forse a fra’ Illuminato. Si è 
pensato — ma senza riscontri certi — che si tratti di un espediente nar- 
rativo per velare l'angustia di Francesco per l'Ordine e la consolazio- 
ne ricevutane dal serafino (Dalarun, p. 165). Dal cauto accenno di Bo- 
naventura si svilupperà poi una rigogliosa fioritura di presunti secreta 
Ordinis, fortemente intrisi di meraviglioso (cfr. Clasen, $. Bonaventu- 
ra, III, p. 294 sgg.). l 


5,1. Archangeli Michaelis: il 29 settembre. descendit... de monte: 
cfr. Deut. 9,15. Bonaventura sovrappone il soggiorno sul Monte della 
Verna a quello di Mosè sul Monte Sinai, come già aveva fatto per l'epi- 
sodio della redazione della Regola: i due fatti sono strettamente lega- 
ti nell'economia del piano di salvezza (Clasen, Einteilung, p. 140 sg.). 

2. in tabulis lapideis: la citazione biblica (Ex. 31,18) allude alle tavole 
della legge scolpite da Dio sul Monte Sinai: Francesco è novello Mosè 
(cfr. LegM IV 11,7-10; VII 13,2) e le stimmate valgono come conferma 
celeste della sua Regola (cfr. IV 11,10; XIII 9; SermDiv 59,10,3; Clasen, 
Franziskus, p. 202 sgg.; Uribe, Il Francesco di Bonaventura, p. 443 sg.). 

4. magna reuelare: viene così introdotta la serie dei miracoli opera- 
ti in virtù delle stimmate (XIII 6-7; cfr. Mir I per quelli post mortem), 
prima dimostrazione della loro esistenza da opporre ai detrattori, so- 
prattutto domenicani e membri del clero secolare (Vauchez, «Le stim- 
mate», pp. 65-91). 


7, 2. grando cessautt: giudicato secondo i criteri enunciati in SermDiv 
59,12 (il miracolo deve essere praeter consuetudinem, contra naturam 
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e supra artem), il prodigio risulta dubbio, oltre che legato debolmente 
alle stimmate, ma Bonaventura - che è l'unico a riferirlo — ne ha biso- 
gno per moltiplicare le prove che quei segni furono impressi per ope. 
ra di Dio. Anche il miracolo seguente inedito. 

7. purgat... inflammat: sono le tre vie della teologia mistica di Dio- 
nigi Pseudo-Areopagita (cfr. Ruh, Storia della mistica, Y, pp. 60-5), su 
cui sono strutturati i capitoli centrali della Legenda (V-XIII; cfr. Uribe, 
Il Francesco di Bonaventura, p. 447). Le stimmate sono la prova più 
evidente della “gerarchizzazione” di Francesco, cioè della sua divi- 
nizzazione ad opera della grazia divina, perché — a differenza di quan- 
to accadeva in Dionigi — per Bonaventura questo processo ha Cristo 
come modello (Chavero Blanco, Vir bierarchicus, p. 23 sgg. e passim). 


8, 1. aliqui... uiderent: dopo i miracoli, la seconda prova delle stimma- 
te è l'elenco delle testimonianze, incontestabili per quantità e qualità 
(cfr. SermDiv 59,11; 58,2,4). 

3. prosis... antipbonis: menzionano le stimmate nell'Ufficio litur- 
gico i cardinali Raniero Capocci (OffRhyt 19,3; 26,4) e Tommaso da 
Capua (OffRhyt 24,6); se ne fa cenno anche in un’antifona attribuita a 
Gregorio IX (OffRhyt 26,3), ma Bonaventura evidentemente non co- 
nosce o non condivide tale prestigiosa attribuzione, che non avrebbe 
certo mancato di citare. 

4. Alexander: Alessandro IV, nipote di Gregorio IX e già cardinale 
protettore della comunità di Chiara; lo stesso concetto viene afferma- 
to nelle bolle Benigna operatio (19 o 29 ottobre 1255) e Quia longum 
esset (28 giugno 1259), emanate nel corso di una pressante campagna 
in difesa delle stimmate (AF X, p. 619, nt. 3; Vauchez, «Le stimma- 
te», p. 69 sg.). 

5. suo loco dicetur. ved. XV 4-5. 

6. sollicite occultautt: una volta rivelata la visione (XIII 4,6), mostra- 
re le stimmate potrebbe stimolare indiscrete curiosità dei frati e tradur- 
si in ostentazione dei doni di Dio (cfr. Adm 12; 21,2; 28). 

7. frater. non é possibile identificare il frate; la sua testimonianza 
é la prima perché fu l'unico a vedere tutte le ferite prima della morte 
del santo (cfr. 2Cel 138,8), mentre gli altri le toccarono senza vederle. 

8. urcarius eius: frate Elia (cfr. 1Cel 95,6). 

9. socius: frate Rufino (cfr. 1Cel 95,6). 


9, 1. miles Christi: anche Tommaso da Celano richiama la militia Christi 
nel contesto della stimmatizzazione (1Cel 93,5) per introdurre le dure 
prove che Francesco è destinato ad affrontare, ma qui la metafora viene 
coerentemente ampliata considerando le stimmate come le armi (10,1) 
mentre gli avversari sono i detrattori esterni all'Ordine (9,4-5; 10,8-9). 

3. sigillum... Christi: il concetto della doppia approvazione è costan- 
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temente ribadito (LegM IV 11,10; SermDiv 58,7,3; 59,10,2-3; 46,5,14- 
5; cfr. LegM XV 7,1) e lega saldamente il cap. XIII (stimmatizzazione) 
al IV (fondazione dell'Ordine e approvazione della Regola), reintrodu- 
cendo l'andamento cronologico dopo la lunga sezione tematica (capp. 
V-XII; Clasen, Einteilung, p. 136). Si ricordi poi che il sigillo agisce la- 
sciando l'impronta positiva sulla cera molle, quindi l'immagine è com- 
patibile con la forma delle stimmate: non fori nella carne ma escrescen- 
ze di carne (LegM XIII 3,11-2). 

4. nemo... molestus: nuovo riferimento ai tanti avversari dell'Ordi- 
ne (cfr. anche 10,8-9), nei confronti dei quali Bonaventura adopera le 
stimmate come potente arma apologetica (cfr. Clasen, S. Bonaventu- 
ra, III, p. 300 sg.). 


10, I. prima uisio: I 3. Le prime due apparizioni della croce corrispon- 
dono alla via purgativa dello pseudo-Dionigi: la prima allude al com- 
battimento spirituale contro sé stessi, il mondo e il diavolo, la secon- 
da alla purificazione attraverso le lacrime (cfr. N. Muscat, Francesco 
esemplificazione della «theologia crucis» di Bonaventura, «Doctor sera- 
phicus» LII 2005, p. 61). 

2. in principio: articolando in tre parti l'elenco delle manifestazioni 
della croce nella vita di Francesco (cfr. 3 «in tuae conuersationis pro- 
gressu»; 5 «circa finem»), l'agiografo rivela un'analoga suddivisione 
del contenuto della Legenda: inizio (capp. I-II), parte centrale (capp. 
III-XIII) e fine (capp. XIV-XV; Clasen, Einteilung, pp. 135-9). Dun- 
que lo schema ternario della dottrina pseudo-dionisiana, che ispira la 
sezione prevalentemente non cronologica (V-XIII), è anch’esso su- 
bordinato alla centralità di Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomi- 
ni e condizione, via e modello della santità (cfr. Itin Prol. 3,2.5; 1,7,4; 
4,2,2; 7,6,5). Crucifixi uisio: cfr. I 5,6-9. uocis de cruce: II 1,1- 
j. Si apre una seconda coppia di apparizioni, corrispondenti alla via il- 
luminativa, nelle quali Francesco è consolato dallo Spirito e con la sua 
luce mette in fuga il dragone (Muscat, Francesco esemplificazione cit., p. 
61). propitiatorio:la lamina d’oro che ricopriva la parte superiore 
dell’ Arca dell’alleanza; allo stesso modo è designato Cristo in Itin 7,1,5. 

3. frater Siluester: III 5. sacer... Pacificus: IV 9,3. Si noti che Pa- 
cifico vedeva le due spade non confitte nelle viscere di Francesco, come 
afferma Bonaventura, che ricorda qui l’immagine evangelica del dolo- 
re di Maria già usata per la visione del serafino (XIII 3,6), bensì dispo- 
ste su di lui in forma di croce, una dalla testa ai piedi, l’altra lungo le 
braccia distese. L'appellativo di sacer attribuisce a Pacifico un'aura di 
santità, forse dimostrata dalle due visioni avute sul conto di Francesco 
(cfr. IV 9,7 per l’altra). In questa e nella seguente apparizione della cro- 
ce, corrispondenti alla via unitiva, è Francesco stesso a presentarsi con- 
forme al Crocifisso (Muscat, Francesco esemplificazione cit., p. 61 sg.). 
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4. angelicus utr Monaldus: IV 10,4-5. Monaldo è definito «uomo 
angelico» per indicare l'altezza della sua contemplazione, quasi che 
Bonaventura volesse individuare tra i compagni di Francesco i primi 
esempi di quell'ordo serapbicus da lui iniziato e ancora in attesa di pie- 
na manifestazione. 

5. alterum angelum: l'angelo del sesto sigillo (Apoc. 7,1-8), che por- 
ta «il segno del Dio vivo», cioè le stimmate (cfr. Pro/. 2). 

6. septem apparitionibus: ricapitolando le sette apparizioni della 
croce in Francesco, Bonaventura esalta le stimmate come evento rive- 
latore della sua intera esperienza spirituale e del ruolo storico che gli 
è assegnato nel piano di salvezza di Dio (cfr. Mir X 7-9). La scansione 
settenaria è un’innovazione rispetto a Tommaso da Celano, che face- 
va delle stimmate l'ottavo elemento, ed è analoga a quella dell’ Itinera- 
rium (cfr. Clasen, S. Bonaventura, III, pp. 290 e 298; Accrocca, L'a/fiere, 
pp. 231-5): in entrambi i casi i primi sei gradini sono di preparazio- 
ne al settimo, in cui avviene il passaggio mistico in Cristo, cioè il rapi- 
mento dell’uomo nella divino-umanità. Di qui in avanti la tensione si 
allenta e il racconto procede più pacatamente verso la morte, la cano- 
nizzazione e i miracoli. 


XIV 


I, I. cruci confixus: ormai pienamente cristificato dal fuoco di carità 
che ha prodotto le stimmate, Francesco non può che esprimere Cristo 
in ogni suo atto: nello zelo per la salvezza delle anime («sitiebat cum 
Christo crucifixo multitudinem saluandorum»), nella nudità al momen- 
to della morte (4,5), nello stato d'animo della passione (5,7-8). mul- 
titudinem saluandorum: ctr. VIII 1,3. 

4. ad... primordia: tema ricorrente degli ultimi tempi è il ritorno alle 
origini, quasi a voler riconfermare il valore di alcuni momenti chiave 
della conversione: il servizio ai lebbrosi come atto di sottomissione del 
corpo allo spirito (cfr. I 5,1-5); la rivelazione della vita evangelica alla 
Porziuncola (XIV 3,1; cfr. III 1); la scelta di povertà al momento del- 
la spoliazione davanti al vescovo (XIV 4,6; cfr. II 4). 


2, 1. Vt... accresceret: l'ottica dell'agiografo è rigorosamente concen- 
trata sugli sviluppi spirituali, più che sulle circostanze concrete degli 
ultimi momenti di vita; per questo non vengono citati alcuni episodi 
già noti da altre fonti, come la composizione del Cantico delle creatu- 
re, il viaggio a Siena o la permanenza presso il vescovo di Assisi, e an- 
che i gesti o le frasi di Francesco sono privi della contestualizzazione 
di luogo fornita da Tommaso da Celano (Uribe, I/ Francesco di Bona- 
ventura, pp. 459 € 462). 
4. quidam frater simplex: l'episodio è sconosciuto alle altre fonti. 
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9. alterum Iob: quasi sempre Bonaventura fonda l'accostamento tra 
Francesco e Giobbe sulla comune pazienza nel sopportare le tribola- 
zioni (Clasen, S. Bonaventura, III, p. 305). 


3, 1. anno... uigesimo: nel 1226, quindi la conversione di Francesco è 
fissata al 1206. ubi... spiritum gratiae: cfr. III 1,1. 


4, 1. guardianum suum: Francesco infatti, una volta rimesso a Pietro 
Cattani l’incarico di ministro generale, voleva sempre avere con sé un 
frate che fungesse da guardiano a cui obbedire, per essere perfettamen- 
te espropriato della volontà (VI 4,2). 


f, s. tentatio et tribulatio: è l'unica profezia negativa riferita da Bo- 
naventura, in quanto non espressamente legata alla crescita dell'Or- 
dine e al suo allontanamento dall'ideale originario (cfr. III 6,5; VIII 
1,9). L'agiografo forse la riteneva già realizzata — ed efficacemen- 
te scongiurata, grazie anche al suo impegno in prima persona — nel- 
le inosservanze della Regola e negli attacchi all'Ordine da parte dei 
maestri secolari. 


6,2. Vnus... ex fratribus: secondo Bernardo da Bessa, segretario di Bo- 
naventura, si tratterebbe di fra’ Giacomo d'Assisi (Liber de laudibus 
1,17, in FF, p. 1255). 

3. Terra Laboris: all'incirca l'attuale Campania. 

7. Episcopus Assisinas: il vescovo Guido II. Rispetto alle fonti, Bo- 
naventura sopprime l'appellativo di «pater» datogli da Francesco e 
non rileva il rapporto personale col santo, in quanto il presule serve 
solo come testimone dell'immediata assunzione in cielo del defunto 
(D'Acunto, pp. 492 sg. e 496). 

10. ad diuinam laudem inuitare: cfr. IX 1,9; XII 3. 


XV 


1, 4. resurrectionis speciem: fu forse questa espressione, male interpre- 
tata, ad alimentare il mito di una resurrezione di Francesco, analoga 
a quella di Cristo, per confortare i suoi frati (Clasen, S. Bonaventura, 
M, p. 311; cfr. R. Manselli, La resurrezione di Francesco. Dalla teolo- 
gia di Pietro di Giovanni Olivi ad una testimonianza di pietà popolare, 
«CF» XLVI 1976, pp. 309-20). 


2, 3. rosa quaedam: l'immagine della rosa, innovazione bonaventuriana 
rispetto ai resoconti precedenti, è di ascendenza mistica (cfr. VitMyst 
23) e avrà vasta fortuna nell’iconografia successiva (Gilson, Saint Bo- 
naventure et l'iconograpbie, p. 414). 
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4. secundae stolae: la prima stola è il corpo terreno, di cui è rivesti. 
to lo spirito degli uomini; la seconda è il corpo glorioso che risorgerà 
al momento del giudizio finale, prefigurato dalla candida stola indos- 
sata dagli eletti (Apoc. 7,9). 


4, 1. dubium... repelleret: è costante nella Legenda la preoccupazione 
apologetica a proposito delle stimmate (cfr. XIII 9,4-6; 10,8-9; Mir I 
2,6; cfr. SermDiv 59,11). Ai dubbi circa la santità di Francesco repli- 
cheranno poi alcuni miracoli (Mir I 6,14-5; II 3; IV 1; V 2-3). 

3. Hieronymus: forse un certo Girolamo di Giovanni, nobile assisano, 
attestato nel 1228-1229 come giudice e camerario della città (Clasen, S. 
Bonaventura, IM, p. 298; Uribe, I} Francesco di Bonaventura, p. 484 sg.). 

4. dubietatis... amputaret: l’espressione è di Gregorio Magno, Ho- 
miliae in Evangelia, II, homil. 29, 1 (PL LXXVI 1213), che la applica 
all'apostolo Tommaso: credendo solo dopo aver visto di persona il Cri- 
sto risorto, egli ha recato un'ulteriore prova della resurrezione a quan- 
ti hanno creduto dopo di lui. 


$, 3. gloriosa in caelis: ved. nota a IV 6,4. 


6, 1. quarto nonas Octobris: il quattro ottobre, secondo l'uso liturgi- 
co, inizia dai vespri del sabato tre ottobre, quando muore Francesco. 


7, 1. ut Christo... ageret: si ribadisce il concetto, caro all'agiografo, del- 
la doppia approvazione (di Dio in cielo, manifestata prodigiosamente, 
e del papa in terra), già introdotto a proposito della Regola (IV 11,10; 
XIII 9,3; cfr. SermDiv 58,7,3; 59,10,2-3; 46,5,14-5). 

2. per illos... uidebantur: il particolare, ignoto a Tommaso da Cela- 
no, puó essere giunto a Bonaventura attraverso una tradizione mante- 
nutasi viva in ambiente curiale. Bonaventura riduce fortemente le vi- 
cende che conducono alla canonizzazione (1Cel 122-6), sottolineando 
solo gli elementi che dimostrano la serietà e il rigore della decisione. 


8, 2. bulla... consignatus: sulle stimmate come bolla divina si vedano i 
riferimenti nella nota a XV 7,1. miracula plurima: uno di questi è 
riferito più avanti (Mir VIII 2 1-4). 

3-4. Henoch... Eliam: sono i tipi biblici del rapimento mistico, in 
quanto entrambi conclusero la loro vita terrena rapiti in cielo da Dio 
(Gen. 5,24; Ep. Hebr. 11,5; 4 Reg. 2,11). La sostanziale somiglianza 
delle due figure va persa nell'ipotesi di una scansione ternaria ispira- 
ta alle tre vie dionisiane (purgativa: «in uita... effectum»; illuminativa: 
«in paradisum... Henoch»; unitiva: «ad caelum... ut Eliam»), avanzata 
da Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, p. 491. 
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Miracoli 


I 


1, 1. ab illo... initium: le stimmate provano la compiuta cristificazio- 
ne di Francesco, e dunque sono il miracolo che giustifica tutti gli altri, 
perché è Cristo a operarli in lui. 

s. crucis... impresso: I 5,7-8. crucis... praeferentem: II 4,6-8. 

7. crucis... mysteria: cfr. XIII 10; Mir X 7-9. 


2, 2. propbetando praedixerat: VI 5,9. 

3. referebat cum lacrimis: il racconto viene fatto risalire all'unico che 
avrebbe potuto divulgarlo, il pontefice stesso; probabilmente il ricor- 
do rimase vivo in ambiente curiale e qui fu raccolto da Bonaventura, 
che è il primo a riferire il fatto. 

6. seuera increpatione: Gregorio condanna i detrattori delle stim- 
mate, facendosi personalmente garante del fatto, in tre bolle del 1237 
indirizzate in paesi slavi e germanici, dove le opposizioni erano for- 
se determinate da una spiritualità e una ecclesiologia fortemente tra- 
dizionaliste, ostili alla novità degli Ordini mendicanti (Vauchez, «Le 
stimmate», p. 68 sg.). Per Dalarun (p. 167), Bonaventura passa sotto 
silenzio le presunte esitazioni del pontefice, che effettivamente non 
cita le stimmate — almeno in modo esplicito — nella bolla di canoniz- 
zazione Mira circa nos, a differenza di quanto fa Elia nella lettera cir- 
colare con cui annuncia la morte del santo (rispettivamente in LF I, 
pp. 256-65 e 248-55). Ma le divergenze tra le due fonti possono di- 
scendere dalle loro diverse finalità: nella bolla, la presentazione di un 
modello di santità di vita e di azione nella Chiesa; nella lettera, il re- 
soconto della morte di Francesco e della scoperta delle stimmate sul 
suo corpo. Non sembra perciò sufficientemente fondato attribuire a 
Gregorio un iniziale scetticismo in merito. 


4, 2. imaginem sancti: le immagini furono un potente strumento di dif- 
fusione delle stimmate nella devozione popolare e, per contro, furono 
oggetto di violenta contestazione (Vauchez, «Le stimmate», p. 82; cfr. 
anche Mir I 6 e Frugoni, p. 70 sg.). 


5, 16. plagarum... sanauit: la forza taumaturgica delle stimmate è un 
ulteriore tratto di cristiformità, perché le piaghe di Francesco sanano 
le ferite del corpo come le piaghe del Redentore hanno sanato i gua- 
sti provocati dal peccato. 
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II 


1, 2. Volo confiteri: anche dopo morto Francesco continua a farsi pro. 
motore della penitenza (cfr. Pro/. 2,1; XV 1,1), intesa qui nella sua for- 
ma sacramentale (cfr: Mir III 9; VII 7,10). 


4, 1. Sancti Marci: si tratta della cappella attualmente inclusa in Palazzo 
Venezia, ai piedi dell'arce capitolina (AF X, p. 631, nt. 4). 


6, 1. Suessa: probabilmente Sessa Aurunca, in provincia di Caserta, al 
confine tra Lazio e Campania lungo la via Appia (cfr. AF X, p. 290, nt. 5). 


7, 1. Ragusia: in Sicilia, da non confondere con la Ragusa dalmata, oggi 
Dubrovnik (cfr. AF X, p. 632, nt. 2). 


8, 1. per apostolicas litteras: bolla Mirificans, del 16 maggio 1230 (BF 
I, p. 64 sg., n. 52). 

2. non scripsi: Bonaventura ripete alla lettera le parole di Tommaso 
da Celano (3Cel 48), senza prendersi la briga di recuperare e utilizza- 
re la bolla, prova evidente della scarsa originalità della sezione sui mi- 
racoli; essa è concepita come semplice appendice che nulla ha da ag- 
giungere sul significato della santità di Francesco. 


III 


Tit. a mortis periculo: mentre nel capitolo precedente il miracolo é quel- 
lo cristico per eccellenza, cioé la resurrezione di persone gíà morte, qui 
i beneficiari sono liberati da un grave pericolo di vita. 


4, 1. Alexander: Rinaldo di Jenne, parente e collaboratore del cardinale 
Ugolino di Segni. Quando Ugolino fu eletto papa Gregorio IX (1227), 
questi lo creò cardinale, con funzioni anche di protettore dell'Ordine 
dei Minori, e lo nominò vescovo di Ostia nel 1231-1232. Fu infine elet- 
to pontefice col nome di Alessandro IV (1254-1261; R. Manselli, «Ales- 
sandro IV», in Enciclopedia dei papi, Roma 2000, pp. 393-6). L'episo- 
dio è tra quelli che Bonaventura ha recepito dalla tradizione curiale. 


$, 1. Cornetum: oggi Tarquinia, nei pressi della costa laziale a nord di 
Civitavecchia. 


8, 3. Crede, et manducasti: con questa espressione Agostino (Ir Ioannis 
Euangelium, tract. 25,12; PL XXXV 1602) invita risolutamente chi è 
alla ricerca del pane terreno a saziarsi del cibo che non perisce, cioè 
Cristo stesso. 
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12, 1. de Vico Albo: Vicalvi, località in provincia di Frosinone, presso 
Sora (cfr. AF X, p. 299, nt. 1). 


IV 


Tit. naufragis: tra i miracolati che corrono pericolo mortale, i naufra- 
ghi sono particolarmente evidenziati perché ottengono la salvezza sul 
mare in tempesta, come i discepoli di Cristo (Ex. Matth. 8,23-7; Eu. 
Marc. 4,35-41; Eu. Luc. 8,22-5). 


1, 6. nouellus est sanctus: lo spirito beffardo, soprattutto nei confron- 
ti dei santi nuovi, quindi non consacrati da una tradizione di culto in- 
discussa, era fenomeno non inusuale nel mondo cittadino medievale 
(cfr. P. Golinelli, «Il santo gabbato. Forme di incredulità nel mondo 
cittadino italiano», in Id., Città e culto dei santi nel Medioevo italiano, 
Bologna 1996?, pp. 103-30). 


5, 4. imperium super aquas; mutando la sua natura umana nella divi- 
no-umanità, Francesco riforma in sé lo stato d'innocenza, con la con- 
seguente obbedienza di tutte le creature all'uomo (cfr. V 12,6; VIII 
1,2 e 6-11; ved. Uribe, I/ Francesco di Bonaventura, pp. 209, 289 e ntt. 


5-6, 315 sg. e nt. 59). 
V 


Tit. a uinculis et carceribus: come Pietro liberato miracolosamente dal 
carcere di Erode (Act. Ap. 12,6-19). 


1, 1. Romania: venivano così chiamati i territori dell’Impero latino 
d'Oriente, costituitosi sotto la guida di Baldovino, conte di Fiandra, 
quando i crociati conquistarono Costantinopoli (1204); il 25 luglio 1261 
l'imperatore bizantino Michele VII Paleologo rientrò a Costantinopo- 
li, deponendo l’ultimo sovrano latino, Baldovino II. 


2, 1. Massa Sancti Petri: detta anche Massa Trabaria, era la regione bo- 
scosa a cavallo tra Toscana, Umbria, Marche e Romagna, donata alla 
Chiesa dai sovrani franchi (cfr. AF X, p. 302, nt. 3 e p. 246, nt. 2). 


4,1. episcopo Tiburtino: Giacomo Antonio Colonna, vescovo dal 1209 
al 1248 circa (AF X, p. 644, nt. 3). 

4. abdicauerat... errorem: significativa interpolazione rispetto alla 
versione di Tommaso da Celano (3Cel 93), per il quale il prigioniero 
era ingiustamente accusato. Bonaventura invece non vuole rischiare di 
mettere in discussione la legittimità e la scrupolosità del prelato in ma- 
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teria di repressione dell'eresia: l'intervento di Francesco è quindi mo. 
tivato da pietà più che da giustizia. 


VI 


2, 4. de primis maledictionibus: nel cacciarla dall'Eden, Dio condanna 
Eva a partorire con dolore (Gen. 3,16). 

6. de chorda: si riteneva infatti che gli oggetti toccati dai santi trat- 
tenessero la loro uirtus taumaturgica. Prodigi dello stesso tipo sono ri- 
feriti in 1Cel 63-4. 


4, 3. ad opera seruilia: lavorare nel giorno della festa del santo attira 
spesso, nell’agiografia, un miracolo punitivo; cfr. l’intero capitolo IX 
dei miracoli. 


VII 


I, 4. cum tribus fratribus: Antonio di Padova, canonizzato nel 1232, 
Agostino, ministro della provincia della Terra di Lavoro (XIV 6,3), e 
Giacomo d'Assisi, morto a Foggia (AF X, p. 312, nt. 3). 


2, 1. Romania: ved. nota a Mir V 1,1. 
$. Sacramentum illud: rispetto alla fonte (3Cel 118), Bonaventura 
accentua la lode dell’eucarestia. 


7, 4. Christum: aggiunta di Bonaventura (cfr. Ex. Mattb. 25,31-46), che 
sottolinea la totale identificazione tra Cristo e Francesco. 

10. incitauit: dopo la revisione del generale Girolamo d'Ascoli fu 
introdotto qui un ulteriore miracolo in favore di un assisano al qua- 
le Francesco restituì non solo la vista, ma i bulbi oculari stessi, che gli 
erano stati cavati dalle orbite per sentenza di un tribunale civile (AF 
X, p. 644 sg.). 


VIII 


2, 1. lacobus de Iseo: originario del lago d'Iseo, in provincia di Brescia; 
il cronista francescano Salimbene de Adam lo dice ministro della pro- 
vincia romana e gli attribuisce la destituzione della badessa del mona- 
stero di Clarisse di Gattaiola, presso Lucca (cfr. Salimbene de Adam, 
Cronica, vol. I, Turnhout 1998 [Corpus Christianorum. Continuatio Me- 
diaevalis 125], pp. 98-9 e 480; per quest'ultimo episodio cfr. L. Gatto, 
Dalla parte di Salimbene. Raccolta di ricerche sulla Cronaca e i suot per- 
sonaggi, Roma 2006, p. 278 sg.). 
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4, 1. limina beati Michaelis: il santuario di San Michele al Gargano, 
meta molto frequentata dai pellegrini medievali. 


5, 3. leprosorum obsequiis: cfr. Y 5,1-5; 6,1-3; II 6,3-6 (dove l'agiografo 
fa la stessa affermazione). 


IX 


1, I. Symo: Le Simon, presso Mareuil, nel dipartimento della Charen- 
te (AF X, p. 647, nt. 1). L'episodio è introdotto da Bonaventura, che 
poteva averlo conosciuto nel corso del suo lungo soggiorno a Parigi. 


2, 4. Campania Maiore: la regione francese della Champagne, più pro- 
babilmente che la regione della Campagna nel basso Lazio, mentre 
escluderei l’attuale Campania, che è sempre chiamata «Terra Laboris» 
(preferisce invece quest’ultima opzione AF X, p. 307, nt. 3). Vil- 
la Oleti: forse Olite, in Spagna, sulla strada tra Saragozza e Pamplona, 
dove sorgeva un convento francescano; ma si potrebbe anche legge- 
re «Valle Oleti», ovvero Valladolid (AF X, p. 307, nt. 5). in castro 
Pillei. Piglio, presso Anagni, tra i fiumi Sacco e Aniene. 


X 


2, I. Sanctum Facundum: oggi Sahagün, piccolo comune tra Palencia 
e Leon; deve il nome all'antico monastero intitolato ai santi Facon- 
do e Primitivo. 


5, 1. Scopletum: probabilmente Scoppito, presso L'Aquila (AF X, p. 
320, nt. I). 

8. induxit: si inseriva a questo punto il terzo episodio aggiunto sot- 
to il generalato di Girolamo d' Ascoli (1274-1279; per i precedenti ved. 
LegM III 9 e Mir VII 7): Francesco appare in visione a un certo frate 
Ubertino a Susa e lo guarisce dalla paralisi (AF X, p. 650 sg.). 


6, 9. Hoc signo: cfr. IV 9,8-9. La fine dell’opera si ricongiunge così 
all’inizio, dove Francesco è identificato con l'angelo dell’ Apocalisse 
che contrassegna la fronte degli eletti (Prol. 2,2), e si ribadisce la cen- 
tralità della croce nell'esperienza spirituale di Francesco. In tal modo 
viene rettificata l'interpretazione francescano-gioachimita del santo, 
che ne faceva il portatore di un nuovo «vangelo eterno» per la defini- 
tiva età dello Spirito: egli è invece il rinnovatore dell’unico vangelo di 
Cristo (cfr. Clasen, Einteilung, p. 153). 


7, 1. in signum... peruenit: il tau come segno di penitenza e di riforma 
della Chiesa era stato uno dei punti centrali del sermone pronuncia- 
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to da Innocenzo III all’inizio del Concilio Lateranense IV (Vorreux, 
pp. 16-8). Ma il sermone era troppo distante nel tempo (1215) perché 
Bonaventura intendesse richiamare ai lettori le istanze di riforma per. 
seguite dai papi successivi al Concilio come compiute da Francesco 
(come pensa Clasen, Einteilung, p. 158 sgg.): il dato di partenza più 
diretto è la devozione del santo per il ^2, immagine grafica della cro. 
ce (cfr. LegM IV 9,8; Vorreux, pp. 5-12), che l'agiografo interpreta in 
senso escatologico piuttosto che penitenziale. 


8, 2. cum Apostolo: l'apostolo Paolo è prefigurazione di Francesco in 
quanto convertito a Cristo nel segno della croce, autore di regole di 
vita per le prime comunità cristiane e primo stimmatizzato. 


9, 1. d cruce... perficiens: nuova suddivisione ternaria della vita di Fran- 
cesco, corrispondente alle tre parti principali della Legenda (capp. I-II, 
III-XIII, XIV-XV), unificate dal comune fondamento della sequela del 
Crocifisso (cfr. XIII 2; Clasen, Einteilung, pp. 135-9). 

2. qui exeunt ex Aegypto: l'immagine conclusiva é quella di France- 
sco nuovo Mosè, che guida il popolo cristiano alla Terra Promessa, cioè 
alla beatitudine eterna (cfr. Clasen, Franziskus, p. 200 sgg.). L'epilogo 
della sezione dei miracoli si riallaccia circolarmente al Prologo («uiam 
parans in deserto altissimae paupertatis», 1,5), richiamando il ruolo 
preminente di Francesco nella storia della salvezza. 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
Prol, 1-2 | Francesco angelo del LegMinI 
sesto sigillo L,I-2 


Prol., 3 Committenza e sco- / LegMin 
po dell'opera VII 8 
/ Bonaventura salva- 
to da Francesco 


Prol, 4 |Fontiesie | Joo 
Piano dell'opera | — — — | o | 


Nascita e cattiva edu- | 1Cel 1-2 LegMin I 1,4 
cazione LegCho 2,1-2 SermDiv 
IulVit 1,1-7 59,2,4 
Leg3S 2,1-8+ 
512 
2Cel 3,4- 
Leg35 3,3-5 
/ 1Cel 17,6-10 
IulVit 12,8-12 
AnPer 4 
Leg3S 3,6-10; 








































Larghezza nell'ele- 
mosina 

/ Proposito di non re- 
spingere i postulanti 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 


Nega l'elemosina a | 1Cel 17,6-10 
un povero e si rim- | IulVit 12,8-12 
provera AnPer 4 
/ Proposito di non re- | Leg3S 3,6-10 
spingere i postulanti | / 1Cel 17,6-10 
IulVit 12,8-12 
AnPer 4; Leg3S 
3,6-10; 8,4-7 
Cel 



















Qualità del giovane 
Francesco 


Un assisano lo ono- 
ra perché farà cose 
grandi 

I2,1-3a  |Medita durante una | 1Cel 3 
malattia LegCho 2,3 2,3-5 

IulVit 2,1- 

I 2,3b-4  |Donalevestiaun po- | Leg3S 6,1-2 LegMin I 3,1 

vero cavaliere 2Cel 5,3- 










I 1,7-8 










I 3,4 Vuole partire per la | 1Ce 
Puglia it 2, 
Una visione lo disto- 
glie dal proposito 
Crede di aver trova- | 1Cel 6,1-5 LegMinI 
to un tesoro IulVit 3,7-8+4,1-4 | 3,4-5; 4-4-5 
eg3S 8, 1- 













FONTI E PARALLELI 495 
ra 


LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventu 


Bacio al lebbroso |1Cel 17,4-5 
IulVit 12,4-7 
Leg3S 11,3-11 
2Cel 9,9- 
Apparizione di Cristo | 2Cel 10+11,1-3 
crocifisso Leg3S 13,6-10 
3Cel 2,5-7 




























LegMinI 


3,45, 4I 
Cfr. SermDiv 


9,2 


I 5,8 Devozione di Fran- | Leg3S 14,1 LegMinI 
cesco per la croce  |2Cel 11,4-8 4,2-3 
3Cel 2,5-7 


I6,1-3 Servizio ailebbrosi |Test 1-3 
ICel 17,1-3 
LegCho 3,7-8 
IulVit 12,1-3 
Leg3S 11,3-I1 
2Cel 9,9-1 


4 Donava spesso gli abi- | 2Cel 8,1-2 
ti ai mendicanti 
$ 




















I6, Carità verso i sacer- | Leg3S 8,9 
doti poveri 2Cel 8,6-7 
I 6,6-7 Pellegrinaggio a San | Leg3S 10,1-7 
Pietro 2Cel 8,3-5 
I 


168 |Mortificava la came | —— | 


II 1,1-5 Gli parla il Crocifisso | Leg3S 13,6-10 — |LegMinI; 
di San Damiano — |2Cel10+11,1-3 |SermDiv 
Cel 2,5-7 7,18,12 







Vendita dei panni a | 1Cel 8,1-5 
Foligno LegCho 2,44 
IulVit 6,1-4 
AnPer 7,2 
Leg3S 16,12 
Elemosina e soggior- | 1Cel 8,6+9 
6,1-3 














no a San Damiano |LegCho 2,4b 
IulVit 6,5-10 
AnPer 7,3-7 
Leg3S 16,1b-6 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
Il padre lo cerca 1Cel 10,1-2 

IulVit 7,1-2 
AnPer 8,1 
Leg3S 16,7-8 

II 2,2-3 Si nasconde al padre | 1Cel 10,3-7 LegMin I 6,4 
IulVit 7,3-5 
Leg3S 16,9-10 


II 2,4-6 Viene deriso dagli as- LegMinI 
sisani 6,5-6 

II 2,7-9 Viene rinchiuso dal 

padre 


40 



























SermDiv 
59,8,5; 57,7,6 


ICel 12 
LegCho 2,5 
IulVit 8,1-3 
Leg35 17,7-9* 
18,1 


II 3,1-4 La madre lo libera |1Cel 13 
IulVit 8,4-9 
Leg3S 18,2- 


II 3,5-6 Il padre ottiene in- | 1Cel 14,1-3 
dietro il denaro IulVit 8,10-1 
II 4 






















Si spoglia davanti al | 1Cel 14,4-5+15  |LegMinI 
vescovo di Assisi IulVit 9 7,2-5 
AnPer 8,2 SermDiv 


Leg3S 19,5-114. |59,3,5; 4,3; 





LegMinI 
8,1-2 
Cfr. SermDiv 


9,8, 
Cerca asilo in un mo- | 1Cel 16,5.7 Cfr. SermDiv 
nastero LegCho 5,6 59:8,5 
IulVit 11,1- 
II 6,2 Viene soccorso da un | 1Cel 16,6 
amico a Gubbio IulVit 11,4 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventu 


II 6,3-6 Inizia a servire i leb- | Test 1-3 LegM I 6,1-3 

ICel 17,1-3 LegMinI 

LegCho 3,7-8 8,3-5 

IulVit 12,1-3 SermDiv 

Leg3S 11,3-I1 59,19,6; 

2Cel 9,9-15 31,2; 58,2,5; 
6,2,5; 57,5:3 


























LegMin I 9,1 
SermDiv 
$7547 









AnPer 7,3-7 
Leg3S 21 
2Cel 11,9-12 


IulVit 14,1 SermDiv 
73437 

IulVit 14,2-3 SermDiv 
547 


Devozione per la|1iCel 106 
Porziuncola IulVit 68,10-1 
/ Raccomanda la|/ Leg3S 56,1-2 
Porziuncola a tutti i | 2Cel 18 

frati /-Leg3S 56,1-2 
/ La Porziuncola è | 2Cel 19,9 
prediletta dalla Ver- 

gine 























II 8,5-8 Visione della Por- | Leg3S 56,3-6 
ziuncola da parte di | 2Cel 20 
un frate 

II 8,9-12 IulVit 14,4-5 LegMin I 
dini 9,3-4 


III 1 Missione apostolica | 1Cel 22 
e nuovo abito LegCho 3,2-3 
IulVit 15,2-5 
Leg3S 25,2-7 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
Prima predicazione | 1Cel 23,1-5 LegMin II 
LegCho 4,3 2,1-4 
IulVit 16,1-2 


III 2,3-6 |Saluto Test 23 
ICel 23,6-8 
LegCho 4,4 
IulVit 16,3-5 
Leg3S 26 


III 3 Prime conversioni: | 1Cel 24,2-8 
Bernardo AnPer 10-1 
Leg3S 27-9 

2Cel 1 


III 4,1-2 | Conversione di altri | 1Cel 25,2 LegMin II 
cinque, tra cui Egidio | AnPer 14,4-7 3,12 
Leg3$ 32,2-4 
III 4,3-5 | Vita contemplativa a 
Egidio 


II 6,3-5 | Visione sulla dilata- | 1Cel 26,7.27 LegMin II 
zione dell'Ordine | LegCho A 1-3 3,2-3 
IulVit 18, 


III 7,1- Invia i compagni due | 1Cel 29+30,1 
p3S : 


Ritorno dalla mis- 
sione 









ne delle sue colpe 

























IulVit 20,2-6 
AnPer 24,5 
Leg3S 41,4b 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
III 7,12 Raggiungono il nu- | 1Cel 31 LegMin II 
mero di dodici IulVit 20,7-8 3,44 
Leg3S 46 


III 8,1-2 {Scrive la Regola e|Test 15 LegMin II 
vanno a Roma 1Cel 32,1-3 3,4b-5 
LegCho 5,4 
IulVit 21,1-3 
AnPer 31 
Leg3S 46; -8 


III 8,3-6 |Sogno dell'albero | 1Cel 33,9-13 
piegato a terra IulVit 21,8-10 
Leg3S 
III 9 Incontro con Inno- | AnPer 34 
cenzo III e perples- | Leg3S 49,1.4-7 
sità del papa 2Cel 16,1 





































III 9a Rifiuto di Innocenzo 





III e sogno della pal- 






ma 


III 10,1-4 |Parabola della don- | Leg3S 50+51,1-4 
na nel deserto AnPer 35+36,1-3 
2Cel 16,2-14+ 
17,1-2 


III 10,5-8 {Sogno del Laterano | Leg3S 51,5-8 LegMin II 
cadente 2Cel 17,3-6 4,1-3 


III 10,9-11 | Approvazione della | Test 15 

Regola ed esortazio- | 1Cel 33,5-8 

ne a tornare LegCho 5,4 

/ Tonsura IulVit 21,11-2 
Leg3S 49,2-3 
2Cel 17,7-8 
/ AnPer 36,4-7.10 
Leg3S 51,9-11+ 

2 


IV 1,1-6  |Ritorno nella valle | 1Cel 34,2b-12a LegMin II 
spoletana IulVit 22,2b-6 I 
IV 1,7 Rafforzano il loro | 1Cel 34,12b-15+ 
proposito di povertà | 35,1-4 
IulVit 22,7-8 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
IV 2 Scelgono di vivere tra | 1Cel 35,5-6 LegMin II 
gli uomini IulVit 23,1-2 ,2-3a 
IV 5,1 A Rivotorto: lavoro e | Cel 42,1-6 LegMin II 
povertà IulVit 26,1-3 5,3b 
Leg3S 55,1- 


IV 3,2-3 |A Rivotorto: pre- 
ghiera 











IV 3,4 Insegna ai compagni | 1Cel 45,1-2 
a pregare IulVit 27,1-2 

IV 3,52 Insegna a lodare Dio | CompAs 83,30-7 
per tutte le creature | 2Cel 165,1-6 
























IV 3,5b  |Suozeloperlafedee | Test 6-10 
venerazione per i sa- | 1Cel 62,8-9 
cerdoti LegCho 6,7 
IulVit 28,1-2 
AnPer 37,10 
S o 


IV 3,6 Pregavano alla vista | Test 4-5 
di ogni croce o chiesa | 1Cel 45,6-7 
AnPer 19,1-3 
Leg35 37,2-3 
Cel 3, 

IV 4,1-5 |Ilcarro di fuoco 1Cel 47 
LegCho 7,1-2a 
IulVit 29,1-6 

SermDiv 


IV 4,6-7  |Scruta le coscienze | 1Cel 48,1-4 
58,133; 
IVs 















LegMin II 
6,4-5 





dei frati e predice il | LegCho 7,2b 
7,22,7 


futuro dell'Ordine |IulVit 29,7-11 

„I Si trasferiscono alla | 1Cel 44,5-6 
Porziuncola IulVit 26,6b-7 

Leg3S 55,8 





L'Ordine dei peni- 
tenti 


| AnPer 41,14-6 


Conversioni fem- 
minili e santità di 


Chiara 


Molti altri seguono 
Francesco 


Obbedienza 


Nessuna preoccupa- 
zione del domani 


,4- Pazienza nelle perse- | 1Cel 40,1-2 
cuzioni 


VEN TT 


à Rifiutano l'elemosina 
di un saraceno 
Guarigione e ingres- 


so nell'Ordine di fra- 


te Morico 


Pacifico vede Fran- 
cesco trapassato da 
due spade; sua con- 
versione 

Pacifico vede un 
tau sulla fronte di 
Francesco 
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Leg3S 60,7-9 


ICel 37,4-7 
IulVit 23,5b-10 
AnPer 41,9-13 
Leg3S 60,5-6 
1Cel 37,4-7 
LegCho 4,5-6 
IulVit 23,5b-10 
4, 


[Cel 39,8-9 


LegMin II 
9,1-2 
SermDiv 


2Cel 106,15-7 
3Cel 5,5 
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LegM . Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 

IV 9,8-9  |Segnava il zau sulle | 3Cel 3,4 LegMin II 
lettere 9,4- 

IV 10,1-2 {Celebrazione AnPer 36,11+ 
dei Capitoli alla 37,1-4 
Porziuncola Leg3S 57,1-4 





















di Onorio III 
/ Sogno delle bricio- 
le e dell'ostia 





Decide di compiere | / Leg3S 62,5-7 
il volere divino AnPer 44,6-8 
/ Scrive e fa appro- | CompAs 17 






IV 11,7-8 







$9,10,3; 
46,5,13 
































vare a Onorio III la 
Le stimmate lo con- SermDiv 
46,5,1 
VI Moderazione nel ci- | 1Cel 51,6 LegMin III 
bo LegCho 6,5a 
IulVit 32,2-5 


Regola 
fermano $9,10,3; 
LI 
Moderazione nel be- 





IV 11,9 Diceva che la Regola | CompAs 17 SermDiv 
gli era stata rivelata 59,10,3 
da Dio 

58,7,3; 
4 
re 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
V 1,7-8 Si conformava agli al- Se 
tri nel mangiare 
V 1,9 Nessun giaciglio o | 1Cel 52,1-2 LegMin III 
cuscino LegCho 6,5b 1,44 
IulVit 32,6 
V 1,10 Povertà nell'abito LegMin III 
*2,1-4 I ,4b , 
V 2,5-6 Il diavolo nel cuscino | CompAs 119, 1-18 
2Cel 64 


V3 Si getta nella neve | 1Cel 42,8-9 LegMin III 2 
per reprimere la ten- | LegCho 6,2-3 SermDiv 
tazione IulVit 24,9+25,1 |58,9,5;56,3.4; 

V 4,1-4 Il diavolo lo ten- | 2Cel 116,1-5 
ta chiamandolo per 
nome 

V 4,5-12 |Fa dei pupazzi di ne- | 2Cel 116,6-11+ 
ve per resistere alla | 117,1-6 
tentazione 

































46,4,10 
V4,13-4  |Obbliga un frate al | 2Cel 117,7-8 
silenzio sull'accaduto 
V 5,1 Insegnava a vigilare | LegCho 6,1 
sui sensi esteriori — |IulVit 24,1-8 
V 5,2-3 Insegnava a fuggire | 2Cel 112,1-7 
la familiarità con le 
donne 
V 5,4-5 Non riconosceva al- | 2Cel 112,10-3 
cuna donna guardan- 
dola in volto 
V 5,6-7 Parlava con donne | 2Cel 114,9-10 
solo per confessioni 
o ammonizioni 
8 Il diavolo vuol fare di | CompAs 120,5-6 
un capello una trave | 2Cel 113,12- 
I Il lavoro rimedio 
contro l’ozio 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
V 6,2 Come si deve tratta- | CompAs 120,7-10 
re «frate corpo» 2Cel 129 
V6,3 Chiamava gli oziosi | CompAs 97,27-30 
«frate mosca» 2Cel 75,3-7 
V 6,4 Voleva che i frati non | CompAs 48 
stessero oziosi 2Cel 161 
V 6,5-7 Imponeva il silenzio 
rimproverando i lo- 
quaci 
V7 Mangia con un fra- | CompAs 50,1-16 
te che muore di fame | 2Cel 22 
/ Esorta alla discre- | / CompAs 50,1-16 
zione 2Cel 22 
V8 Preferisce rinuncia- LegMin III 3 
re alla vista che alle SermDiv 
lacrime 59,13,7; 
46,7,1 
V9 Chiede al fuoco di | CompAs LegMin V 1 
non bruciarlo duran- | 86,1-7.13-28 Cfr. SermDiv 
te il cauterio 2Cel 166,3-16 57,18,20 
/ È costretto dai fra- | 3Cel 14 /LegMinVi 
ti a farsi curare / 1Cel 98,4-9 
IulVit 65,1-5a 
2Cel 166,3-16 
V 10 Converte l'acqua in | 1Cel 61,6-8 LegMin V 2 
vino LegCho 10,1a Cfr. SermDiv 
57,18,20 
Vir Un suono di cetra lo | CompAs 66 
conforta nella ma-|2Cel 126 
lattia 
V 12 Una luce prodigiosa 
gli illumina la via 


VI 1,1-7 


tarsi per le lodi altrui 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
VI 1,8 Preferiva il biasimo | 2Cel 140,15 SermDiv 
alla lode 7^» ,6 
VI 1,9-11 |Sifainsultare in pub- | 1Cel 53 SermDiv 
blico LegCho 6,6 : 59,19,6; 
IulVit 33,1- 57,7,6 
VI 2,1 Si confessava in pub- | 1Cel 54 LegMin III 
blico IulVit 33,6-10 4,3 
























Si chiama ghiottone | 1Cel 52,3-7 SermDiv 
in pubblico IulVit 32,7-9 59,19,6; 31,2; 
CompAs 80 57,7,6 
2Cel 133,1 LegMin III 
4, 
Come rispondeva a | CompAs 10,9-11 
chi lo lodava 2Cel 133,2- 


VI 3,6-8 | Non ci si deve lodare | 2Cel 134 
di ciò che fanno an 
che i peccatori 


VI 4,1-7 |Rinuncia al generala- | CompAs LegMin III 
to e chiede un guar- | 11,1-12; 39 4,4 
diano 2Cel 143; 151 SermDiv 
46,3,14; 


VI 4,8-13 |Descrizione del per- | 2Cel 152,1-7 
fetto obbediente 

VI 5,1-4  |Descrive in sé stesso | CompAs 109 
il buon frate minore | 2Cel 145,3-7 

VI 5,5-6 |Ammonivacircai pe- | 2Cel 145,8-9 
ricoli delle prelature 


VI 5,7-8 |Il nome dei Minori | 1Cel 38,1-4 
e dei ministri, segno | LegCho 5,7 
di umiltà IulVit 23,5b-10 
/ I maggiori siano mi- | CompAs 101,6-13 
nori / RegNB 5,9- 



























Rifiuta le prelature 
per i suoi frati 

/ Predice a Ugolino 
il pontificato 












/ 1Cel 100,6-9 
AnPer 45,8-10 
Leg3S 67 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
VI 6 Visione del seggio ri- | CompAs 65,11-23 | SermDiv 57,8 
servato a Francesco | 2Cel 123 Cfr. SermDiv 
6,2, 
VI 7 Fa riporre delle re- | 2Cel 202 
liquie abbandonate 
VI 8 Convince il vescovo | 2Cel 147 
di Imola a lasciarlo 
predicare 
VI 9 Scaccia i demoni da | CompAs 108,24-31 
Arezzo 2Cel 108,1-6 | 
VI 10 Viene percosso dai | CompAs 117 
demoni nella torre | 2Cel 119-20 
del cardinale Leone 
VI 11 Il cappuccio gettato | 2Cel 154 
nel fuoco 


l- 
Ricordava la povertà | 2Cel 200,3-6 
di Maria e Gesü 


n n 
tà speciale via di sal- 
vezza 
Anche un sapiente | 2Cel 194; 
deve rinunciare al|140,12-4 
sapere per l’umiltà 


VI 2,3-4 |Povertà nelle abita- | Test 24 
zioni CompAs 23,1 
/ Come stranieri e | 2Cel 56 
| 






















S 


2,5 Comportamento del | CompAs 23,3 
pellegrino 2Cel 59,2 
Faceva distruggere | CompAs 56,49-61 
o evacuare case non | 2Cel 57-8 
povere 
2,7 La povertà è il fon- 
damento dell'Ordine 


s 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
VII 3,1-2 | Insegnava ad espro- | 2Cel 80 
priarsi prima di en- 
trare nell'Ordine 
VII 3 Chiama «frate mo- | CompAs 62 
sca» un tale che ha | 2Cel 81 
dato i beni ai parenti 
VII 4 Spoglia l'altare della | 2Cel 67 
Vergine anziché con- 
servare denaro 










,3-8 
Il denaro trasforma- | 2Cel 68 
to in serpente 
VII 6,1-5 | Tre donne lo saluta- | 2Cel 93 
no e scompaiono in- 
spiegabilmente 
VII 6,6-7 {Invidia peri poveri | 1Cel 76,1-2 LegMin III 
IulVit 45,1-2 5,4-6 
2Cel 83 
VII 6,8-9 |Sivergogna di incon- | CompAs 113 
trare uno più pove- | 2Cel 84 
ro di lui 
VII 7,1-2 |Invitato dai signori, | CompAs 96,20-6 
prima mendicava in | 2Cel 72,1-2 
strada 
/ Povertà di Cristo 


/ LegMin III 
5,4-6 
Elogio dell’elemosina | 2Cel 71 


VII 8,4-5 |E pane delle elemosi- 
ne è pane degli angeli 
VII 9 Chiede l’elemosina | CompAs 74,1-17 

ai frati nel giorno di | 2Cel 61 

Pasqua 


























CompAs 97,1-23 
2Cel 73 

/ CompAs 96,20-6 
2Cel 72,3-4 

/ CompAs 97,1-23 
2Cel 73 

2EpFid 4-15 


VII 7,3-5 |Va per l’elemosi- 
na prima di pranza- 
re con il cardinale 
Ugolino 

/ Non rinuncia alla 
sua eredità per un be- 
neficio temporaneo 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 

VII 10 Invita i soldati a men- | CompAs 96,1-14 
dicare 2Cel 77 

VII 11 I suoi capelli ripara- 
no la casa del medico 

VII 12 Pregando disseta un | 2Cel 46 LegMin V 3 
contadino 3Cel 1 


LegCho 10,6 
Cel 33,8-12 


7,25 -4 
VIII 1 Zelo per la salute del- | 2Cel 172 
le anime 8,1- 
VIII 2,1-2 | Condanna i predica- | CompAs 103,3-15 
tori vanagloriosi 2Cel 164,1-2 
VIII 2,3-5 | Spiegazione del pas- | CompAs 103,16-7 | Cfr. SermDiv 
so della donna sterile | 2Cel 164,3-8 46,8,8 
,1-2 | Gioiva del buon esem- | CompAs 
pio dato dai frati 41,1-2.8-9 
2Cel 155,1-2.8 
VIII 3,3-4 | Maledice i frati che | 2Cel 156 
danno cattivo esem- 
DIO 
VIII 3,5-9 |Dio gli assicura la sua | CompAs 112,1-14 | Cfr. SermDiv 
protezione sull'Ordi- | 2Cel 158 58,11,15-6; 
ne 46,3,16-8 
Odiava i maldicen- | 2Cel 182 
ti ed esortava Pietro 
Cattani a punirli 
VII 5,1-3 |Compassione per i|IulVit 45,1-2 LegMin II 
poveri e gli infermi |2Cel8 7,1-3 






















= 
b 
v] 
dd 
N 






E 






CompAs 114 
2Cel 8 


VIII 5,8-13 | “Rende” il mantello | CompAs 32 
a un povero 2Cel 8 





LegMin III 
7 
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Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 













s 
VIII 5,14 | Donava ai poveri gli | ICel 76,3-5 
abiti che gli veniva- | IulVit 45,3 
no dati 
VIII 5,15 | Donava ai poveri abi- LegMin III 
ti, libri, paramenti 7,5 
d’altare 
VIII 5,16 |Aiutava i poveri a | 1Cel 76,10 MEN 
portare i pesi IulVit 45,8-9 


LegMin III 





Chiamava «fratelli» | 1Cel 81,5-6 





VIII 6,1 
,15-6 59,18,5 
VIII 6,2  |Amore per gli ani- | 1Cel 77,1-3 LegMin III 
mali mansueti come | IulVit 41,1-2 6,4b 
Cristo 2Cel 165,15-6 
VIII 6,3  |Liberava gli agnel- | 1Cel 79 
li destinati a morire | LegCho 7,8a 
IulVit 4 


Lagnellinoelascrofa|2Celrrs | | 









VII 7,4-7 |La pecora devota | | 


VII 7,8- |L'agnello discepolo 
II di Francesco 
VII 8,1-3 | Un leprotto cerca ri- | 1Cel 60,1-5 Cfr. SermDiv 
fugio in Francesco | IulVit 39,1-5 57,18,20 
Cel 29 


8,4 |Lo stesso fa un co- | 1Cel 60,6 Cfr. SermDiv 


niglio IulVit 39,6 57,18,20 
Cel 30 


8,5-7 {Un uccellino resta | 2Cel 167 Cfr. SermDiv 
posato sulle sue mani | 3Cel 2 7,18,20 
8,8-9 |Il pesce che non si al- | 3Cel 24 Ctr. SermDiv 
lontanava $7,18,20 
Fa tacere gli uccel- Cfr. SermDiv 
li per poter cantare 57,18,20 
l'ufficio 


VII 7,1-3 |Saluta, ricambiato, | 3Cel 31 
un gregge di pecore 


È 


= 


= 
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o 
LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
VIII 9,7-11 | La cicala CompAs 110 Cfr. SermDiv 


2Cel 171 57,18,20 
Cel 2 


VIII 10,1-5 | Il fagiano che voleva | 2Cel 170 
stare sempre con lui | 3Cel 26 
VIII 10,6-7 | Gli uccelli rivelano | CompAs 118,5-12 
l'approvazione di- 
vina 
VIII 168-13 | Un falco lo sveglia |2Cel 168 
Cel 2 


VIII 11 Salva Greccio dai lu- | 2Cel 35-6 LegMin V ; 
pi e dalla grandine | CompAs 74,25-44 | / LegMin III 
/ Comandava alle |/ 2Cel 166,3-16 |6,5 

creature come Adamo 


IX 1, 1-3 |Sicommuoveva sen- | 2Cel 196,1-4 
tendo nominare l'a- 
more di Dio 
IX 1,4-5 [L'amore di Dio è una | CompÁAs 51,1-11 
grande ricompensa | 2Cel 196,5 
per le elemosine 
IX 1,6-9  |Esultava per le crea- 
ture e le invitava a lo- | LegCho 8,1-2 
IulVit 44,1-7 
2Cel 16 


2,1-3 |Amore per Cristo 
crocifisso 


IX 2,4-5 | Devozione per il cor- | 1EpCler 1-14 
po di Cristo 2EpCler 1-14 
1EpCust 1-8 
EpOrd 12-3.34-7 
Test 11-2 































- 










z 


3,1-2 | Devozione per Ma- | 2Cel 198 
ria, protettrice del- 
l'Ordine 
IX 3,3-4 |Devozione per gli an- | 2Cel 197 
geli e per san Michele 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
apostoli 
IX 4,1-5 |Zeloperla salute del- | 2Cel 172 LegMin III 
le anime 8,1- 
IX 4,66-8 | |Si riteneva modello | Cel 173 LegMin III 
ber i frati 8,4 


Tenta di raggiunge- | ICel 55,1-5 


re la Siría IulVit 34,1-3a 
5,7-1I 






















/ Vuole ripagare la | 3Cel 33,4-7 
morte di Cristo 










Moltiplicazione del | 1Cel 55,6-9 
cibo IulVit 34,3b-7 
LegCho 10,6 

Cel 33,8-12 


LegM VII 13 
LegMin V 
7,2b-4 


LR 




















IX 


















IX 6,2-5 LegMin III 


9,1-2a 
SermDiv 


Tenta di raggiungere | 1Cel 56,3-6 
il Marocco LegCho 8,3b-5a 
IulVit 35,2-3 










Predicazione davan- | 1Cel 57,4-12 
6+8,15+9 |ti al Soldano LegCho 8,5b 
IulVit 36,3-10 








46,4,25; 
DI 









IX 8,1-2 |Incontra due pecore 
per la strada 
IX 87-14 |Proponela prova del SermDiv 
fuoco 7,15,7-1 
X 1 Fervore della pre- | 1Cel 71 LegMin IV 
ghiera IulVit 57,1-3.6-7 |1,1-2 
2Cel 94,1-11 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
X 2,1-3 Era pronto in ogni | 2Cel 95,9-11 
momento a godere 
la grazia divina 
X 2,4-9 Nella contemplazio- | 2Cel 98 LegMin IV 
. | ne è insensibile ai de- 1,3 
voti che lo toccano 
X 3,1 Amore per la solitu- | 1Cel 71 LegMin IV 
dine e la preghiera |IulVit 57,1-3.6-7 |2,1 


Lottava con i demoni | 1Cel 72,1-2 LegMin IV 

IulVit 57,4-5 2,2-3a 

SermDiv 
7,11,6 


X 3,5-8 Come rispondeva ai | CompAs 65,1-10 
demoni 2Cel 122 
Preghiera nei boschi | 2Cel 95,1-8 LegMin IV 
2,3b-4 
X 4,3 Estasi durante la pre- LegMin IV 
ghiera 2, 






























X 4,4 Rivelazioni ottenute LegMin IV 
in preghiera 3,I 
X 4,5-11 |Non manifestava e- | 2Cel 94,7-11; 
steriormente la gra- | 99,1-6 
zia dell’orazione 
X 5,1-3 Il vescovo di Assisi | CompAs 54 
è respinto dalla sua | 2Cel 100 
cella 
Un abate sente l'ef- | CompAs 76 SermDiv 
fetto della sua pre- | 2Cel 101 57,20,6 
ghiera 
X 6,1-4 Recitava l'ufficio in | CompAs 119,19-22+ 
qualunque condi-|120,1-4 
zione 2Cel 96 
X 6,5-9 Rompe un vaso che | 2Cel 97 
lo ha distratto duran- 
te la preghiera 
X 6,10-1 |Gustava il nome di 
Dio dicendo i Salmi 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 


X 6,12 Rispetto per gli scritti | 1EpCler 1-14 
2EpCler 1-14 
1EpCust 1-8 
EpOrd 12-3.34-7 
Test 11-2 

ICel 82,2-5 
IulVit 44,9 


X 6,13 Venerazione per il | 1Cel 82,1 
nome di Dio 


X 7,1-6 Il presepe di Greccio | 1Cel 84,4-9+ 
85+86,1-5 
IulVit 53,4-5+ 


4:1-7 
7.7 [Giovanni di Greccio | 1Cel 86,6-9 
lo vede risvegliare un | IulVit 55,1-5 
bambino esanime 


X 7,8-10 |Poteri taumaturgici | 1Cel 87,1-3 
del fieno della man- | IulVit 55,6 
giatoia . 3Cel 19,5-6 


XI 1,1-3 | Comprensionee me- | 2Cel 102 LegMin IV 
moria delle Scritture NM 

XI 1,4-6 |La scienza non deve | EpAnt 
anteporsi alla pre- 
ghiera 
Spiega un passo di | CompAs 35-6 Cfr. SermDiv 
Ezechiele a un do- | zCel 103; 102 57,22,6; 24,8 
menicano 

Spirito di profezia |2Cel 27 LegMin IV 

»3 

XI 3,2-12 |A Damietta predice | 2Cel 30 

una strage di crociati 


4 Avverte un devoto | 3Cel 41 LegMin IV 9 
della sua morte im- 
minente perché si 
confessi 

























E 





P 








PS 
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Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 


Guarisce il canonico | CompAs 95 LegMin IV 8 

Gedeone di Rieti, che 

viene poi punito per 

essere ricaduto nel- 
Da 


Predice a una don- | CompAs 69 LegMin IV 7 

na la conversione del | 2Cel 38 

marito 

Dimostra il suo spi- 

rito di profezia a un 

incredulo 

Il frate che voleva ca- | CompAs 72 

valcare al suo posto |2Cel 31 

Intuisce il turbamen- | 1Cel 49-50 

to di frate Riccerio | | IulVit 31 
2Cel 44a 


Il frate che vole-|2Cel 49 LegMin IV 6 
va uno scritto di 
Francesco per resi- 
stere alla tentazione 


4 


24 
XI 5 
























Il falso santo che non | CompAs 116 
voleva confessarsi — | 2Cel 28 

Il frate che non vo- | 2Cel 34 LegMin IV ; 
leva sottomettersi al 

vicario di Francesco 

Benedice due frati, | CompAs 73 
conoscendone in spi- | 2Cel 45 

rito il desiderio 

Il frate che tiranneg- | 2Cel 39 
giava il compagno 

più giovane 










Presenza di Fran- 
cesco agli assenti e 
suo significato 


XI 14,4-7 | Analogia tra Davide, 
Pietro e Francesco 





SermDiv 
46,10,17-9 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
Dilemma di Fran- SermDiv 
cesco: orazione o pre- 57,18,18-9a 
dicazione? 
XII 2,1-3 | Desidera conoscere | 1Cel 91,4-6+ 
come raggiungere la | 92,1-4 
perfezione IulVit 59,3-6 


XII 2,4-8 |Chiarae Silvestro gli|/ AnPer 13 / LegM II s 
dicono che Dio vuo- | Leg3S 31 LegMin II 8 
le che predichi 2Cel 109,6b-15 . 
/ Visione di Silvestro | 3Cel 3,1 
Predica agli uccelli | 1Cel $8,1-12 LegMin V 6 
presso Bevagna LegCho 7,4 SermDiv 

IulVit 37,1-11 57,18, 19b 

Cel 20,1-10 






















XII 3 







discono 


Le rondini e lo stu- | 3Cel 22 
dente di Parma 
Predica alla folla da 
una barca 
7,1-2 |Potenza della sua | 1Cel 23,1-5 
predicazione IulVit 16,1-2 
I 7,3-4 |Parla davanti al papa | 1Cel 73 i 
e ai cardinali IulVit 58,4-5 





XII 4 Le rondini gli obbe- 


s 





PS 










$7,22,5 
















Predicazione apo-|1Cel 36+37,1-3; 
stolica e fama di 


Francesco 






5,2-4 
Cfr. SermDiv 
59,6,7; 
$75 I,IO 







426 FONTI E PARALLELI 


Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
Guarisce un bambi- | 1Cel 65 
no a Toscanella 





Guarisce un paraliti- | 1Cel 66 

co a Narni LegCho 10,1c 

IulVit 48,1-3 
Cel 176 













XII 9,3 Guarisce toccandolo | 3Cel 174 
un bambino 

XII 9,4 Guarisce a Orte un | 3Cel 178 
bambino con le ossa 
spezzate 


LegCho 10,2 
IulVit 48,5-7 
Cel 
Guarisce una cieca di | 3Cel 124 i 
Bevagna 





LegCho 10,1d 


IulVit 48,4 
Cel 121 


XII 10,4 |Guarisce a Bologna 
un bambino poi fran- 
cescano 
Guarisce un'indemo- | 1Cel 69 
niata a Sangemini  |IulVit 50,1-6 
Cel 





a I 
Scaccia un demonio a | 1Cel 70,1-9 
Città di Castello IulVit 50,7-13 
Cel 156 
Guarisce un frate | 1Cel 68 
IulVit 49 
Cel 19 
XII 11,6-8 | Una partoriente è sa- | 1Cel 63,4-13 
nata toccando le sue | IulVit 51 
briglie Cel 108 
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ra 


LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventu 
XII 11,9-10| La sua corda cura | 1Cel 64 
molti infermi IulVit 52,1- 


Proprietà taumatur- | 1Cel 63,1 
giche del pane da lui | LegCho 9,5 
IulVit 52,4 














3Cel 19,1-2 


Dieci testimonianze LegMin VII 
su Francesco araldo 9,1-3 
di Cristo | 
XIII 1,1-3 | Amore per i luoghi | 1Cel 91,1-3 
solitari IulVit 59,1-2 
CompAs 118,1-4 










XIII 1,4-6 | Partenza perla Verna | 1Cel 94 LegMin VI 
e quaresima per san | LegCho 11,1-2 LA 
Michele IulVit 61 
Leg3S 69,1-5 
Cel 4,1-8 


Interroga il Vangelo | 1Cel 92,5-8+ 
93,14 
IulVit 60,1- 

























XIII 3,1-10 | Visione del serafino | 1Cel 94 LegMin VI 
e impressione delle | LegCho 11,1-2 |1,2-4+3,1a 
stimmate IulVit 61 SermDiv 

AnPer 46,5 59,13,8; 
Leg3S 69,1-5 58,12,15; 
3Cel 4,1-8 46,6,9; 
CompAs 118,13-4 | 57,16,5 





Itin Prol 2,3; 









XIII 3,11-3 | Descrizione delle | 1Cel 95,1-4 
IulVit 62,1-4 
3Cel 4,9-11 













58,2,2; 56,6,1; 
46,6,13- 





FONTI E PARALLELI 


LegM Testi 
precedenti 


28 
XIII 4 Consulta i compagni 
e rivela loro la visione 
/ Parole del serafino 
n BEN 
I 


4 


Opere di 
Bonaventura 











Discende dal monte 


XIII 5,3-4 | Nasconde agli uomi- | 1Cel 95,9-11 
ni le stimmate LegCho 11,3 
IulVit 62,5 


La lavatura delle sue | CompAs 94 LegMin VI 6 
mani e dei suoi piedi | 3Cel 18 SermDiv 
cura il bestiame 8,12,18-22 
















XIII 7,1-2 | Cessa la grandine al LegMin VI 
la Verna 2 
7,3-6 {Il suo tocco riscalda 
un povero 
II 7,7-9 | Origine divina delle 
stimmate 
IO 


: 


P 










Cercava di celare le 
stimmate ma non vi 


riusci 
8,6-9 |Un frate vede, un al- 
tro tocca la ferita al 
fianco 






Numerosi e fedede- 
gni sono i testimoni 
oculari 






= 


= 


8, Portava brache alte 
fino alle ascelle 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
XIII 8,11-2 | Se ne accorgono i fra- LegMin VI 
ti che lavano le vesti ,Ib-4 
XIII 9 Apostrofe a Fran- 
cesco 


XIII 10 Le sette apparizioni 
della croce in Fran- 
cesco 


XIV 1,1- |Infermità degli ulti- | 1el 97-98,1-3 | LegMin VII 
2.6-7 mi anni IulVit 64 LI-3 
XIV 1,3-5 | Formula nuovi pro- | 1Cel 103 LegMin VII 
positi di servizio a |IulVit 67,1-4 I,4*2,I 
Dio 
dud Gravità delle malattie | 1Cel 107,5-7 LegMin VII 
2,2 
XIV 2,3 |Chiama «sorelle» le | 2Cel 212,1-3 LegMin VII 
sue pene 2,3-4 
XIV 2,4-9 |Risponde a un frate 
che ritiene eccessive 
le pene volute da Dio 
I 






























= 


XIV 2,10 |Predice la sua morte 
prossima 3,1 
XIV 3, Si fa portare alla} 1Cel 108,11-2 Leg 
Porziuncola IulVit 68,9 3,2 
CompAs 


3,2-4 |Si fa deporre nudo 


sulla terra nuda 
XIV 4,1-4 |Si fa prestare una | 2Cel 215 
tonaca in punto di|/2Cel 216,1 
morte 
/ Loda il Signore per- 
ché muore libero da 
ogni cosa 






È 
= 










2 
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Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 


4 


30 












XIV 4,5-8 | Ordina ai frati di la-|2Cel 217,10 SermDiv 
sciarlo in terra nudo 46,8,6.10; 
7,16,6 


In punto di morte: | 1Cel 108,1-10 LegMin 
benedice tutti i frati | LegCho 12,1 VII 4 
IulVit 68,3-8 
2Cel 216,2-10 





XIV 5,7  |Sifaleggereil Vangelo | 1Cel 110,1-2 LegMin VII 
secondo Giovanni — | LegCho 12,5a jl 
IulVit 69,7 
2Cel 217,2-4 
XIV 5,8 |Cantaun salmo ICel 109,5-6 LegMin VII 
i LegCho 12,2-4 5,2 
IulVit 69,1-2 
2Cel 217,5-7 — 
2 


ü Morte di Francesco | 1Cel 110,4 LegMin VII 
$ 


XIV 6,3-6 | Visione di frate Ago- | 2Cel 218 LegMin VII 
stino moribondo 6,1-3 
7.8 | 
I 


















LegCho 12,5b-6 
IulVit 69,8 
AnPer 46,6 
Leg3S 68,1 
2Cel 217,11 



























Un frate vede la sua | 1Cel 110,5-6 LegMin VII 
anima salire al cielo | LegCho 13,1 534 
IulVit 70 SermDiv 
Leg3S 68,2 46,10,12 
2Cel 217a,1 


XIV 6, Appare al vescovo di | 2Cel 220 LegMin VII 
Assisi e gli annuncia 6,4-5 
la sua morte 
XIV 6,9-10 | Le allodole volano | CompAs 14, 
sul luogo della morte | 3Cel 32 


XV 1 Il privilegio delle 
stimmate 
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Il corpo santo di 
Francesco 






2Cel 217,6 
XV 3,2-5 |Doloreestupore alla | EpEnc 15-7 
vista delle stimmate | 1Cel 112,1-9 
/ Lamento dei frati | LegCho 13,2-3 
IulVit 71,1-3 
2Cel 217a,2-5 
3Cel 5,1-3 
/ 1Cel 112,1-9 
LegCho 13,2-3 
IulVit 71,1-3 
2Cel 2172,2-5 
3Cel 5,1-3 


IulVit 71,6 
XV 4,1-2 |Devozione per le | rCel 113,3-8 
stimmate LegCho 13,2-3 
IulVit 71,7 


e 






Leg3$ 70,1-3 
43-5 |L'incredulo Giro- 
lamo 


3Cel 5,4-5 

EpEnc 20-2 
Trasporto della sal- | 1Cel 116-7 
ma a San Damiano e | IulVit 72,1-7 


| » 
LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
rCel 112,10-2 
pianto delle damia- | CompAs 13,11-4 


XV 2,1-3 |Descrizione delle | EpEnc 18-9 SermDiv 
stimmate 1Cel 113,1-2 57,16,6 
XV 
2,4+3,1 
2Cel 2174,7-8 
IulVit 71,4- 
nite 
XV 5,4-5 |Sepoltura a San|1Cel118,1 
Giorgio LegCho 13,4 
IulVit 72,8-9 
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AnPer 46,1 
nonizzazione IulVit 74 


LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
Leg3S 68,1 
/ Canonizzazione — | 2Cel 220a,3-9 


XV 6,1 Data della morte e| EpEnc 25 
della sepoltura 1Cel 88,3-4 
2Cel 2202,1-2 
XV 6, I miracoli conferma- 
no la sua santità 
/ 1Cel 126 
LegCho 17,2 


“A si 
i ee 
6,3 Fama dei miracoli |rCel121 
LegCho 17,2 
Leg3S 71 
2Cel 2204,3-9 
B B 











IulVit 73,1-2 
7 Preliminari della ca- | 1Cel 123-5 
AnPer 47,1-2 





= 


e 


8  . |Traslazione IulVit 76,1-2 
Leg3S 72,2 
9,1-2 |Miracoli innumere- | 1Cel 121 LegMin VII 
voli IulVit 76,3-4 7,1-4a 
7,4b 

ir I 1,1-4 | Devozione di Fran- | 3Cel 2,1-4 LegMin VI 
cesco per la croce 9,1-2 

ir I 1,5-6 | Cruciformità del- | 3Cel 2,8-11 
l'abito 


Mir I 1,7-9 | Le sette apparizio- | 3Cel 2-3 LegM XIII 
ni della croce in 
Francesco 


e 


E 


E 







IO 
LegMin VI 















Testi 
precedenti 
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LegM Opere di 
i Bonaventura 
ir I 2 Francesco fuga i dub- 
bi di Gregorio IX 
sulle stimmate 


i uM 
I3 Appare a un frate | 3Cel 1o NEM 
dubbioso 
MirI4  |Lestimmate compa- | 3Cel 8-9 
iono e scompaiono 
da un'immagine 
Mir; Per virtù delle stim- | 3Cel 11-3 LegMin VI 7 
. | maté viene curato un 
| moribondo 









3 


>g 


ir I 6,1- |Un incredulo, puni- | 3Cel 6-7 LegMin VI 

to, si converte 8,1-2 

Mir I 6,14- | Verità delle stimmate 

$ 

Mir II ı  |Resuscita una donna | 3Cel 40 
perché si confessi 

Mir II 2 |Resuscita una bambi- | 3Cel 46 
na a Pomarico 





3Cel 5,6-11 


SermDiv 


Mir II 3 |Resuscita il figlio di | 3Cel 43 
un blasfemo 
Mir II 4 |Resuscita un bam- | 3Cel 42 
bino 
ir II ş |Resuscita un bambi- | LegCho 15,5 
no affogato 3Cel 44 
ir 116 |Resuscitaungiovane|LegCho 15,6 
a Sessa Aurunca - |3Cel4 
Mir II7  |Resuscitaun giovane | LegCho 15,7 
di Ragusa Cel 47 
irII8 — | Resuscita un morto | LegCho 15,8 
in Germania Cel 48 
Mir III 1 |Salva un custode da | 3Cel 49 
una caduta 
Mir III 2  |Salvaun sacerdote da | 3Cel 5o 
un mulino 


Z 


E 


E 
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LegM Testi Opere di 
precedenti p 
Mir III 3 |Salva un bambino ca- | 3Cel 51 
duto in un pozzo 
MirIII4  |Salva una donna da- 
vanti al futuro papa 
Alessandro IV 
MirIII5 |Salva un bambino | 3Cel 54 
schiacciato da una 
porta 
Mir III 6  |Salvaun uomo schiac- | 3Cel 57 
ciato da una pietra 
Mir IIL7 j Salva un uomo schiac- | 3Cel 58 
ciato da una pietra a 
San Severino 




















Mir III 8 |Salva un uomo colpi- see | 59 
to da una trave 

Mir III 9 |Salva un uomo ferito mE 56 
dai nemici 

Mir III ro {Salva il figlio di un | 3Cel 61 
nobile 

Mir III 11 |Salva una bambina in | / 3Cel 52 
Catalogna 
/ Salva una bambina 
ad Ancona 

Mir III 12 | Fa vomitare il vele- | LegCho 16,3 
no a un chierico di 3Cel 187 
Vicalvi 

Mir IV ı |Aiutai marinai a re- | 3Cel 81 
cuperare le ancore 

MirIV2  |Assisteun pellegrino | 3Cel 82 
in viaggio sul mare 

Mir IV 3 [Salva frate Giacomo | 3Cel 83 
da Rieti dall'annega- 
mento 

Mir IV Salva dall'annega- | 3Cel 86,1-2 

4,12 mento frate Bona- 
ventura 
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Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 
Mir IV 4,3 | Salva un altro frate | 3Cel 86,3 
di Ascoli 
Mir IV 4,4 | Salva altri naufraghi | 3Cel 84 
sul lago di Rieti 


I marinai di Ancona | 3Cel 8 na 
i Libera un servo nel- | 3Cel 88 
l'Impero latino d'O- 

riente 

i Libera il debitore di | 3Cel 89 
un cavaliere 

i Libera Alberto d'A- | 3Cel 91 
rezzo, imprigionato 
per debiti 

i Libera un presunto | 3Cel 93 
eretico 

j Libera Guidolotto da | 3Cel 94 
San Gimignano, ac- 
cusato d'omicidio 

i Assiste nel parto|3Cel 95 
una contessa di 
Schiavonia 
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ir VI2 | Assiste nel parto Bea- | 3Cel 96 
trice 
ir VI Concede un figlio a | 3Cel 97 
,1-6 una donna di Calvi 
ir VI Concede un figlio | 3Cel 99 
7-9 maschio a una don- 
na di Tivoli 
ir VI4 |L'ingrata di Viterbo | 3Cel 98 
assistita nel parto 


LS 


SÉ 


ir VIs  |Assiste nel parto una | 3Cel 106 
donna presso Arezzo 
ir VII 1 | Guarisceun frate cie- | 3Cel 116 
co apparendogli con 
altri tre frati 
Mir VII 2 |Guarisce un cieco a | 3Cel 118 
Tebe 
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LegM Testi Opere di : 
precedenti Bonaventura 
Mir VII 3 | Risana l'occhio a un | 3Cel 119 
fanciullo di Poft I 
Mir VII 4 |Risana l'occhio a un 
sacerdote di Castro 
Mir VII 5 |Risana l'occhio a|3Cel 122 
Pietro Romano 
Mir VII 6 |Il cieco guarito e| 3Cel 123 
chiamato Illuminato 
ir VII 7 |Guarisce un cieco a | 3Cel 117 
Zancati 
ir VII 7a | Restituisce l'occhio a 
un assisano 


ir VIII 1 | Hsordomuto di Città | 1Cel 147-8 
della Pieve LegCho 15,2 
Cel 12 | 
ir VIII |Guarisce da un'er- | 3Cel 109 
2,1-4 nia frate Giacomo l 
| da Iseo | 
ir VI Altri malati di ernia | 1Cel 144 
; guariti 3Cel 112+114+ 
III-II34II 
Guarisce un'aliena- | 3Cel 152 
ta purché non neghi | 
mai l'elemosina 
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ir VIII |PietrodaFolignoin-|iCdl 137 © 
4, I- demoniato 2Cel 150 . 


£ 


ir VIII |Altriindemoniati — | 1Cel 138 
È | Cel 151 
Mir VIII |Buonuomo di Fano | 1Cel 146,9 
j,1 LegCho 15,3 
à; Cel 14 
ir VIII |Illebbroso Attone di | 1Cel 146,1-8 
,2- San Severino Cel 146 l 
ir VIII | Guarisce l'emorrois- | LegCho 16,24 
,1-6 sa Rogata e il figlio |3Cel148 © 


a 


E 


E 
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ra 


LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventu 
Mir VIII |Guarisce un’emor-|LegCho 16,2b i 
6, roissa siciliana Cel 149 
Mir VIII 7 | Guarisce la sua ami- | 3Cel 181 MEE 
ca Prassede 
Mir IX1 |Punisce un popola- 
no che non rispetta 
la sua festa 
Mir IX La nobile di Le Mans | 3Cel 100 
2,1-3 che non rispettava la 
sua festa li 
Mir IX 2,4 | Altri puniti per lo| 3Cel 101-3 
stesso motivo 
Mir IX 3 |Il cavaliere incredu- | 3Cel 129 
lo punito 
Mir IX 4 |Ilgiudice punito per | 3Cel 128 
aver denigrato i suoi 
miracoli 
Fa scaturire una sor- | 3Cel 16 
pente curativa 
ir X 2,1 | Fa fruttificare un ci- | 3Cel 189 
liegio secco in Spagna 
ir X 2,2 |Curala malattia del- | 3Cel 190 
le vigne a Villa Silos 
Elimina i parassiti dal | 3Cel 191 
grano a Palencia 
ir X 2,4 |Protegge dalle locuste | 3Cel 192 
le terre di Pietramala 
ir X Guarisce un bue con | 3Cel 183 
I la zampa rotta 








SI 
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ir X Fa ritrovare un giu- | 3Cel 184 
,$-6 mento rubato 

ir X 3,7 |Fatornare intatto un | 3Cel 185 
catino spezzato 

ir X 3,8 |Fatornare intatto un | 3Cel 186 

vomere 

ir X4 — |Fa allattare un neo- | 3Cel 182 

nato alla nonna 
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LegM Testi Opere di 
precedenti Bonaventura 

Mir Xs  |Guarisce un bambi- | 3Cel 158 

no mostruoso appa- 

rendo alla madre 
Mir X sa | Appare a un frate pa- 

ralizzato e lo guarisce 
Mir X Una gamba è sana- | 3Cel 159,1-6 
6,1-8 ta da un bastoncino 

a forma di taz 
Mir X 6,9 |Segnava con un żau | 3Cel 159,7 

le lettere 
Mir X Conclusione: Fran- 
7-8+9, cesco e l’esperienza 

della croce 
Mir X Francesco condur- LegMin VII 
9,2-3 rà i suoi seguaci alla 9,4-6 

Terra Promessa 















- 1 - 
I 1 
Li 
- 


Arnoldo Mondadori Editore S.p.A. 
Questo volume è stato impresso 
presso ELCOGRAF S.p.A. 
Stabilimento — Cles (TN) 


Stampato in Italia — Printed in Italy 


